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Capitolo I. 



Il t)Mtel di Tergtole. 

€ E rimembrando dello nnove talle 
« Ch'ivi son (Ielle piante di VerKiolo, 
c Più meco l'alma dimorar non vuole, 
c Se Ift aptnniM del tornar gU iUle. > 

lleeier Cimo da Pistoia — 8cmUo, 

Erano <^\ì mini 1305 allorché un cavaliere 
cinto di tutl'.irfiie, e portante siiircimo un 
bruno pcnnonccllo , al cadere deirulliino gior- 
no d'aprile uscivasi di Pistoia per la porta di ' 
Ripalta, volgendo a maestro il suo focoso de- 
striero. Le messi verdeggianti per ogn' intorno, 
l'aere tepido anche o'tre l'usato , e una pie- 
nezza di vita che alla nuova stagione par che 
in ogni essere si trasfonda , sembrava ralle- 
grassero il cavallo e il cavaliere. Non appena 
ebbe corso na breve tratto di strada, ch'egli ao- 
cennando ad un paesello sai primo colle a 
maestro, e dimandato a certuni che tenevano 
la stessa via , se fosse quello Yergìole ; 

— Messer si — rispondevagli nn montanaro 
— lassù entro alla yaile è il castello del ca- 
pitano. 

E il cavaliere inchinata la testa verso di Ini 
come a modo di gratitudine , pago di non es- 

1 



2 capìtolo I . 

sersi ingannato, si rimetteva a galoppo snl suo 
cammino l'inchè sopra un ponte assai stretto 
▼arcato l'Oriìbrone, cresciuto allora per lo 
sciogliersi delle nevi appennìne , e che, senza 
sponde , per largo tratto sì dilagava ; poco 
sl.iiìi(' si faceva a salire più lenlamente per un 
viottole» tortuoso (' fìssiepato tanto di stipe (iel 
vicin bosco , (T-ìllri arlnisli , eli? ad ogni 
svoltn 'j^Vì paresse impedito il sentiero. Però 
quelle stipe ìosso o bianco fiorile , miste ai 
biancbi-spiiù siclbiti , e agli ai)l)raccia-bosco 
a fior ;;iallo Mi-ui<lavaiìo 'j^vj intorno un .idrato 
o(b>re .'ironialieo ; st-i\;'iio a conipcnsare del- 
l'orrido delle |)iaute più alte , come di |(jiierci 
e castagni , cbe briiebc brucilo vi sorgevan 
per mezzo, non a\endo cbe alloi'a incoinincialu 
a spuntare le prime iot^lie. Se non ^be a mi- 
sura cli'ei s'ele\a\a, spingendo la visla più 
sopra fra i novelli divelti , e certe regolari 
piaggettc , scorgeva agevolmente la v'a elie re- 
stavagli a fare , divisa dai campiceli i , per 
basse siepi di pruneti e virgulti: mentre là 
per qnoi campi si vedea qualche vigna ; (jualche 
frutto primaticcio già in flor<», come il mandorlo, 
il pesco e il susino ; e frammisti a filari i pal- 
lidi olivi : che agitati in quellWa da un ven- 
ticello più mosso , con quelle piccole e spesse 
foglio bianche e verdastre , ne mostravano 
rampia chioma vagamente variabile di colore. 

Quivi sorpreso al grandioso spettacolo del 
sole al tra [non lo, arrestava, per poco il cavallo: 
e rivoltosi indietro , rimirava nel piano la città 
di Pistoia allor piccolotla , ma ben murata e 
turritiì , cui le fertili e pittoriche valli dell'Om- 
brone e di Brana fanno magnifico anfiteatro 
Poi si faceva a percorrere ansiosamente col 
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IL CA5T£L DI YERGIOLE 3 

guardo le sue pomifere coste allora fiorenti , e 
le va^die eircostanli colline, che, a colui che si 
avanzi per le nordiche terre npjjaiono presso che 
dell'ultime a offrire il prodotto delle vigne e degli 
oliveti : e dove noadimcno lussureggiano dì tal 
guisa, che sembra fnrcinn qui op^oi sfoggio di lor 
piena vege tri z ione. Ammirava in lì ne con compia- 
cenza ({iicirorizzonte si lucido, che le segna fin- 
tomo la Lelia cinta de'monti a settentrione, tutti 
coperti di castagneti o di rjuerci, e nell'alture ap- 
pennine, di faggi e d'abeti. I quali monti da un 
lato, movendo dal Sasso di Cireglio, si distendono 
in amj3Ìa cerchia a declivo verso f)onen1e sino al 
(lastcilo di Serravallo : da dove poi firuliingandosi 
a mezzodì da Montalhano a Piotraiiiarina;, lascia- 
no però lauto spazio da far sì che si se rga in 
fonilo in londo come in panorama, e spesso quasi 
in un i^ran velo diafano tntt'avvolta Firenze. Sul 
lalo opposto dal punto più culminante dei uiouli 
del Teso, altri monti aUri im^rri che vol.^ono in 
semicerchio. E (hne gii altri, uitorno al hacino 
che la pianura pistoiese raccliiude, nelle medie 
stagioni, investiti dai raggi del sole al tramonto, 
si colorano in cupo azzurro; quelli invece a 
greco-levante prendono una tinta si vivace e ros- 
sastra, che quasi li diresti di granito orientale. 
Tutti poi per altri gioghi ricongiuntisi ai colli di 
Fiesole e fino a ({uelli dell'Apparita, stanco ora 
come fiorente e trionfale corona di tre città. 

£ un altro vago fenomeno, rimirando giù in 
basso, r aveva sorpreso; In ogni pianura che 
la ricingano i monti, il cadere del sole offre 
sempre^ un aspetto di n\eraviglia : ma qui e in - 
questa stagione, direi soprammodo incantevole 
per certa spedale configurazione dei luoghi. 
Infatti la catena dei poggi che si dilunga da 



CAPITOLO I 



settentrione a mezzodì, divìde a ponente que- 
sta valle d'Ombrone da quella di Nicvole: ed 
il sole col calarvisi dietro, manda re fra ili i 
suoi ra^^gi quasi che paialleli attraverso alle 
depressioni d^lla giogaia, e all'alte torri del 



sulla verde pianura, in diresaone di levante, 
brillantissime strisce dorate, che tratto tratto 
mutando di luo^o, producono effetti sempre 
nuovi e bellissimi. Per lo che ei vedeva per 
esse Pistoia investita come da un torrente di 
luce, e tinte in bel porporino le sue mura e 
le torri; mentre, altri lucidi solchi si distende- 
vano su i circostanti terreni, in quel tempo la 
più parte palustri: e tanto splendore segui- 
tando con t'occhio, quelle vivide strisce le scor- 
gea prolungate sino a Firenze. £ se elevandosi 
un poco per le dotte colline, cotal fenomeno 
era hello in quel tempo, non è a dire quanto 
apparisca più incantevole adesso; potendovisi 
scorgere a occhio nudo, quando l'aria sia pura, 
irraggiata la gran torre del palazzo della Si- 
gnoria, e la cupola di S. Àlaria del Fiore: 
monuinenli secolari i più maestosi e per arte 
stupendi. S'aggiungano a questi cento e cento 
altri de'più moderni che slan cogli antichi in 
così vaga armonia ; e Firenze dovremo pur con- 
venire che r è unica forse delle città italiane 
che, senza tener conto dei pregi più eletti di 
civiltà, anche dal lato solo materiale ed arti- 
stico alletti cotanto per essere degnamente am- 
mirata. 

A tal vista non è a dire qual commozione 
si suscitasse nell* animo del cavaliere! Quando 
omai vedutasi venir meno la luce diurna, im- 
merso in quella mestizia che anco al cuor d'un 
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IL CASTEL DI VER6I0LE 5 

guerriero suole infomlcr quclT ora, non pensò 
più che a riprender via per quella piaggia, e 
arrivare alla mela proposta. 

Sovr'un poggio (liriipato e per la più parte 
(li macigno, che og.ui a grandi lìloni vedresti 
coperto di musco, d'edera c di gramigna e in- 
tersecato d'una folta (jacrceta, sedeva un tempo 
il castello del Vergiolesi. Un daplice filare di 
cipressi gli. apriva Tadito dal fianco di ponente: 
una forte e prolungata muraglia lo assicurava 
da mezzodì {{osando a scaglioni fin giù nel 
burrone. Il rio della Tazzera che sotto gli si 
biforca, e ne bagna il poggio tutt*ora, lo pre- 
senta da ogni parte scosceso, e come a guisa 
di piccolo promontorio, sol dal lato di setten- 
trione-ponente ricongiungendosi al monte. Non 
rimangonii <) desso che poche vestigia del fab- 
bricato. Nondimeno da quelle può argomentarsi 
ove fosse situata la torre che sporgeva di lassù 
da una cinta merlata a vedetta della pianura. 
E ancor vi si scorgono i sotterranei del castello 
assai spaziosi: e fra la bassa (piercela e fra i 
Cerri, i mucchi delle pietre di (pielle mura che 
circoscrissero l'estensione del fortilizio: e le 
cui bozze quadrate di grigia arenaria hanno 
servito, non sono molti anni, n inalzare il 
campanile della prossima chiesuola d'Arcigliano. 

Era presso al castello un tempietto di pietra, 
che dal suo campanile a foggia di torre con gli 
archi aj)erti a semicerchio, appari\a di quelli 
tanti che restano ancora su queste colline, fon- 
dati sino dal tempo della Contessa Matilde. Poco 

{)iù in basso dal Iato di levante sorgeva un pa- 
azzotto d'un solo piano ; i cui pertugi sbarrati di 
ferro; la campana che in mezzo a un arco a se- 
sto acuto stava sopra di esso, e lo stemma della 
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repubblica pistoiese sopra la porta, avrebbe dato 
facilmente a conoscere che quella era una potè- 
storia. Ivi infatti risedeva il potestà dei due pros- 
simi paesetti, di Vergiolo e di Gallo. Vi s*acce- 
deva per questa medesima via; Pnntica mulattiera 
dell'alta montagna elio seguitava lino ;i Prunetta: 
quindi perS. -Marcello fino al mìvco di Boseo- 
Inngo per Modena. T'n piano inclinato, e lastri- 
cato a freqaeuii risalti e cordonati dava raeeesso, 
al({uanto ripido, alla parte anteriore del Castel di 
Vergiole. La sua torretta si vedeva sj)iccare in 
mezzo a belle selve di castagni. Aveva dinanzi un 
piazzale, d'onde s'enlra\a, varcato il ponte hna- 
toio, nel centro della fabbrica, cbo era un corti- 
letto, capace d'accoglierx i poclii fanti e cavalli. 

Non a[)pena il cavaliere giungeva sulla crina 
del poggio, che la scolta della torre l'aveva an- 
nunziato al fido scudiero del Castellano. Guidot- 
to, tale era il suo nome, stava occupato a forbire 
le armi del nobil Signore, cui per doppio tìtolo 
dipendeva, essendo iiglìò del castaido ai Vergiole. 
Allacciatosi agii s[)aldi, col suo occhio di lince 
anche a molta distanza aveva già snbito ricono- 
sciuto il cavalier De Reali, e prevenivano il capi- 
tilo. Intanto il cavaliere giunto al pie del ca- 
stello, trovava sulla scalinata lo scudiero che ve- 
nivagli incontro ; e aderendo al desiderio di lui 
che era sceso di sella, lo invitava a salire: mentre 
un palafreniere già pronto, presogli a mano il ca- 
vallo, girando a tergo gliel conduceva alle stalle.. 

Non erano però sfuggite all'occhio di lui che sa- 
liva due gentili donne: una delle quali provetta 
d'età, l'altra giovanissima e bella, che dal sinistro 
lato del monte dirette a ([uella volta, pareva che 
forse per l'ora assai tarda atTrettassero il passo 
più dell'usato. Come appena il cavaliere le rav- 
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visava, e fatte ornai più vicine, ben s'accorse che 
con qoalche sorpresa si erano soiTermate c gli 
volgevano il guardo, cortesemente lo salutò. Var- 
cato poi il ponte levatoio, la porta del castello si 
ehinse dietro di lui. 

Era giunta la sera. Lo scroscio del sottoposto 
torrente si confondeva con ralitar fra le fronde 
d'un vento sommosso [)iù del l'usato e più fresco. 
Le inc();^nitc intanto a prender posa dalla salila 
si eran sotVoimate su (juel breve ripiano del ((uale 
il castello si circondava. A poco a poco dispari- 
vano al guardo loro che s[)a/.iavasi intorno, non 
che la città, i villaggi, i \evd'i canifti e h^ grosse 
fiumane; financo il prossijuo l)os('(» di pini, d'al- 
batri, e de'rigogliosi felccti. do\e solcano recarsi 
a diporto, e ne venivan (lur dianzi. Xon mai il 
sole era caduto sì splendido fra le prossime torri 
di Serravalle. In (juel campo del cielo ancora in- 
fiammato dal raggio estremo del gran pianeta, 
era tornata a brillare di ^ua luce soave la stella 
d*amore. L*affissò con desio la donzella, e traendo 
un lieve sospiro, si volse alla ma*dre, le porse 
dolcemente il suo braccio, e a brevi pa^si se 
n'entravano nel castellò. 

Ma mentre ogni cosa nel silenzio della notte 
taceva, mentre placido era l'aspetto della natura, 
vegliavano, e come onde in tempesta agìtavansi 
i pensieri per entro alla mente del Signor diVer- 
giole, e dei novello arrivato. 

Era questi il valoroso cavaliere'messer Simone 
di Filippo Reali di Pistoia. Non appena V uno 
l'altro si erano avvicendati il saluto, che il De 
Reali, al capitano venutogli incontro nella sala 
del castello di già illuminata, presentava una let- 
tera ch'ei diceva di grande importanza. 

— Da dove, o cavaliere? 
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— Dal comando generale delle armi. 

— Che mai? — Ed apertala, e rapidamente 

percorsa: 

— £ questo financo dovevano aspettarci? Oh! 
voi pure, voi pare il sappiate. 

K portai];li la carta, il cavaliere la svolse e ad 
alta voce leggeva: 

« Capitano Vergiolesi, 

« 1 mici fìlli di l1or<Miza di Lucca mi man-^ 
« dniK» colali) ft\ \ isu clic fra (jiialche giorno lo 
ce milizia» di (jucsic re|)al)l)liche si raccorranno in 
(.( \m campo presso Fiorenza, e clic ivi attendono 
« il Duca di (]:daljria per venire con grosso cser- 
« cito ad assediare Pistoia. Starò ancora aspet- 
<( taiido |)iù certe novelle: ma fraltnnlo la città 
« vostra è in j)ericolo! Venitevi senza indugio. Al- 
« lendcda \oi anch'adesso e consiglio e soccorso. 

Il vostro 
c Capitan degli Ubbeti ». 

— E il mio braccio e quello dei miei figlinolT 

10 avrà ! — €k)si di subito il Vergiolesi ; che ad 
UD tempo afferrata la spada distesa sul tavolino, 
forte sdegnato ripercotevala su di esso. Quindi 
al cavaliere risolutamente accennando con mano 
d'assidersi presso di lui, in questi termini gli fa- 
vellava : 

— - È ornai lungo tempo, e voi pure il sapete, 
che i Fiorentini e i Lucchesi si collegano ai nostri 
danni. Ma con qual dritto e con qual giustizia 

chi è mai che noi vegga? 

— lo mi spavento, o capitano, — soggiungeva 

11 Reali — a pensare di qual Aov.elia vi sono stato 
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latore. Perchè ove noi» ohe pochi por siamo in 
faccia ad un'oste cosi poderosa, da altre genti 
potessimo almeno aspettare un sostegno, con più 
coraggio potremmo tentar la difesa. Abbiamo, è 
vero, i Pisani; abbiamo i Senesi, c gli Aretini 
amici di nostre parli; ed essi, si dichiararono che 
ci avrebber soccorso : ma più credo io di danari 
che d'uomini, stretti che sono di f;aardare i pro- 
pri conGni. Ora, siamo noi ben sicuri di qne' di 
quassù? [e accennava airappennino) da* quali 
forse il più valido aiuto d'armigeri.... 

— Vero pur tn)[)po ! — interrujìpelo il capi- 
tano. — 1 Bolognesi erano nostri antichi aMeali. 
E adesso, chi l'avrehbe pensato?.... Oh! messer 
Cino, l'amico nostro, già di costoro.,.. 

E il Reali — Noi sapete'^ lino di ieri ci tor- 
nava ira noi. 

— Tornato ! cosi fuor di tempo ? Gravi dunque 
oltre nioiio debbono esser gli eventi: perchè po- 
chi giorni decorsi sapete voi quid che di là mi 
scrivesse ? 

E fattosegli più d'appresso e premendogli un 
braccio, con più bassa voce e lenta e repressa, 
diceva: 

— Che da qualche tempo era un continuo ap- 
parire a Bolo^a di Fiorentini e Lucchesi : vi ri- 
manevan celati e segreti conciliaboli vi tenevano. 
Che le calunnie contro a*fiianchi avean già quasi 
sovvertito il pretore ; e più che le parole, la ^an 
quantità di fiorini d*oro corrompeva la moltitu- 
dine e si comprava un partito. Che già i Neri 

Ì>rendevan balaanza : e d*altra parte fra i Bianchi 
'irritazione era giunta a tal punto, che erano per 
irromper le ire, nouTolendo più sopportare i lor 
dispregi e gl'insulti. 

— Dio ! — esclamò il Reali — che speranze 
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abbiam dunque a nutrire dopo siffatto abbando- 
no? In che mai dobbiam noi confidare? 

— Nelle nostre armi e nel nostro coraggiol — 
proruppe il Vergioiesi. 

E in cosi dire, Jevatosi risolato, afferrava con 
la destra nuovamente la spada, e la sinistra oriz- 
zontalmente distesa, alquanto immobile si rima- 
neva. Sicché, alto com'era della persona, fiero 
nel volto , 0 con occhi norissimi scintillanti , ti 
sarebbe sembrato non altrimenti che un supremo 
capitano di guerra, che innanzi a'suoi prodi ha 
intimato la pugna. 

Appresso coinniettcva al Reali riferisse al- 
rUberti, che la mattina veniente avrebbe assi- 
stito alla- solenne conferma (lo'suoi ulììci, e con- 
ferito con lui ; e senza più si eran divisi. 



Capitolo II. 
I Blandii e i Neri. 



< VedMslo questa g«nte <l*aii cor plano! 
« Ha «Ila è bianca o negra. » 

Metter Ciiro — Ceauone, 

« Pistola pria di Neri al 'dimagra, 
« Poi Virenie rinnova genti e modi. > 

Danti — htfintù, canto XXIV. 

Quale straordinaria impressione avesse pro- 
dotto nell'animo del capitan Vergiolesì l'an- 
nunzio di guerra recatogli dal De Reali può 
solo immaginarlo colui che, posto mente alle 
turbinose vicende deiritalinnc repubbliche ^ e 
fra queste alla pistoiese, dovrà convenire che 
mni più prepotenti non dominarono coiik^ allora 
gli odi e gli sdegni ; le ambizioni più violente 
do|>T individui fra di loro, fra le diverse fazioni, 
fra runa e l'altra ciltìi. Per lo che all'intelli- 
genza di queste pagine reputiamo utile d'accen- 
nare di rio che riguarda il signor di Vergiole 
e il C'ìvalicr De Reali; non che del civile stato 
di Pistoia, ode* politici avvenimenti che si com- 
pier(>no prima di questo tempo. 

Dicemmo ^oà che M. Simone De Reali fu 
valoroso capitano di parto Bianca. Ma però non 
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di qaclli cui il proprio partito suol soverchiar 
la ragione , uè altro attendono che a non far 
ciò che improse a fare la parlo avversa , an- 
corché faccia hone. Antico errore dotali uomini 
di parte , che por sistematica np[)osizione toc- 
cando spesso gli estremi , lr.iss(*r la patria in 
man de* settari e in rovina. Uillossivo o pru- 
dente era invece l'animo del De Reali. Infatti 
quattro anni innanzi , (juando i suoi concitta- 
dini per le intestine discordie de' Cancellieri vi- 
dero ridotta in pessimo termine la città, sì ado- 
prò egli prima a far riunire il general Consi- 
glio del popolo, perchè a una nuova magistra- 
tura che si chiamò de* IPozaiX fosse data au- 
torità e balia di far leggi e statuti per la pace 
della repubblica. E fu pure dei primi a pro- 
porre al Consiglio che per conseguir questa pace 
era d'uopo che almen per tre anni sì desse ai 
Fiorentini, già loro alleati, la protezione e tu- 
' lela delia città. A^irinteme discordie forse nn 
terzo che sì fosse intromesso , più poi un'estra- 
nea autorità come rjuella, credè clie più facil- 
mente avrebbe conciliato le parti. InGnelasua 
mite indole e generosa non d'altro studiavasi 
che di rendere alla terra natale la perduta tran- 
guillittà e la sua floridezza. 

Non cosi moilerato era 1' animo del Vcrgio- 
lesi. Troppe condizioni poneva innanzi per ot- 
tener questa pace. E fì che egli pur la bra- . 
mava : non però mai col [)ìegarsi ;i siITntia tu- 
tela. Perlui era questo un troppoumiliarlaciltà. 

Ne poco ostacolo gli facevano a ciò i prin- 
cipi! ereditali da' suoi maggiori. Non che di ma- 
gnatìzia prosapia, si diceva uscito dalla famiglia 
romana Vorgilia, dalla quale, emii^rata con molte 
altre in Elruria, vuoisi che il villaggio che la 



I BIAIYGHI E I NERI 



43 



accoglieva prendesse nome Vergiole. Contava 
poi fra' suoi antenati fino dal 1156 , da Guido 
che fu primo signor di Vergiole, lunga serie 
di avi che occuparono in patria e fuori i più 
nobili uffici. Noverava un Tancredi console dei 
militi ; un messer Orlandetto gonfaloniere di 
giustizia; ed ri celebre Guidaloste già vescovo 
di Pistoia , ed eletto anche capitan generale 
delle milìzie, perchè di grand' animo e pratico 
molto delle cose di pace e di guerra. Eb« 
bevi in fine messer Soifredi capitano e ret- 
tor di Bologna; e tutti costoro costantemente 
della parte de' Ghibellini. Di questi tempi poi 
il cavalter Bertino, e messer Luca fratelli del 
capitano Filippo; Predi e Orlandetto, figli di 
questo, non avevano smentito in parole ed in 
fatti r attaccame&to alla parte della casata^ ir- 
removibili in qaella lega dei Ghibellini e dei 
Bianchi. 

Ora nissuno più del capitano avvisava che se 
le molte milizie, come dicevasi, insicm collega- 
te , venissero a qnest' assedio, male da soli 
avrebber potuto resistere. Vedeva che molti dei 
cittadini più valorosi erano stati cacciati, e cosi 
la sua parte, per adesso dominatrice, a breve 
andare correva rischio d' essere umiliata e di- 
sfatta. Non per questo era uomo da trarne sgo- 
mento. In faccia anzi al pericolo gli cresceva 
r ardire. Benché presso al duodecimo lustro, si 
sentiva animo giovanile e capace di grandi co- 
se. Se queste poi in prò della patria, noi trat- 
tenevan dubbiezze od ostacoli. Ma sebbene i più 
savi in politica sien d' avviso non esservi prin- 
cipii c^rti e norme invariabili per giovarle, se 
non qnaelle dell'onestà, e doversi anzi mutar 
consiglio ne* modi, ove T esìgano gravi cause e 
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il pubblico bene , per lui non erà si agevole il 
rimoversi dalle proprie opinioni, e la sua parte 
una volta abbracciata, doveva esser quella. Un 
carattere sì tenace del suo proposito, e l'auto* 
rìtà dì probo cittadino, ed esperto nell* armi , 
aveva influito a condurre alle sne partì, non che 
quelli di sua parentela, moltissimi di città e 
del contado. Sì tenev^iDo infatti nella .casa dei 
Vergiolesi in Pistoia i più importanti consigli. 
Di qui si deliberava sulle pubbliche aziende; le 
opinioni più generose si rafforzavano, e pren* 
devan voce per of;n\ lato. 

Messer Frodi, di lui fìgliuolo, non meno del 
padre era fervido e risoluto : congiungeva però 
alla fierezza dall'uomo d'armi tale urbanità, 
tali attrattive doU' .'ispello o n;'l favellare, che, 
come in lui eran doli spontànee e nJUurali, gli. 
ae(|uislavano fra' suoi com[)a^'ni stima ed alTe- 
zioiie jtarlieolare, c una deferenza a' principii 
del padre suo, cir ei pur professava. È' lo no- ' 
tnvano come il modello del proprio zio messer 
Bertino, quattr' aimi innanzi ueciso a tradimenti 
da quelli di parte Nera, e che j)iissav;i pel più 
nohil cavaliere della città. Messer Orlandotto, 
il iiiiaore de'iigli, non dilì'eriva n(?ir animo «lai 
fralel suo ; sicché ambedue per indole nobile e 
generosa formavano il vanto della famiglia, e 
la ^eranza del lor partito. 
^ I deplorabili ultimi avvenimenti, e le discordie 
più accalorite della città, avevano da qualche 
tempo fatto men tollerante, aspro anzi e risen- 
tito Tanimo del capitano; il quale solo talvolta 
placavasi» e rimetteva del conaneto disdegno al 
cospetto di sua figlia S^vaggia. 

Costei con un parlar dolce, e sempre giusto 
e persuasivo, esercitava sopra di lui tale arcana 
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potonzri, i^lio e^li, pel grande aifetlo che le uu- 
iriv.i, senza esitare uiegavasi al piacer sao. Chè 
anzi ogni più lieve alterazione di salate o di spi- 
rito della diletta figliuola, bastava a recare in 
quel forte animo il più grave sgomento. 

Conferiva non poeo quest'amore per essa a 
moderarlo con la consorte. La quale quanto più 
implorava dal cielo a* suoi cari più miti gli spi* 
riti, e il viver cittadino più ri {posato e tranquillo^ 
ad ogni nuovo rumore per la città^ più si poneva 
in angustie, e stava in sospetto pel marito e pei 
figli. Per lo che messer Lippe, se olla alcun 
giorno gli fosse apparsa timorosa ed alllitta, 
usciva subito in rabbuili e in rampogne; o per 
lo meno soleva ammonirla che rocchio bagnalo 
(li lacrime non c atto a vedere. E allora, pone- 
vale innanzi la fredda ragione, l'onor di fami- 
glia e i diritti di (!Ìltailino, (•fi'> nd u,L;ni modo 
con le parole e con l'armi chiedevan difesa e 
vendetta. Tali erano e così insite in tutti ({uelli 
animi queste geloso passioni, che rnlfesa più 
lieve, 0 «juale si foss3 divergenza di parti bastava 
loro a por mano sul brando. 

Ma di lai fianniia distruggitricc chi primo 
portò qui la favilla? Come e per (piali cagioni 
lU secondalo un incendio, che or celato ora 
aperto e in varie forme ebbe fomento per tanti 
anni? 

La gran lotta fra l'Impero e la Ghiasai su- 
scitatasi in Germania pe' diritti a conceder ti- 
toli e investiture, ne diede l'origine. Il grido 
de' Guelfi e de' Ghibellini, partito daHa batta- 
glia di Wisenberg, si difiiise prima per Lama- 
gna, poi su i campi d'Italia. Qui dunque come 
colà si parteggiò sulle prime pc' medesimi pre- 
tendenti : 0 per Cesare e i fautori appellaronsi 
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Ghibellini , o per Pietro e si dissero Guelfi. 
Come coloro cne avevano ereditato le fiere lotte 
di Gregorio VII e di Arrigo IV, cercavano le 
parti di far trionfare ciascuna la propria su* 
premazìa : la quale mirava, per l'una a fondare 
un nuovo regno o meglio federazione in Italia, 
che distruggendo ogni traccia delle conquiste 
longobarda, greca e araba, dipendesse da Ro- 
ma ; per l'altra invece da Aqiiisgrana. Ma im- 
peratori e papi, clic dovcvon comporre a con- 
cord in la specie umana , la turbarono trasmo- 
dain!i> ne' loro potori non ben dcOniti. 

Ildebrando immaginò di levar la Cbicsa a 
prima potenza della terrn ; e per toglierla af- 
fatto dalla sudditanza degrimperatori, elio per 
vero con le investiluro dei bcnofizi ecclesiastici 
si erano arrogati un diritto elio ad essa spet- 
tava, egli solo voleva esser dotto re dei re, si- 
gnore de' dominanti. Ma gl'imperatori, presu- 
mendo di avere ereditato la potestà antica del- 
rimporo Romano , sdegnarono di sottostare a 
cotesta dipendenza. La Chiesa, o meglio la in- 
ria romana frattanto , eoi suscitar pur essa a 
prò suo Telemento deirantieo Impero Latino, 
e con la sua rappresentanza che era in Roma 
nel Senato, stuoiavasi d'amicarsi i Comuni ita- 
liani favorendo le tendenze d'emancipazione dei 

rioli, cui già pesava la straniera supremazia, 
per questo Iato in que* primi tempi l'alta 
protezione pontificale potè essere airitalia di 
molto vantaggio. Ma in^qucsto mezzo i Comuni, 
traendo profitto dalie discordie che non cessa- 
vano fra la Clùesa e l'Impero, non vollero più 
sottostare nè all'uno nè all'altra. Fu da quel 
tempo cbe ciascuno non pensò più che a prov- 
vedere a se stesso. Già da ogni parte s'era 
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sveglialo uno spirito nuovo. Cominciarono i po- 
poli n scuotere il giogo feudale mantenuto dalle 
due potestà ; poi a volere un governo d'ampia 
forma repubblicana, civili e propri Statati. Gli 
Italiani liberati dai barbari , fatti ricchi e po- 
lenti pe' grandi commerci , avevan sentito la 
propria forza, la virtù e la dignità d'un gran 
popolo. Sorgeva infatti fin da quel tempo pei 
municipi la prima aurora di libertà : la quale, . 
per <|uanto osteggiata dai loro dominatori, nei 
due secoli a[)presso andò sempre diradando le 
invide nubi, finche con la crescente luce di ci- 
viltà il genio italico ravvivato, apparve alla fine 
nel SQo pieno splendore. 

Perdaravan le foneste eontese fra la Chiesa 
e l'Impero, allorché, dopo la morte del secondo 
Federigo, il Gomuùe di Pistoia coi più della > 
Toscana si volse al partito dei GuelO. Spera- 
rono sorti migliori dalla protezbne non più di 
un principe straniero, ma italiano e pontefice. 
Tardi però s'accorgevano che questi, debole per 
sò come principe , non con armi proprie ne 
prendeva la totela , ma si con quelle di altri 
stranieri. 

Nondimeno in Italia a qne\ tempo 0[pi Ck>- 
mone, novello polipo, viveva già d'una vita pro- 
pria , e fra loro era sorta una nobile emula- 
zione. 

Negli uUimi trent'anni con che compi vasi il 
tredic<'siiiio secolo, Pistoia col suo distretto fio- 
riva già di commerci, d'industrie, «li banche : 
aveavi culto di lettere e di scienze, e grande 
amore di arti belle. In prova di saa cultura 
basterà ricordare per le prime un Meo Abbrac- 
ciavacca, un Lemmo Orlandi, e lo stesso sciagu^ 
rato Vanni Facci, assai pregiati fra i trovatori: 
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poi quel SolTredi del Grazia, uno de*più antichi 
prosatori italiani, le cui scritture sono innanzi 
ali278. L'amor per le scienze si facea manife- 
sto per quel l'-imoso frate Leonardo pistoiese che 
primo scrisse un trattato sul computo lunare 
(1280) e per la cattedra di Lej^f^n che dal celebre . 
Dino da Mugello si teneva in Pistoia. Di oiesser 
Cino de' SinibuUii non c a dire, quando tutti an- 
cora l'animirano e gli fanno onore. 

Del culto poi delle ani bolle (esse f)ure sicuro 
argoiiiento di civiltà) fanno fede pur sempre, il 
celebre aitar di S. Jacopo di bassi rilievi d'ar- 
gento, che, con la Sagrestia de*helli arredi^ 
segnano dugent*annj del baon tempo dell'orifi- 
ceria, de' ceselli, de* nielli e dì smaltature. Il 
qnale altare dalPorafo' cittadino Ognabene, e da 
altri si cominciò ad arricchire di pregiati lavori 
fino dal 4^87. A\eva dipinto in cattedrale il 
pistoiese Msnfredino d'Alberto, che adornò San 
Michele di Genova nel 1292, e rallro pittore e 
mosaicista Vincino che lavorò nel Cnmposonto 
di Pisa, Quindi son ricordevoli, il palazzo del 
Comune ed alcuni bei templi : le sculture poi 
dei perj^aml, d'un Guido da Como; le mirabili 
d'un Guglielmo; e le quasi uniche d'un Giovan- 
ni, l'uno e l'altro pisani. E se si pensi che que- 
ste opere sorsero le più sul finire del secolo XILF, 
e appresso, in una piccola città, fra le lotte della 
civiltà e del dispotismo, fra i corrucci più fieri 
de' cittadini divisi, sono anche oi*f^etto di mag- 
ici or meravi{T|in, A queste prò ve Mi ci vii governo 
aggiungi gli Statuti pistoiesi, che furono de'primi 
in Italia (circa il 1117) a distruggere i privilegi 
feudali, a recare fra i cittadini una più equa 
ripartizione di diritti: infine i belli ornamenti 
della propria milizia. 



I BIANCHI E l NERE 



19 



Le quali istituzioni, (hy^m' invero di forte e 
libera gente, avrebbero assicuralo a Pistoia le 
più prospere sorti , so il mal seme , sparso 
prima in Firenze pel crudo fatto de* Buondel- 
monti, non avesse prodotto entro di essa e nelle 
terre vicine l'amaro frutto della discordia. 

In Pistoia di questi tempi primi a insorgere 
e [carteggiare con nuovi nomi furono i Cancel- ' 
ìieri ; sopra gli emuli Panciatichi potenti già 
per dovizie acquistate con la mercatura, per uo- 
mini d'amie, chò ne contavano fino a cento, c 
diciotto cavalieri a spron d'oro, per grandigia 
e per ambizione di dominio. Rifugge l'animo a 
ricordare le feroci rappresaglie , prima fra le 
dette casate le maggiorenti in città, insorte poi 
fra una medesima parentela , intendiamo fra 
quella de' Cancellieri. L'aspra vendetta del ta- 
glio d'una mano presasi da uno di loro sopra 
un giovinoUo parente, dal quale innanzi per 
rissa un figliuolo deiraltro era stato non gra- 
vemente ferito : vendetta tanto più cruda quanto 
che il feritore era venuto a chieder perdono 
agli oflesi; fu cagione che la detta casata col 
nome di Binnchi e di Neri (così della o dai 
nomi delle madri slesse, o dai colori che por- 
tavano in guerra, o da <|ualsiasi altra cagione) 
si dichiarò avversa e divisa in colai modo, che 
trassero seco i cittadini d'ogni ordine o da 
una parte 0 dall'altra, e fieramente s'inimicarono. 

Tutti ora a Pistoia come a Firenze si dis- 
sero GuelQ , ma nel fatto con diverse inten- 
zioni, quelle, cioè, di far risorgere più violenti 



divisione dei Guelfi di Pistoia in Bianchi e in 
Neri, e questi con propri capi ed inseffne. Ma 
feroci e temibili tanto, che i capisetta oisognò 
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polo. Di gui la sud- ' 
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incontanente bandirli a Firenze. I Bianchi, poi- 
ché furon vinti, cercarono aiuto colà presso dei 
Ghibellini, e vi irovaron [lartoi^r^Matori nella h- 
mij^lia (lei Cerchi: i iNen unitisi a'Guelfl, in 
quella de' Donati. 

Però (jiiesta fazione do' Bianchi e de' Neri 
non è a cre.dere, come da alcuni fa asserita, 
essere stala la favilla elio suscitò la fiamma 
delle discordie di Firenze. Bisognorebhe avere 
obbliato lo vecciiie ire person.-di di (|uei citta- 
dini (in da quelle de' Bondclnionli e degli 
Amidei; la superbia dell'aGlica nobiltà f(ià alle 
prese con la gente nuova: l'una capitanata da 
Corso Donati, Taltra da Giano della Bella; e 
di qui stDO a quest'anno le rappresaglie, le 
ueeisioni, grìncendi; e per fine la spedizione 
violeota degli usciti contro la città loro ; spe- 
dizione che, sebbene fallita, pose il colmo, alle 
divisioni. Esse eran già all'estremo fra quelle 
mura, quando i fatti di Pistoia vi s*immischia- 
rono. I quali, secondo che rilevasi da Dino 
Compagni e dal suo moderno illustre biogr^ifo 
e commentatore, Carlo Hillcbrand, altro non 
furono che una suddivisione de* Guelfi, e un 
episodio di quella feroce epopea di sciagure 
italiane, die dopo dieci anni non si udì più 
ricordare, perduto nei primitivi nomi di Ghi- 
bellini e di Guelfi. Terrii)ile lezione pur sem- 
pre pei popoli bramosi di libertà, pcndiè ser- 
bino concoi'dia; se pongano mente che mali in- 
dicibili procacciassero allora le divisioni d'una 
sola famiglia ! 

Alla fazione de' Neri s'accostarono tutti i 
Guelfi aristocratici: a (quella dei Bianchi i Cuelfì 
popolari: quelli sostenitori delle pretese feudali; 
questi bramosi di conservare la loro libertà 
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democratica. Parteggiavano co' Bianchi in Fi- 
reme gli uomini più notevoli per nobiltà eli 
natali, per indole buona, per ingegno e sa- 
pienza. Un Guido Cavalcanti, gentile poeta; 
l'intemeralo storico Dino Compagai ; oltreché 
l'astrologo Cecco d'Ascoli, i verseggiatori Guit- 
tone d'Arezzo e Jacufioneda Todi: lo storico Gia- 
chetto Malespini, il giureconsulto Donato Al- 
berti, il legista Petraeeo; e in fine, a porre 
in fama )a schiera, Dante Alighieri. 

Stavano all' incontro pe'Neri molti de* popo- 
lani con a capo Corso Donati ; i Frescobalài , 
i Pazzi, i della Tosa. Questo rinnovarsi delFan- 
tica lotta, benché per breve, ma più violenta» - 
non però fece si che le sètte, invocando i sim- 
boli ai parte del papa o dell' imperatore, par- 
teggiassero con loro e per loro. I nuovi nomi 
non farono che una parola d'ordine, cui ri- 
spondevano per ravvisarsi le famiglie nemiche. 
Si accostavano dì preferenza a quella fazione 
d' onde speravano maggior beneficio , o teme- 
vano minor danno. Infine , per avervi man 
forte a schiacciar V avverso partito escludendolo 
dagli onori e dai beni della repubblica per ot- 
tenerli essi stessi. E infatti, per l'assenza dal- 
l'Italia e per l'abbandono dell'imperatore, i Guel- 
fi, non più come un tempo popolari tutti, ma 
parte ora aristocratici, riuscirono in ultimo a 
prevalere. E ciò perchè aiutati da papa Boni- 
fazio che da Roma potentemente li favoriva , 
tanto da mandare un venturiero di Francia a 
capitanarli, e a far quel gran male che poi di- 
remo. E soprastarono anche per altra ragione. 
Perchè li Spini di Firenze che eran banchieri 
del papa e altri aderenti Neri, allora siccome 
sempre, net temporale governo lo circuivano » 
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e Yolentierì per loro utile lo secondavano. St 
ebbe un bel chiedere a Bonifazio s'interponesse 
a concordia : quella sua indole violenta ali* uf- 
fizio di paeiore non s* affaceva gran fatto. Non- 
dimeno inviò a tal uopo a Firenze il cardinal 
d'Acqaasparta. Inutilmente però. I Bianchi 
avevan già occupato il governo : e temendo che 
la corte di Roma abusasse de' poteri che diman- 
dava per abbassarli, nfiutarono[nI cardinale dì ri- 
darsi in balia. £d ei si parti e la città interdisse. 
Allora la signoria di Firenze opinò di poter 
conciliare senza esterno intervento col porre a 
confine i caporali d'ambe le parli. Ma i S'eri 
di subito con Corso Donali andarono al papa, 
e lo incitarono contro a'Bi.-mchi, e, come gli 
chiamavano, contro a' cani del lìopolo per 
abbassarli, e favorire la nobiltà. Or come a Bo- 
nifazio premeva molto di abbassare Federigo 
usurpalor di Sicilia, c di ripor questo regno in 
mano degli Angioini di Napoli da lui deferenti, 
invitò a tal impresa Carlo di Valois, fratello di 
re Filippo di Francia, e con questa spedizione 
colse il destro ad un tempo di favorire i dise- 
gni do' Neri , inviando il francese , come già 
r altro Carlo d'Angiò, in qualità di vicario in 
Toscana con cinquecento cavalli, e col titolo di 
paciere di Firenze. Sperava il papa con ciò di 
recarsi in potere assointo, e alle sue parti tntti 
qnanti i Comuni, c Cosi (osserva uno storico il- 
lustre] neir anno medesimo in cui a Roma si 
c dava col giubileo general perdono a tutti i 
€ peccati degli uomini, si preparava ivi stesso 
c una grande iniquità, che a Firenze e altrove 
« fa cagione di lunghe sciagure. > (4) 

(1) VannoccìA. I|rimiteynpi della UÒerid /Sorenfino* 
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Mentre queste cose da sifTatti protettori si 
macchinavano^ e il consiglio de* rosati a Pi- 
stoia aveva già consegnata per amor di con« 
cordia la signoria per tre anni al Comune di 
Firenze, la fazione de' Bianchi fiorentini aho- 
sando della fiducia, non appena giuntà'in Fi«- 
stoia, per afTorzarvisi di prepotenza cacciò la 
Néra, e ne disfece le case e le torri ^ In que- 
sto modo riformata la parte Bianca, poco stette 
che notf fosse poi fatta segno alle tmmenrft 
vendette de' ^eri che tenevano il governo dì 
Firenze, e di Lucca, e secondavano le male arti 
de* fuoruscili. Che volesser costoro già V abbiam 
detto. Chinmar lo straniero a Firenze per lor • 
private vendette, era massima iniquità. E lo 
straniero avido di potere e di <l.inaro. venne e 
vi si foco tiranno. Scellerato paciere, che a no- 
me del papa dava forza ai ribaldi di riempire 
di san<(ue e di desolazione tanto bella città ! 
Sotto il suo usurpato governo ogni sorla di ue- 
fandità fu commessa Al principio dell'anno 
1302, Carlo di Valois macchiato omai di molli 
delitti, se ne partì e andò a Roma per aver 
consiglio dal papa, e gli chiede danari. Boni- 
fazio (come narra pure Dino Compagni) gli re- 
plicò che mandatolo a Firenze, lo aveva messo 
nella fonte dell* oro. Risposta che bene spie- 
gava la qualità delle sue intenzioni.. 

Dai fatti che sostarono, apparisce secondo 
i cronisti e lo stonco prelodato, che fin d' al- 
lora fu stabilito r esilio dei Bianchi. Infatti il 
Valois tornò a Firenze, e sapendo che ivi era 
la fonte dell'oro^ saziò a quella le bramose 
sue voglie. Fece altre rapine; diè' sentenze di 
morte ; pubblicò ì beni, e arse le case ad al- 
cuni, che falsamente é con empio artificio fu- 
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rono accusati di aver cospirato per ucciderlo. 
Imprecalo da tutti, deliberò di partirsi ; ma 
y)riina « nuovi tormenti e nuovi tormentati! » 
Per mezzo del suo vii potestà, procede alle 
condanne del bando, ed esiliò oltre a seicento 
cittadini, i principali de' Biancbi , che sparsi 
per Toscana o fuori, fecero causa comune coi 
Ghibellini. Tra questi esuli fu anche il ^^rande 
Alighieri. < Citato- a comparire per essere stato 
dei< Bianehiy e per aver contrastato alla venata 
dello straniero, non si presentò, ed dl>be arse 
le casie, confiscati i beni, e condanna di mor* 
tei Ma egli aveva il modo a vendicarsi solen- 
nemente delle scellerate condanne; e fra le mi- 
serie dell'esilio, sentì crescersi la forza dell'a- 
nimo per consacrare all' infamia i furibondi 
settari, e i suoi giudici iniqui. 
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Capitolo III. 



Fiori e Armi. 



c Quando va fuori adorna, par che U mondo 
c Blft tutto pton di splittt d*Amoro, 
• 81 che ogni gentQ oor dlvien giocondo ». 

SomUo di Keswr Omo. 

\ • 

c Bid«ndo, par cho i^aUegri ogni loco; 
c Por Tia passando, angelico dlportOi 
« Kobfl negli atti, ed nmil ne^eemMantl'». 

ÀUro Sontito di Meuer OnOb . 

Da antico tempo costumava aPistoia» come 
a Firenze, dì festeggiarsi dal popolo nel primo 
giorno di maggio li ritorno ai primavera. * Gò 
si faceva sulle pubbliche vìe e nelle case, con 
trionfi di fiorì, con giuochi, con balli, e con 
sidlazzi di varie guise. Dopo gli ultimi eccidi 
per le civili discordie, e dopo gli esili di tante 
famiglie, i tempi a dir vero in Pistoia per pub- 
bliche feste non pareano opportuni. Nondimeno 
da circa tre anni che vi fu creato il consiglio 
de' Posati , e per la tutela che ebbe di quel 
governo il Comune di Firenze, vedendo i ret- 
tori restituita alquanto di aulete alla città e al 
distretto, essi medesimi vollero in questo giorno 
ripristinare in modo straordinario i pqbblici 
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TBUkgnamùtà » e far cosi obblìare per* qualche 
istante le passate sciagure. E il popolo, die 
agli spettaeoli per propria ìndole si sente allet- 
tato ; quello pm di si forti tempre» e vivace ad 
un tempo, che facilmente passava dalle danze 
agli assalti, ijj^naro al tutto della nuova sven- 
tura clic al di fuori gli si apprestava, n'ebbe 
caro l'invito, e concorse desioso a prendervi 
parte. 

Ed ecco che fino dalPalba i sacri bronzi suo- 
navano a festa. Da quell'ora, del più bel mal- 
tino d'un primo di maggio, la cattedrale ri- 
boccava di popolo , perchè era solito che an- 
che co* sacri riti si feslegf,qosse questo bel gior- 
no. Lì in quella piazza maf^rriore avresti veduto 
giungere ogni momento giovani donne, per lo 
più dal contado, farsi largo fra'l popolo con 
volti belli e giulivi, e con a braccio ed in capo 
gran canestri di rose, avvicinarsi alla chiesa, e 
alla porla di essa presentarle a un sacerdote 
che le Lenediva. Amico costume che in Pistoia, 
e in questo mese , tuttora si mantiene , e che 
forse si \oll<! sostituire alle pagane feste flo- 
reali. One' fiori si vendevano poi per le vie, a 
mazzi e a ghirlande come un li volesse. Le 
rose in tal giorno avevan pel popolo un che di 
mistico, di lieto augurio, di benedizione, tanto 
che non v'era alctmo che ricusasse di fame 
acquisto. Al cessare del suono a doppio di cat- 
tedrale, la campana della torre grande di sul 
palazzo del capitano continuava a gran tocchi: 
e al tempo stesso le trombe marziali , rispon- 
dendo per ciascuno de' quattro quartieri della 
città, appellavano gli uomini d^rme alle in- 
segne. 

— Che è questo? — si dimandavano, im- 
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battendosi per la vìa di S. Prospero, due vec- 
chi cittadini. 

— Calén di maggio , messeri : forse Dio » 
noi sapete? — replicava loro an altro soprav« 
veniente. — Oh ! alla fine mi s*apre il cuore : 
un. po' di festa, un po' d'allegria!... 

E un di quelli: 

— Ma dgve va' tu col capo? Oggi che han 
che fare i Cori con Tarmi? 

E porgendo l'orecchio: 

— Sta'! sta'! non senti? 0»»» l>on ti pare? 
' si fa appello agli armigeri ; il campanone suona 

a rintocchi. 

Usciva allora dal suo palazzo lì presso, tutto 
chiuso nell'armatura, mcsser Frodi de' Vergio- 
lesi, che avendo udito quel dialogo: — Buoni 
popolani ! — fivvicinandosi disse loro — col 
buon dì buona ventura gli è questa che viio' 
contarvi. Sappiate clic agli anziani del Comune 
giungeva da pochi giorni un in(^s<aggio del car- 
dinal da Prato molto aiiiiro nostro , pel quale 
si pregava il Consiglio di non voler porre in- 
dugio a confermar nelle cariche di [)otestà c 
di capitano generale delle nostre genti il va- 
loroso messer Tolosato deg'i Uherti. E questo 
atto solenne , in armi tutte le compagnie , si 
compirà questa mane. 

— Ah! ecco! cosi va bene! benissimo! — 
esclamarono i tre vecchi con la massima gioia. 
— Viva il nostro gran capitano I 

Queste esclamazioni facevan soffermare in- 
tomo ad essi alcuni giovanetti loro parenti, 
che per caso passavano con altri amici ; e : — 
Come, come — dissero incuriositi ^ rieletto 
proprio il deirUberti? 

A.' quali il più vecchio poggiato ad un ha- 
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siouccllo , fendoodo l'aria con una mano, con 
gravità rispondeva : 

— Sì , sì. Eh figliuoli ! Se oon era lui ! 
Prima col suo valore : e badale, ci vuole! poi 
con la nomea che si è conservato d'un illu- 
stre fami'.dia : che, vedete, non ha mai mutato 
pru'te : gijihollino sempre ! Lui, o lui proprio 
qui fra noi ci voleva, che non del paese: per- 
chè uhm! Dio ne guardi! Ma egli nobile, 

egli imparziale, mettesse ordine c pace; e te- 
maUy da' nostri vicini, ei desse anche con loro 
.qael po' di riposo che da un anno e* si può dir 
che godiamo. 

Queste giuste parole le approvavano tutti. Ma 
intanto avevano inteso una certa nuova, che li 
affrettava a separarsi: parte per proseguire 
verso la piazza ; i più svelti poi prendendo a 
fretta pe' vìcoli, chi da un Iato, chi da un al- 
tro, per esser de' primi a informarne gli amici. 
£ già i cittadini d'ogni età e d'ogni ceto erano 
accorsi al proprio armamentario o loggia, che 
era il corpo di guardia d'ogni quartiere della 
città ; e fornitisi delle armi , ciascuna compa- 
gnia co' lor capitani moveva alla piazza mag- 
giore a porsi sotto il comando del capitan ge- 
nerale. 

In Pistoia, fino dai tempi de' Consoli, dodici 
erano le compagnie del popolo, divise tre per 
quartiere, e di tutte le persone che dalla prima 
gioventù alla vecchiezza erano atte alle armi, 
fossero nobili o popolani. Volevan con ciò che 
fosse dovere di tutti di custodir la città, per- 
che i cittadini non si dividessero fra loro in 
due classi troppo diverse; l'una, la nobilesca, 
agguerrita, operosa, ma fiera e arrogante, e 
ministra di tirannìe come spesso avveniva : 
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l'alirn, la popolare, oziosa ed inerme, e troppo 
inclinata a una pazienza servile. Perchè inOne, 
dicevano, nissun riitadino dev'essere nf^li altri 
terribile, ma tulli insieme farsi temibili ai ne- 
mici della patria. Ksercilo stanziale, siccome 
adesso, in questo, coode negfi altri Comuai, in 
Italia non v' era. Le eompagni'^ armate ne fa- 
eevan le vec!« Potrebbe airsi ebe quasi eoi me- 
desimo ordine e intendimento vedemmo istituita 
la guardia nazionale mobile nel nostro regno. 
Che anzi alcuni serìltori, e principalmente in- 
glesi e alemanni, hanno notato, esser la mo-^ 
dema landwebr della Prussia imitata dati* an- 
tica Ordinanza della milizia nelle repubblicho 
italiane; cioè dal tempo della Lop;a Lombarda 
fino all'Ordinanza del Macebiavelli , perfezio- 
natore delle passate costumanze- 
Or mentre la campana del capitano aveva 
appena cessato» e già la città brulicava di gente 
che avviavnsi in piazza da ogni strada , an- 
nunziate dai trombettieri vi si Nodevano entrare 
con bell'ordine e con bollo armature le ire^ 
compagnie del quartiere di Porla fAicchese, che 
andavano a schierarsi fra '1 palazzo del capi- 
tano e il lianco destro del Duomo. E vi en- 
travano quasi ad -un tempo dal lato di mez- 
zodì , e facendosi eco con uno squillo uguale di 
trombe, quelle del quartiere di Porta Òaialda- 
tica. Dalla ripida \ia di levante, fiancheggiando 
il nuovo palazzo della Signoria, i)oco appresso 
salivano in piazza i militi del quartiere di Porta 
Guidi. Dal quartiere infine dell' antfca porta di 
S. Andrea, allor di Ripalla, vi convenivano le 
ultime tre compagnie: e tutte e dodici porta- 
van diverse e bellissime insegne ; o co* santi 
protettori della parrocchia da cut si traevano; 
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0 con animali e Cori simbolici, ricamati in la- 
na/ in seta o in oro a colori vivissimi: tali 
come i cronisti ce le descrissero e corno si ve- 
• don dipinte nel magnifico cortile dell'antico 
palazzo pretorio y ora del tribunale, di questa 
città. 

In ogni quartiere aveavi una compagnia di 
arcieri: le altre portavano picche e Innce, e 
alabanie di varie fonno e scudi rispondenti alle 
armi, dalla forma dei qirili i militi prendevano 
nome di tavolaccini o di pnlvosnri. V'erano 
' pure in città un trecento cavalieri coi loro cn- ' 
pitani ed alfieri. La rislreltezza del \i\o<^ù non 
olTriva però assai spazio per isc!)iera;'\e!i e far 
di sì' bella mostra. Infatli la pia/,za (iel Ihiomo, 
sul lato di ponente , era lim t.ita da una fila 
di c.ise che a distanza di poche hraccin sorge- 
vano parallele ad altre; e dove, dopo 80 anni 
-circa, fu fabbricato il Pretorio roii (p.ella sem- 
plice architettura che vi si vide fino al 1842; 
prima che, come di presente, fosse accresciuto 
d'un piano , e così perdesse in parte do! pri- 
mitivo carattere. Quello case poi non liiruno 
demolito che nel 1311 per ampliare come ades- 
so la piazza. A settentrione,, dove ora si vede 
un'altra fabbrica non finita/ detta il Palazzac- 
cio, sorgeva il palazzo del capitano del popolo 
con l'alta sua torre : ad oriente la chiesa di 
Santa Maria Cavaliera, e un lato (il sinistro) 
dell' attuale [palazzo del Comune che solo da 
pochi anni si costruiva: infine, a mezzodì, il 
lato destro del Duomo. Cosi la piazza non ave- 
va che quest'unico dei grandiosi monumenti che 
ora rabnellano ; e come nelle vie principali^ 
in luogo di pietre non v'erano che grossi mat* 
toni a coltello. 
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La eavalleria o cavallata, come allora la chìa- 
ma vano, era scilo gli ordini del capitano Fi- 
lippo Yergiolesi. Per mancanza di spazio l'a- 
veva schierata lungo la via di San Giovanni, 
e solo ne distaccava alcuni cavalieri per far 
ala e contenere la folla. Gli altri capitani si 
erano già disposti col Yergiolesi presso al pa- 
lazzo del capitano generale, Tolosato degli U- 
Lcrii, ed allcndovano che egli giungesse. 

Non furono che pochi istanti e so ne usciva 
sopra un bel palafreno, bardalo (ii lucenti broc- 
chieri; egli poi splendido per le armi. Cominciando 
dalFelmo, con alti e bianchi pennoncelli; usber- 
go, braccialetti, cosciali e schinieri erano tulli 
a lamine e squamma di forbitissimo acciaio, con 
sopra rabeschi d'oro mirabili : il petto poi co- 
perto d'una colla bianca tessuta d'argento con 
m mezzo la nera aquila ghibellina. Al suono 
degli oricalchi, al levarsi in alto dei bei gon- 
faloni ed agli evviva del popolo affollatosi di 
ogni intomo, moveva dalia piazza' e coi prin- 
, cipali dei militi s'avviava al palazzo del Comu- 
ne. Non già a <[xieì palazzo maestoso del Mu- 
nicipio , d'architettura gotico-italiana , che ora 
veggi amo, del quale non più che da 40 anni 
(1295) aveva posta la prima pietra il famoso 
Giano della Bella, quando* bandito da Firenze 
e qui riparatosi, piacque ai rettori di eleggerlo • 
a potesti- Era invece l'altro antichissimo che 
in parte fiancheggia il lato destro di quel bel 
Battistero cho allora da Cellino di Ncse da 
Siena sul disegno d'Andrea Pisano da tre anni 
si costruiva. Il dello palazzo, che a settentrione 
non aveva c^se dinanzi, si estendeva alla piaz- 
zetta contigua, or del mercato ; dal (fual pa- 
lazzo per certo le venne ii nome di Sala. Quo- 
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Sto nome che serba ancora riscontrasi le fosse 
dato prima del mille e for^ all'epoca dei Lon- 
gobardi : perchè in questa piazza era una sta- 
taa di Lttitprando XViI[,re loro: e questa di 
sala, è par voce longobarda che significa par 
lazzo, corte principale e resedìo d'autorità. 

Qui adnnqae su quella san torre, di cui non 
restan che ì raderi, sventolava a quell'ora il 
gonfalone del popolo; e nella sala maggiore dì 
detto palazzo, adunali, il gonfnloniere di giu- 
stizia coi dodici nnzinni e i dut^^cnto consiglieri 
del popolo, al capitan degli Uherti , in merito 
de' suoi grandi servigi, erano \)iir confermarsi 
i due maggiori ufiìci, di c.<pitano e di potestà. 
Com'egli infatti vi giunse e an-iò ad assidersi 
al banco del [lotestà in mezzo a suoi ufliciali, 
due damigelli ricc;imonle vestili recarono in un 
vassoio d'argento al <^onfa onier di giustizia la 
bacchetta del com; ndo, ch'ei di nuovo consegnò 
all'eletto. Fu un niomonto solenne/ quando gli 
astanti, fatto silenzio, uiironu il gonfaloniere 
rivolgergli gravi parole nell'atto della consegna; 
essendo che anche questa volta, fuor del co-» 
stame, si riunissero in ini tre grandi poteri; 
il civile, il giudicìario e il militare. Allora il 
degli liberti si alzò, e con lui tutti; e distesa 
la destra sul libro degli evangeli che gli stava 
dinanzi: « giuro (pronunziò a voce alta) di dir 
c fendere e mantenere la città di Pistoia e il 
€ suo distretto secondo che gli Statuti coman- 
c dano: particolarmente di tutelare gli orfani 
« e le vedove; le chiese e gli spedali e tutte 
c le altre ragioni di religiosi, di pellegrini, di 
€ mercatanti, rimosso odio e prego, e tutte 
< malizie da questo di a un anno. » Quindi 
i giudici e tutti i suoi ufliciali che gli facevano 
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corona , distene le destre , ripeterono a nna 
voee: < giuriamol » 

Dopo ciò, il nuovo detto disceso col seguito 
nella piazza, a piede, fra ia folla plniideiite, si 
diresse alla cattedraie. Le uromi^e del Comune 
squillavano: le campane suonavano a festa. Lo 
accompagnavano ^^li anziani, vestili in Inrco di 
color rosa ; e(| eragli mI fianco il gonfalonienì 
con lucco rosso e ri ci mi in on». rtl.^-iiura di 
scarlatto , e fn^rrotta di velluto chorniibi guor- 
nito di perle e di una candida piuma. Ap- 
presso gli ulHciali suoi ed i consiglieri ; ag- 
giuntivi ora gli operai di Saul'Jacopo. Proce- 
devano i laNoLiccini del Comune vestili di verde, 
che, accennando cun un'insegna, sgom!>ravaao 
la via. Seguivano i (rombellicri, lì cui lunglie 
iromho d'argento erano adorne di una bande- 
ruola liianca con in mezzo 1' insegna del Co- 
nmue, la scacchiera bianca e rossa » con fregi 
e nappe d'oro: ed essi pure in abito di gala, 
e con in petto una larga piastra d'argento in- 
cisavi la detta insegna. Un buon numero di 
mazzieri con mazze d'argento » vestiti di rosso 
e di bianco, ne chiudeva il corteggio. 

Alla porta del tempio, il degli Uberti» rica- 
vato dal dero, fii da esso accompagnato all'al- 
tare di Sant'Iacopo. Là, il venerando vescovo 
della diocesi, messer Bartolomeo SÌDibnldiy op- 
rando, attendevalo. Un altro giuramento, se- 
condo gli Statuti, doveva- protifórire dinanzi a 
lui. L'opera di Sant'Iacopo custoditrìcd delia 
celebre sagrestia de* belli arredif > per le 
molte riceli^zze da amministrare e pèr la siia 
dignità, etSL allora in Pistoia una nuova magi- 
stratura. Giunto appena il degli Uberti alla 
cancellata della cappella, il vescovo lo invitava 
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ad entrarvi. £ li, a pie dell'altare del grande 
patrono, presenti i detti operai, posta la de- 
stra sogli Statati di detta opera , i quali nn 
chierico sopra an gnanciale gli presentava, 
c fììxrOf egli disse r di mantenerli e difenderli 

< in piena libertà, e di olTerire all'altare del 

< messer baron Santo Jacopo un palio di lire 
<r dodici di pisani, il giorno di sua festività, i 
Àiiura 1 JprcìaiO suìeuueincnie Io benedisse. 

Uscito di cattedrale, era di nuovo a cavallo 
in mezzo a^^Ii altri cavalieri nella piazza mag- 
giore. Arrestatosi dinanzi al proprio palazzo 
fra le cittadine milizie che gli faco\ano ala, un 
banditore, dati tre squilli di trombii, a gran 
voce annunziò al popolo che, p^^r volere dei 
magnifici si^^nori e consiglieri del Comune, mes- 
ser Tolosato degli Uberii era stato conferiualo 
negli ullici di potestà e di capitano generale 
delle armi. Un grido universale di lieti evviva 
scoppiò allora da ogni lato. I cittadini erano 
ornai assuefatti a scorgere in lui la propria 
gloria e. la propria difesa! 

Airnscire d'officio di ogni capitano del po- 
polo costumavasi che, quando avesse egli ben 
ineritalo della repoMiliea» il Gomone lo pre- 
sentasse di un ricco dono. Ora, sebbene FU- 
. berti sairoscire vi fosse subito confermato, il 
Consiglio del popdo non volle passarsi di far 
anest'offiarta a nn personaggio si degno. Quan- 
d'ecco, com'era dell'uso, venire a lui due gio- 
vani delle primarie famiglie soprA bei palafre- 
ni» portando in alto l'insegna del^ Cornane. I 
quali, come gli furono rimpetlo, prima agita* 
reno i gonfaloni e li piegarono dinanzi a lui: 
poi, accostatisi, gli presentarono a nome della 
città» in doe vassoi d'argento cbe i donzelli del 
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Cornane porgevano loro ; rono un pennone, una 
targa, una barbuta ed un cappelletto con la 
corona d*oro ; l*altro un meseiroba con otib 
tazse d'argento; il tutto, come narrano le cro- 
nadie, dèlia valuta di trecento fiorini. In qae- 
8to mentre gli alfieri agitarono le insegne, i 
capitani brandirono le spade , e ogni milite 
levò in alto le Jance c gli sondi, facendo cosi 
.nn salato d* onore al valoroso lor dnce. Ri- 
spose egli al saluto ; e passate in rivista le 
sdiiere, con nobili parole le congedava. 

Bello e gradito spettacolo fu allora a vedere il 
marciare animoso di quei militi cittadini nell'uscir 
dalla piazza fra i lieti suoni dello trombe, e il 
dividersi come raggi dal centro per tante file, 
e il luccicar di quegli olmi e di quelle armi, 
fatte ora più splendide pei sole già alto e pro- 
mettitore di una bella giornata. 

Non appena infatti avevano i baldi giovani 
depositalo alle proprie loggie l'armatura e le 
armi, che i più, ripreso il saio e la cappa, si 
davano a raccorrò le apprestate corone ; e cia- 
scuno alla casa della fanciulla che più gli ag- 
gradiva, dove non l'avesse fatto soll'alba, si 
recava ad appendervi il maio fiorito. Nelle fa- 
miglie gelosi riguardi per le proprie figliuole, 
0 pregiudisi fra '1 popolo in quel giorno non 
v'erano. Gotesta si aveva per un'usanza enval- 
kresea, e come un cidto ohe ogni ^bvine dab- 
bene intendeva di rendere al gentil sesso. 11 
eostnme era pubblico, e nessuno per eerto a- 
> vrebbe avuto a ridirvi. 

Ma già un maio più bello richiamava su 
quella piana Tammirazione di tatti. Era que* 
sto un alberello fronzuto di fogUa Incida e stm* 
pre verde » ohe ha nome fra noi d'albatro o 
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corbello, e che soleva preseegiiorsi perchè 
appariva come simbolo di una continua fecon- 
dità, portando a nn tempo bianchi fiorellini e 
picce di rosse fratta. Tagliato al mattino sdla 
collina presso Yei^iole, e sfrondato in basso 
per circa tre braccia a fine di poterlo porta* 
re, era slato pensiero di alcuni giovani di a- 
dornarne la chioma con piccole corone e molti 
mazzetti di fiori, legali con nastri color di rosa 
dei quali ave\ano cinto anche il fusto. Si sa- 
peva però clie rapprestamento veniva tutto dalle 
Comfiai^^nie delle arti maggiori e minori; dei 
medici e degli sf»eziali, ecc.; come de' cima- 
tori, deglj arniftioli e degli artigiani della seta 
e della luna : di questi in particolare in mag- 
gior numero nella città. Tutti quelli che vi 
appnrlenevnno, colesta inatlina gli avresti ve- 
duti con v('sli di vari colori e di foggie assai 
strane, e tutti a far capo intorno al bel maio 
coi lor gonfaloni. Si era deliberato doversi 
andare a piantare con gran corteggio fuor della 
porta di Ripalta, sni prato grande di Sanu 
Maria Maddalena, ora di S. Francesco. E in- 
fatti come si furono radanati, vi si condussero 
con quest'ordine. 

Andavano innanzi, aprendo il corteggio, gli 
araldi delle Compagnie di ciascon'arte, sopra 
cavalli bardati in foggie tutte bizzarre, come 
le vesti kuN>; parte snimando le trombe, parta^ 
i -tamburelli; e ciascono con una pieeoia ban- 
deruola in «Bta ciìe sorpassavagli il t;apOt por** 
tante l'insegna dell'arte propria. Schivano poir 
a piede, riccamente vestiti, i rettori delie arti 
maggiori coi loro componenti e coi loro gon- 
faloni, lutti intorniati di fiorite ghirlande. Net 
centro appariva il gran maio portato in alle 
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da on nerborato garzone vestj^to di rosso, coi 
facevan corona piallar i saltanti che percotevano 

nacchere e sisln: quindi una schiera di sona- 
tori di pilTeri, di flauti, di nacchere (una spe« 
eie di timpani), di cenamelle (stromenti a 
fiato) e di mniidolini. Poi un'allra di sonatori 
di cembali, di crotali, di viole, di arpicordi, 
di trombe, di cornamuse, che dividevano il 
gruppo dei cantori delle ballate. Si chiudeva 
il corlef^f(io coi rettori delle ani minori, loro 
consorti o gonfaloni; cui dietro faceva pressa 
una festante popolazione. Luniro la strnda non 
era tabernacolo sacro che non avesse accesi 
più lampadari, e non fosse attorniato da fe- 
stoni di freschi fiori. Costume che in questo 
fijiorno nella città si continua sino a' dì nostri, 
coi cosi delti altarini di maggio. Non v'e- 
rano balconi che non si vedessero adorni fli 
tappeti e di ghirlande, e gremiti di spettatori. 
Fra i quali vi facevano bella mostra le gentili 
donne, che eoi loro sorrisi davan segno di sa- 
luto 0 di compiacenza alla sollazzevoi brigata, 
Inoltratisi poco fuor della porta, verso il mez- 
zo di nn*ampia o v^de prateria tntta fiorì di 
primavera^ ivi come in ano degno luogo sta- 
nilmente collocanmo il maio. Sabito nn gran 
cerchio yi si formò tome torno dalle genti delle 
Compagnie. E allora i aaonàtori, che vi stava- 
no in prìnui fila, diedero princij(io ai eòncarti. 
Una schiera poi di giovinetti, con vesti a vita 
e a striscie bianche e rosse e berretti piomati, 
ineonuneìò sa qnei suoni a modulare questa 
granosa eanzone. Era di Guido Cavalcanti, a 
diceva cosi : 

Ben venga maggio 
E U goa/alon selvaggio i 
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E a me oensenta Amore 

Di primavera mia 
Goder l'almo colore. 
Goder la leggiadra 
Quanto l'occhio il d<=sia. 
Quanto più splende il maggio. 

Or mentre fra' gli evviva i più lieti, era 
rìpetata e avvicendata con altre strofe e coi ri- 
tornelli degli strumenti , ognuno, ascritto alla 
Compagnia delle arti, protitlava del privilegio 
di staccare dairalbero un mazzelto di fiori, la- 
sciandovi le corone che v'erano poste per orna- 
mento. E allora avresti veduto (juei {giovani pe- 
netrar fra la folla per adocchiar le fanciulle 
più loro simpatiche e più avvenenti (in (|uel 
giorno tutte ben mosse in abito da festa e cmte 
il capo di fiori) e offrir loro il mazzetto. 

Bisogna dire rh« chi fosse stalo in quell'ora 
su i bastioni delle mura vicine, vi avrebbe go- 
duto del più bello spettacolo. Por quella gran 
prateria primieramente un brulichio di gente 
infinita ; ma un agitarsi senza disordine; come 
un cantare e mdare, e qua un suon di trom-^ 
be, là di tamburi; ma quei eanti e* quei suoni 
e tutto quel movimento non essere infine che 
una viva espressione di gioia. 

Sarebbe stato un vedervi sorgere qua e là 
banderuole infiorate, quasi tanti ^nti di een- 
tro : e trabacche dì venditori di vmo e di coni- 
mestibiii, dove il popol minuto già s'accalcava; 
perehò d*ogui parte e di continuo andava ere- 
seendo^ tanto per que' che giongevaao dalle 
vicine eampagne. non vi sarebbe stato dentro 
le mora un luogo si ampio per rafloogliervi 
tanta gente, benché allora anche più vasto di 
quel che adesso. Perehè jgnesta storiea piassa 
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non aveva in (pel tempo per confine a sinistra 
che la gran chiesa di S. Francesco, però non 
compinta , essendo in costruzione da soli 40 
anni (4294). Sai lato destro non oravi alcana 
casa, tranne nna chiesetta di S. M. Maddalena 
giù in basso , con poche case del sobborgo, 
raccbiose poi nel terzo cerchio. Non aveva, gli 
è vero, uh un terrapieno arborato, né la n^o- 
larità che adesso; acquistava però una certa 
vaghezza dalia sua maggiore estensione, e dalla 
cura che si aveva, che, destinata fin da antico 
a* tornei, alle giostre e a' pubblici diporti, vi 
fosse il prato ben mantenuto; e gli alberi, 
sebbene in gruppi irregolari dai lati o l in fondo 
dove il terreno più rialto si prestava al riposo, ge- 
losamenie vi si conservassero. Non essendo poi li- 
mitata, come ora, dalle mnra urbano, era bello 
potervi scorgere fra mezzo lo piante le più 
fronzute l'aperta campagna fino allo circostanti 
colline, e godervi così il vario e quasi sempre 
sorprendente spettacolo del sole al tramonto. 

Era già oltre il mezzo del giorno e il cielo 
non poteva esser più limpido e l'aria tempe- 
rata di più mite calore. La gente raccoltasi a 
gruppi qual sotto gli alberi o sotto le tende, 
ornai posava suirerbe e sa i fìori, e si ralle- 
grava al sorriso dello sue donne e al comune 
tripudio. Era questa , può dirsi , la festa più 
popolare di qneUa stessa, benché più solenne, 
ma più nobilesca , del loro patrono il messer 
barone Santo Jacopo. Colà tutti mangiavano e 
bevevano insieme, e intonavano le più allegre 
canzoni. 

Dalle Corti, come già in Sicilia, la poesia 
in Toscana era passata fra '1 popolo* Il suo ca- 
rattere, in ispecie qui, lo un commisto d*arte 
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pudica e di oAtaralezza, Onchè it redimento fu 
democratico, e geloso del buon costume. Solo 

i poeti che succedettero, imìtaodo servilmente 
il Petrarca, impoveriron d'assai l'espression del- 
l'alletto. Nè solo prevaioc lo spinto pcdantesi-o; 
ma a Ilo caste canzoni di D^nte, di Cine, e dei 
. Cavaicanti, cui s'inforni a rono certi canti popo- 
lari toscani, tenner dietro le spensierate ed 
epicureo di Lorenzo il Magnifico, e di altri 
noiropociie posteriori. Ni' è merasiglia; so si 
rifletta cha prevalenza fiìio dal <[u:ittroceuio 
ebbe in TosoMna l'i lel!eralui;i c^roca o roio;ma; 

più clic ai buono ed al Ih^IIo che \i splen- 
deva, si tenesse dietro al licenzioso cosiunie 
d(d |)ag.'iniv>imi». Ma poi, porcili anciie questa 
dL'Ili' siraaiere signorie era arte di ref^no; — 
corrompere per dominare! — c la corruzione 
<leìlo loliciì^ e de' coslumi [)reporò allora, e 
preparerà sempre la serviui ! Invece, al tempo 
di (die pailiDìiìu, fra un jJOi>oia id)ero e di no- 
bili sensi, non udivansi intonare clic canzoni 
gentili. Qua un drappello di giovinette cinte il 
capo di fresche rose, adagiate in famiglia su 
molle strato e alle bell'ombre, cantava sul liuto 
uira ballata di messer Gino; là uu'altra di Guit-* 
ton d'Arezzo. £ d'appresso, sopra un pratello 
rialto ed ombrato, amorosi garzosi rìspondevau 
loro con quelle dell'Alighieri: 

« Donno che avete intelletto d'amore ». 

Tutto spirava serena giocondità. In eiolo e in 
terra, dovunque parea festa e contento 

In varie parti accanto alle trabacche de' ven* 
ditorì de' commestibili, o d'ornamenti e gin- 
gilli» si faceva un Ur^ di persone, dentro del 
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uale avresti vedalo uà saltimbaiieo dar prova 
'agilità delle membra; ora piegandosi in strane 
guise, ora saltando e facendo lazst per destare 
l'ilarità. , 

Qua un eonduttoro di oani, ehe ritti sa due 
piedi li tenea giocolando» ean*aceorta scimmia 
in farsetto rosso bufToaeggiava proprio d'intorno. 
Là una gran gabbia dove si faeevan veder pap- 
pagalli di vari colori, che sia con l' aspetto o 
con li strani lor ^ridi [a male agguagliare 60«* 
me certi uomini) facilmente per poco danaro 
pascevano la curiosità de' più ^onzi. 

Di pfià ora rora che al suono allegro degli 
slromonti, e per una piccola moneta ai sona- 
tori, si concedeva a ciascun popolano di faro 
cinijue 0 sci giri di frullana o di veneziana, di 
moresca o di trescone intorno al maio con la 
propria dunzella. La cerchia defili astanti so- 
leva ogni tanto far plauso ai più agili danza- 
tori: in specie qaando in (fuesl' ultimo hallo 
precipitoso si vedevan confondersi vesti di mille 
colori, evoliidi gmziacdi colore modesto, e chio- 
me brune e bionde all'aura sparse, e occhi vi- 
spi e lucenti apparirò e sparire in (jue'vbrlici. 

£ a goderò di queste danze soleva intervenire 
negli anni lieli anche la classe de' nobili. Né 
onesta volta mancarono- Importava loro, or più 
die mai, per (juanto rabitnale orgoglio in aiolti 
pjor sempre vi ripugnasse, di moetrarsi al pos- 
sibile più popoltfi: si perebè ki mwve leg^ 
eoniro a' nobili prepotenti gli avreUber colpiti; 
si perchè era stata lor eontrappostav per con"- 
segmre gli nfBd» la istituzione mie arti: si in- 
fine per mantenersi il popolo sempre più fer- 
mo e Mele al loro partito. Per lo che a qoelr 
l'ora vespertma li avmii vedhiti iqeamminarsi 
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a brigate fuor della porta; e per. eortesi modi 
e parole, via via farsi largo dì mezzo alla folla. 

In una di lai brigate era anche il gentil poeta 
Guittoncino, poi detto sempre Gino de'Sinibaldi. 
Lioltrttosifra legante insiem eongli amici, si trovò 
dmamd anAgran circolo di persone; dove, in mez- 
zo e presso un'asta piantata in terra con la in- 
segna della- scacchiera (lo stemma del Comune, 
come abbinm detto), vedevasi un giullare, ve- 
stilo a scacchi por far più breccia nel popolo; 
con strana berretta rossa, ed in più colori la 
veste; con la viola da tre corde che gli pen- 
deva dal collo y ed il bossolo della questua 
dalla cintura. 

Cotesta razza di bufToai e di cantastorie 
brulicava per tutta Europa. Campavano ge- 
neralmente alle spalle dei gran signori , o 
dei Comuni (e anche quel di Pistoia ne aveva 
allora uno suo, denominalo Gazzino) ed erano 
il trastullo di tutte le Corti bandite. Recavano 
da un paese all'altro novelle di pubblici casi e 
privati, in mancanza di gazzette e di chiacchiere 
a stampa ; e per qaesto, e perchè con arguti 
motti pungevano e destavano il riso, erano, si 
sa; accarezzati da tatti. Nelle parti p^ò' di 
Toscana , dove il feudalismo, più che altrove, 
andava soemandot e Corti non v*eraiio, se ne 
oontavano poefaissimL Costai infetti era venato 
di Lomtetrdia e dnnorava da qualcl» tempo in 
Firenze. Il qaale, come* seppe di questo straor- 
dinaria concorso, vi venne subito per tentare 
m guadagno. Eccolo là infatti, che, dopo aver 
raccx)ntato le novelle ed i romanzi più strani 
della Tavola Rotonda e di Gnerrin neschino, si 
aggirava col bossolo fra «gii astanti , e, dan- 
dosi a qaestaarecoft lai» e parolaie più «bì« 
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munite, aveva raecaito di già bacna messe; ma 
qaalche altro tornagusto gii bis'^nava perlai- 
Iettare. B credette di averlo trovato >col cantare 
alcani versi di Lemmo da Pistoia, uno de^Ii 
ultimi e più amabili trovatori che allora vi- 
vessero. Annunziava con magnificile parole, e 
per far più colpo, essere questi versi dì un 
pistoiese, e messi in mnsioa da quel Casella, 
eccellente cantore e maestro in qaest 'arte, e 
l'amico del famoso poeta Alighieri. 

£ la canzone, ch'ei stava cantando, incomin* 
clava cosi: 

a Lontana dimorartza 
Doglia m'ha dato al cor lunga stagione. » 

Ma, come mosser Cine l'ebbe udito alcun 
poco, preso da sde^^no di sentirsi guastare con 
un accento il più strano e con indicibile storp- 
piature ({'lello belle melodie e ffue' versi di. 
Lemmo amico suo, non potè regi^er più ultre. 
Si fece innanzi al tristo giullare, lo riprese a- 
spramonte, e gl'impose silenzio. Non è a dire 
se plaud isserò tutti, in particolare le nobili 
donne a questa difesa del buon trovatore! Quan- 
do poco discosto un altro spettacolo attraeva la 
loro attenzione. 

Trattavasi di nn astrologo , che si spacciava . 
anche per aldiimista e gran flsico. Montato so- 
pra ima tavola ingombra di barattoli, era ap» 
pariaoente per la sna nera veste talare, listata 
di rosso col campo a stelle d*oro, pel soo alto 
capnello nero a guisa di cono, e per ntia gran 
baroa ohe gli scendeva fino al pàt«^. Con una 
bacchetta, che 4tcea misteriosa , accennava da 
prima un gran libro tornio* aperto nella siai* 
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sira, che vantava contenere i più rari segreti 
di quei celebre Zoroastro, inventore dell'arte 
magica. Ivi, secondo il esterna di Tolomeo, e- 

viìno delineati i pianoii : ed et ne dava nd in- 
tendere le virtù e gl'influssi sopra il globo ter- 
raquoo (immobile, com'è! diceva) e sopra gli 
uomini: potere ed influssi comunemente creduti 
anche dai più culti di (jucll'clà. Certo che per 
vane ed .-impidlosc promesse non avrebbe ce- 
duto in ciarlataneria ai prcsti^^ialuri, od ai me- 
dium dello S2:)iritismo dei nostri tempi. 

Ma quol che aveva da destar*^ una certa cu- 
riosità, era una cassetta con una i^ran colle- 
zione di pietre preziose e di flemme, dell;' (juali 
come amuleti già fino ab antico fu latto .i^ran- 
de uso in Oriente, d'onde la <^Tan quantità di 
pietre incise, cbe ancora ci avanzano, della 
China, dell'Assiria e di Babilonia, e che egli 
poi di tulle queste, secondo la teoria, che in 
allora correvs,' del provenzale Pietro de'Boni- 
fazi, ne indicava le particolari virtù. 

Or via via additando con la bacchetta cia« 
Senna, cosi cominciò a dire: 

— Vedete l II diamante ha virtù di render 
» Tuomo invincibile; Pagata d'India o di Greta 

10 fa baon parlatore ; V ametista resiste alla 
ubriachezza ; la coniola paciGca 1* ira e le 

Snbbliche liti ; il giacinto provoca il sonno ; 
I perla raca allegrezza nel cuore ; il cam- 
ineo vale contro T idropisia qaand'è intagliato; 

11 lapislazzuli posto al collo de' fanciulli li rende 
arditi; Tonico d'Arabia e d'India rintuzza la 
collera ; il mbiao^ sospeso al collo quando si 
dorme, caccia i pensieri fantastici e noiosi. Af- 
fermava che se l'uomo sarà casto avrà speri- 
mentato U virtù del zaOro e del sardonico : lo 
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smeraldo tien viva la memoria e rande l'aomo 
giocondo; il topazio (ehiamato da Plinio, cri- 
aolito 0 pietra d'oro) raffrena Pira e la'lua- 
snria; la turchina ci guarda dalle cadute. Ti 
vuoi rendere invisibile? hai relitropia: preser- 
varti dai pericoli? hai Tacgna marina. Il co- 
rallo si oppone alle folgori, e l'asbesto al faoco. 
Aggiungeva che il berillo fa innamorare; il 
cristallo estingue la sete dei febbricitanti: la 
calamita attrae il ferro, e finalmente il granato 
reca gioia e contento. 

Dopo questa gran filastrocca di prodigiosi 
trovati por raccogliere iutorno a sè gli avven- 
tori, veniva alla parte per lui più stringente , 
ort'rendo in vendita a ciascuno certi suoi parti- 
colari specifici. Si sbracciava a narrare quanti 
mai ne avesse spacciali a Firenze; tanto che si 
augurava in Pistoia un esito non men fortu- 
nato. Ma il vero volpone per guadagnarsi de- 
nari e partigiani era giunto in mal tempo. La 
turba de' gonzi, in specie della campagna, che 
potea dargli ascolto e conì|)rare i suoi farma- 

*chi, era quasi tutta avvinazzata; e tranne che 
di liquori e di canti , a quell'ora poteW sgo- 

, larti , non volea sapaj- d'altro. Sicché deluso 
del suo guadagno, irritato che i più attendes- 
sero al giullare vicino, si rivolse al circolo del 
rivale, e a quell'insegna del Gomnne di Pistoia 

" che eravi eretta > e come in tono proletico in 
questa guisa esclamò : 

Bene stai gioite, gioite! Ma io leggo già 
nelle stelle ; e sn quella scacchiera in Inogo dì 
un catvallo e d'nna torre, vi scorgo un leone e 
una pantera; e i gfliocàtOrramffarsi e venirer 
al sangue, e. . . e. . . 
^ £ die vuoi direi con qmsto, eh? — in^ 
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terruppelo ua popolano che n'era .accorto del- 

rinlausta metnfora. 

— r Venisti forse a portarci il malanno? Fuori 
di qua, bratto uccello di tristo augurio. 

— Fuori , si , fuori ! — on dopo Tallro , e 

poi un grido di lutti. 

— Fuori, e t'a Oretta ! — soggiunse un no- 
bil messere — o ti faremo far la fine del tuo 
ins2lanassalo (àuido Bonatti. Qui bod si vuol 
Guelfi a insultarci! 

— Non si vuol , non si vuole ! ammazza, 
ammazzai — da' più risolali si cominciò a gri- 
dare. 

E già qualche stile era uscito dalla cintura, 
quando a un tratto s'udì esclamare : 

— Eccoli I eccoli ! 

— Dove? chi sono? — si ripetè in \m su- 
bito da mille voci : e non altrimenti che in un 
campo di grano le spighe sommosse dal vento, 
fd un piegarsi di mille teste da' berretti rossi 
0 dalli scuri piomatì, e andar tutti verso una 
parte. Distratta cosi Tattenzione di costoro per 
altro lato , bastò l'incidente p«r dar tempo al * ' 
mal capitato impostore per cniuder la cassetta, 
pórre tutto in un sacco, e svignarsela a gambe. 
Intanto guelFonda imponente di popolo spin- 
gendosi m giù per consenso fino dairalto della 
prateria, come trovasse una diga venne ad ar- 
restarsi alio sbocco della via M sobborgo. 

Ma chi eran coloro che potevano cosi all'im- 
.provviso richiamar Tattonzione e gli sguardi di 
. tutti ? 

Lasciato il proprio castello per tornare in 
città, appunto in quel momento v'entrava a ca- 
vallo, e passavasi in fondo del gran piazzale la 
famiglia de' Yergiolesi. Una vera dimostrazione 



Digitized by Google 



FIORI £ ARMI 47 

di general gradimsato raccoglieva sul sao pas- 

saggio. Eli'era amata e merita geaeralmente : 
Dei^ò fra le pistoiesi» se n<m delle prime per 
larghezza di censo, certo era delle più nobili 
per blasone, in que' tempi di qualche prestigio; 
ma poi insieme delle più popolari per affatto 
operoso alla patria : il capitano quindi popo- 
larissimo perchè alla testa del partito de* Bian- 
chi, ijiiello oL-iriùieia citli». 

Procedeva la cavalcata con innanzi! tre figli: 
di seguilo il capitan messer Li|)[)o , e a sini- 
stra sua moglie, su due magnifici morelli: dietro, 
in due cop[)ie, i quattro loro scudieri. Nell'i- 
no'lrarsi fra lauta gente, e fra le voci di giu- 
bilo che s'udivano d'ogni parte, anche i cavalli 
si mettevano in brio: e a stento si sarebbero fre- 
nali, massimo quelli dei giovani, due vivacis- 
simi baio-fuocati » se non avessero avuto cosi 
validi cavalieri. Ma popolo e nobili che li at- 
tendevano , la gioventù in particolare tutt'ac- 
corsa sul loro passaggio, non rifinivano di sa- 
lutare que' che venivano in prima fila, cioè a 
dire, gli amabili cavalieri messer Fredi, e mes- 
ser Orlandetto, e in mezzo loro SelvaL'gia , la 
gentile sorella. Cavalcava essa em baigezza e 
leggiadria singolare un generoso dMtriero bianco 
come la neve, che qaasi consapevole del pregio 
di colei che portava « caracollandk» scoteva al- 
tera la testa, ma senza darle ombra di muior 
sicurezza. Un semplice abito di tessuto in tana 
color di rubino, stretto alla vita, dalla coi dn- 
tora di cado Incido con borchie dorate pen- 
deva una borsa di vallato verde trapunta in 
oro : in testa poi una berrettina di velloto nero 
con bianca piama da un lato» da dove un velo 
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bianco le scendeva sogli oneri e in balia del- 
l'aria si sollevava, davano mag^or risalto alla 
bella persona. lochinavasi eUa in nassando agli 
amici della famiglia , e insiem co fratelli pa- 
reva dicesse loro con gioia: « A rivederci a mie- 
sta sera. j> E fa notato come il salutt) fra Sel- 
vaggia e messer Gino fosse ricambiato vivissi- 
mo, e quale fra chi con gran desiderio si cerca 
e s'incontra. Che mohi ornai si erano accorti 
(lell'afTetto particolare del gioNinc verso di loi: 
e corti anche amici, o per invidia, o per potor 
dire di aver interpretato alcuni suoi versi, lo 
reputavano il fortunato aniatoro. 

Or mentre una sì lieta a«coglienza li accom- 
pagnava iìno alla porta d.^lla città, il baccano, 
il tripudio e i canti del popolo crescevano a 
dismi'^ur.'i. E già, fatta sera, si vedevano ac- 
cendere (|ua e là per l'estensione di quel \a- 
sto terreno alcuni falò, o i briosi ragazzi porvi 
sa delle stipe, attizzarne il fuoco, e schiamaz- 
zarvi d'attorno. 

Intanto poco a poco la gente abbandonava 
il piazzale e tomavasi alle sue case: molti poi 
della campagna in grande allegrìa tenevan die- 
tro a brigate di cantamaggi e di sonatori. I 
quali , darante celesta notte e fino alla prima 
alba come in qnella decorsa , andando per la 
pianura o scavalcando poggi e colline , si re- 
cavano a far serenate , e a piantar maggi di 
easolare in casolare, d'un vìlli^gio ad un al- 
tro, Innanzi alle case di vaghe fanciulle : per 
parte , s'intende , de' loro dami , che solevano 
gaidarvelf» e che al poeta improvvisatore indi- 
cavano il nome di es3e«* e il tema di lode per 
la femiglia. QoegU stessi* falò come segni. di 
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gioia si vedevano giro giro pel territorio , in 
piano ed in poggio. E fra tante castella che 
tenevano parti diverse, benché il contado moho 
dipendesse dalla città, poteva dedursi da quelle 
baldorie la indicazione de' luoghi dove abitava 
la famiglia od un popolo del partito de' Bianchi 
e de' Ghibellini. 
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jtVidL • . 

c Gente che d'amor giTan ragionando. 

c Eceo Selvaggia» 

«KoeoOiiidaPirtoto.» 

PRBABCA «Mi IVfon/^ 4* AMOnk 

c Vedete, donne, bella creatura 

C Oom* tt» Ite TOt IIIMWfll^lOMlMIlle I 

c T«detto Mid coÉliiiioTallgimi 
c 0 eod Mtift glorlM ptMMtot 

c Ella per certo l'umana natura 
c E tutte voi adorna similmente ; 
c Ponete agli atti tuoi piacenti cura, 
« Che fan maraTigliar tntU la gente. 

« Qnaiito potete a proT» l*<Miomtet 
e ^Donile gentlU, dM élla voi otMffa,- 
a B dilel in daMon loco si favella. 

« Vnque mal par si trovò nobiltate, 

« Ch'io veggio Amor viaibil che l'adora, 
c X falle riverenza, ai è bella ! » 

Sonetto di AL Cino j)«r Selvaggia. 

In qoella parte più elevata della città di Pi- 
stoiat qua» rimpetto alFantica chiesa di S. Pro- 
spero, ora detta di S. Filippo, sorgeva la casa 
de' Vergiolesi. Era essa, con le più di quel 
tempo» tutta fabbricaU a matlpni seQza luto- 
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naeo o tinta qualanqae: con alcune scornicia- 
ture dei medesimi allo finestre di sesto acuto, 
e con grandi archi di pietra che mettevano alle 
sue logge. Solevano queste, di facile accesso 
perchè al pian terreno, servir di convegno ai 
cittadini per novellare, giao^are a tavole, a 
scacchi, 0 per negoziare di faccende pubbliche 
e di private. Nelle case de* magnati era qui 
dove in prima i forestieri si ricevevano, e gli 
uomini d^arme della famiglia vi dimoravano come 
di guardia. Una parte di queirarchitettura che 
avea del grandioso, potè vedersi anco a* di no- 
* stri, finche la moderna industria, gretta per lo 
più anche ne' pubblici palazzi, non ne tolse 
quasi le tracce. Solo adesso la pubblica co- 
scenza per quelli antichi e monumentali ha 
gridato: c Se non siamo da tanto da poterne 
erigere de* somiglianti, che almeno, a docn- 
menta di storia d'un popol grande, sì sap- 
piano conservare! » Quanto a questa casa* ad 
attestare che. ivi era« non vi rimane adesso che 
lo stemma della famiglia a bande trasversalit 
e nell'interno un avanzo della sna torre. Tutto 
quel fabbricato» fino all'antica chiesa di S. Biagio 
può dirsi essere stato un castello presso alle 
mura del primo cerchio, ed era in quel tempo 
di pertinenza di messer Lippo de' Vergiolesi* 
AU'nn'ora di notte di quel primo di maggio 
questa casa splendeva già tomo torno di faci, 
e molti panegli ardevano fin sulle cime delia 
sua torre. Nei cortile come nella loggia si ve- 
devano alcuni uomini d'arme dipendenti dal 
suo signore. Molla gente andava e veniva per 
quella via, anche uomini e donne della cam- 
pagna; perchè celesta notte, seguitando la festa, 
1 ponti levatoi delle porte delia città v*era or- 
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dine non dovessero alzarsi. Si soffermavano 
ineariositi, come suol f.>rsi dal popolo per ogni 
insolita cosa, e scorgevan di già dai piccoli 
vetri delle finestre illuminata una fila di stanze 
a maestro, fino alla gran sala che volgeva a 
ponente. Stavano nelle anticamere li scudieri ed 
1 servì delia famiglia ; pronti questi ai co-- 
mandi ; quelli ad annunziar gl'invitati introdotti 
nelle sale di essa. 

In una di queste, la più prossitna alla gran 
sala, erano intorno disposte molte sedie a brae- 
cialìy gaemite di vellato a colorì diyersi ; belli 
stipi intarsiati di legni rari e di pietre pre- 
ziose con sopra vasellami di freschi fiori. I 
torchietti pure che la illuminavano eran cinti 
di fiorite ghirlande, conforme il carattere della 
festa. Là sopra una di qoellA sedie, dove nel 
dossale si vedeva trapunto in seta e in allento 
lo stemma dei Vergiolesi (uno scudo a sbarre 
trasverse bianche e celesti), vi si trovava ada- 
giala una g'»ntil donna. Un abito di drappo 
oltramnrino dai colori dello stemma p^cntilizio, 
tessuto a fiorami d oro, con le maiii'-lie chiuse 
al polso; una [j'^rrclta di velluto chermisi guer- 
nita di grosse perle; cintura e fermagli ric- 
chissimi, la designavan subilo per una nobile 
dama. Infatti era essa madama Adclagia con- 
sorte del capitan Vergiolesi. Benchò innanzi 
con gli anni, serbava pur sempre nel volto le 
tracce della prima avvenenza. L'animo poi si 
affettuoso per la famiglia e a tutti indistinta- 
mente cortese, le avea conciliato e le mante* 
neva la riverenza d'ogni classe di cittadini. 

E già alcuni degl'invitati le facevan corona. 
Fra questi, favellando col suo Orlandetto, si 
vedevano nobili damicelli in veste color cile- 
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stro 0 matOt eon ii mano deoolo berrotlo 
rosso, giobboncioo di nso>0eiu»Miia due co- 
lorì stretti alla gamba. Allorché fra di loro col 
fratello ser Predi giungeva Selvàggia. 

Vestiva essa an bimeo abito serico^* stretto 
alla vita con cintmra d'argento ed nn aureo 
Abbiale. Una sopraveste egualmente serica ci* 
lestrina eon grandi maniche allerte dal gomito 
al polso, e sopravi bottoni e ricami d'oro, iie 
arricchivano 1 ornamento. Oltreché sol ccmfiiie 
delle candide braccia le si avvincevano due 
smanigli con perle, che pure a un sol filo le 
pendevano dal collo. Un serto cesellato in ar- 
gento le cingeva la bianca fronte, e le teneva 
raccolto il bel volume de' suoi capelli, si biondi 
che parevano fila d'oro, e a grandi ricci le 
cadevan sugli omeri. Il suo volto era bianco 
rosato. Gli occhi, Gino stesso cel dice, eran 
soavi e pien d'amore. Alta della persona, snella 
6 dignitosa a un tempo nel portamento. Dise- 
gnandone le belle forme, potea dirsi che ri- 
traessero di tutta la grazia greca. La sua voce 
financo, nè troppo esile, nè troppo grave, le 
usciva con un suono sì dolce e si melodioso 
da farsi udir per incanto. Cotali pregi sì pia- 
cevano d'ammirare l'invitati alia festa nella no- 
bile figlia del Vergiolesi; quando li scudieri ven- 
nero annimziando le une poco dopo le altre, 
co' lor cavalieri eonsorti e famiglie, madonna 
Oretta de* Panciatichi ; ImeMa e Viola di messer 
Rinierì de' Cancellieri di parte Bianca; monna 
Alagia degli liberti; donna Fiore de' Gnalfre-^ 
ducei; donna Ghisola de' Lazzari; monna Bice 
de' MnK; Dialta de' Tedici ; Finamore de' So- 
dogi; Lieta de' Reali; donna Porzia de' Rossi; 
dra&a .LmiCta di Lente de' Sinifankli» i'amiea 
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ìntima dì Selvaggia; e le donzdle cugine sue 
Yergiolesi, Lamaadinat Gnidinga, llatelda» Al- 
baeniara e Argenta. Queste con alcune altre, 
quasi ehe tolte della elasse de* maggiorenti, per 
avvenenza, per rioehe vesti e per bfoggio di 
gemme d*ogtti maniera» fooevano belU mostra: 
sfog^o già andato tant'dtre a danno della do- 
mestica economia, che dal Gomune, co* suoi 
Statuti suDtaarì) fino a certa misura si tentò 
d'impedirlo. 

Da meeser Fredi eran quindi presentati alla 
madre i principali banchieri della città; gli 
Ammannati, cioè, i Visconti, i Reali, i Chia- 
renti, i Panciatichi. Eran costoro una potenza 
nel paese, e una fonte di florirlezzn pe' grandi 
cambi e negozi che facevano in lialia e fuori. 
Basti il (lire che la banca reale degli Amman- 
nati, tre anni avanti volendo assestare i suoi 
conti, aveva interposto il pontefice perchè da 
Odoardo re d'Inghilterra fosse sodisfatta di 
centocinquantamila fiorini d'oro, dei quali egli 
era debitore a detta ragione. Le veni\ano pre- 
sentati pur anche i capitani delle compagnie 
del popolo, e altri ufTiciali del Comune col suo 
gonfaloniere di giustizia. Ne mancava fra loro 
il nuovo potestà e capitan degli liberti, cui pri- 
mo messcr Lippe oHerivasi innanzi, grato del- 
Tonore che gli recava. Non è poi a dire con 
quanta squisitezza di co: tesia si volgesse a tutti 
Selvaggia o con parole o con atti. 

Or mentre in lieti mnsefai ciascuno a piacere 
si tratteneva, Selvaggia aveva preso a favellare 
con le giovani cubine, e pareva che molto si 
rallegrasse. Ma chi però le avesse letto nel 
coeve 9 vi avrebbe scorto non altro che uno 
sforzo di compiacenza ; e a .ui| tempo uno sge- 
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mento, ima. pena» die rifilava talora col guardo 
inqaieto etmio di chi cerea aosiosametOe qaal- 
cono. Eppure In qaeiristante (pel suo deside- 
rio lo divideva con molte di quelle dame! 
Omfai 81 sapeva il ritorno inatteso di messer 
Gino. Chi avrebbe mai pensato ch'et non fosse 
dei primi alla festa! Perchè, come dicemmo, 
non era ìgaoto l'affetto seainbievole fra Sel- 
vaggia e il gentile poeta. E se egli è vero che 
la .lunga assenza d'amata persona ne cresce la 
brama, paò argomentarsi se elU bramasse di 
rivederlo! Egli, il suo Gino, toccava appena 
sei lustri. Aito della persona, il volto luogo ed 
espressivo, occhio vivido, perspicace; prevo- 
nientc di modi e parlaton} l(\Q:giadro; egli di 
nobil C'esita, che ebbe fra gli avi un console 
della repubblica, potestà e capitani; e di quegli 
anni Tonerà ndo vesco\o della città. Oltreché 
era in lui merito de' più pregiati a quei tempi, 
ucl di legista. Passava di già per un dei più 
egni fra i discepoli de' celebri professori, Dino 
Rossoni ed Accursio: e adesso tornai va in pa- 
tria dalla Università di Bologna col titolo ono- 
rifico di baccelliere, che lo abilitava alla giu- 
dicatura. A farlo anche più accetto al gentil 
sesso conferivano molto i suoi meriti letterari. 
Si sapeva oltracciò come negli ultimi mesi ch'ei 
fu a Bologna si fosse legato d'amicizia nonché 
di concetti politici (lo che ivi fra i Bianchi era 
grato] col grand* esale Dante Alighieri che al 
partito dei Gnelfi bianchi indinaTa, e del quale 
già si conoscevano alcuni canti MVInfemo, 
L*amici2ia con gli nomini rinomati dà sem- 
pre un prestigio e una compiacenza. 

£ certo doveva essergli di bel Tasto l'avare ad 
amico un é sublime intdletto, che Gino appel^ 
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lava diletto fratello e eignmr iPuftii rima; 
I» eai per la-morte Mia ma Beafnee 'Mieè 
m'affidbioM canzone. Già fin dai 'arimi ami 
era stato fra loro un ricambio di oolei versi. 
Pensiamo poi qoanta fosse la compiacenza di 
ntesser CSino nel sentirsi chiamato da qaeirak- 
ma sdegnosa e parca dispensatriee di lodi» dopo 
del Cavalcanti il secondo de* suoi amieif 
Nel suo Volgare eloquio esser detto uno di 
quelli cho più dolcemento ebbero scritto di 
poesia ; che dìrozzaron la lingua, che la ridus* 
sero districata ed egregia, civile e perfetta; o 
infine cantor d'amore esser nominato da lui! 

£ si yeranmte Tamore, e l'amor di Sel- 
vaggia (e ben ce lo attesta il suo Canzoniere) 
gl'ispirarono i versi, o quel dolce stil nuovo 
die differenzia i poeti dai trovatori. Perchè, per 
quanto i menestrelli e i trovslori siciliani alla 
Corte di Federigo a Palermo , (e si aggiunga 
pure i molti che vi convenivano di Toscana, 
dove eran già noti alcuni scrittori di versi ita- 
liani), fosser dei primi a vocalizzare, quasi di- 
remo, In itnlica lingua su i lor liuti con ser- 
venlesi e ballate amorose; le fu d'uopo d'esser 
dirozzata, di farsi pura e gentile, e di espli- 
care infine tutte le doli che in sè chiudeva di 
forza, varietà e armonia ; lo che non certo le 
era nè le fu concesso fra un popolo che in 
generale sentiva ancora dell'arabo e del sara- 
ceno ; con un Governo dispotico, e che solo 
per incldotta e per pochi anni ebbe un re de- 
dito alla musloa e al poetare; ma potè solo ut 
Toscana e con stabile fondamÌMiio, fra un po-* 
polo per in^mta disposisioBe più gentile, ooa 
oidìiii lìb«n, e 3 più progredito di mlià* 
Ora, aia per mente e per cuore em Gm in 
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qnel tompo uno degringegni più elellL Nè 
l'amor suo fo f^k ideale e fantastico eome 
quello de* trovaton amanti 'dì profeMÌone. Soli- 
bene rivelato con le forme della scada piato- 
niea« era nobile, ealdo e verace. L'aveva ac- 
colto in cuor suo già da qualche anno ; sicchò 
da quel di, com'egli ne si^ìase, nuir«Uro ebie- 
deva che . ' 

In lei poner la mente 

Poi di ritrarne rime e dolci versi. 

Angel di Dio somiglia in ciascun atto 

La sua {giovine bella. 

Da lei si muove ciascun suo pensiero] 

Perchè l'anima ha preso qualitade 

Di sua bella persona. 

E ciò fin da quel tempo 

Che gli occhi suoi gentili e pien d'amore 

Ferito Tebber col dolce guardare. 

^ Nobile era V affetto che portava a Selvag- 
gia. Lontano, non altro bramava che di rive- 
derla, dicendo che 

La sua dolce accogllenn 

Gli cresceva 1* intenta 

D'odiare il vlle^ e d'amar Talto stato. 

Pregiato vanto d' amore, che ocni donna di 
accorto e ddieate intelletto dovrebbe piaeefsl 

di riportare. 

£ eotal vanto ebbe Selvaggia sul suo mesaet 
Gno; perchè egli addivenne primo in quel 
tempo fra i maestri di diritto eivik, ed egregio 
fnt 1 più gentili poeti* Nè cpiesto culto delta 
'oeeia disdegnavano allora in Italia le nobili 
ònMk iVentame ansi e felici pnbbUeamenle si 
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diee^ttio qneUe cha fe ivessero meritalo. Fra 
le fuììf prima à da fom Beatrice de' Porti* 
nan, domia di virtù pialloato singolare che ra- 
ra , oome colei che aeppe ispirare il snblime 
caatore della Divina Commedia. £ come già 
ionanzi la Nina siciliana di Dante da Maiano,. 
verseggiatrice del pari che la gentil donna Gaia 
figlia di Gherardo da Camino, nominata con 
onore dall' Alighieri ; quindi si novera la Vanna 
del Cavalcanti, la Lauretta del Montemagnì, la 
Laara del Peiraroa. 

Di Selvaggia poi potea ben dirsi che fin dai 
primi anni quella sua gentil alma fu tocca da 
una- straordinaria visione del bello, di cui Cine 
lo apparve elTìgiatore nelle sue dolci rime. Ma 
si era modesta dell' animo, che, per quanto 
affetto nutrisse in cuor suo, non ramponava 
però che ei nel pubblico e con pubbliche lodi 
lo palesasse. Tale è il concetto d' un suo ma- 
drigale che si legge fra le rime di messer Gino. 
Ella di nobil gente, di squisito intelletto d'amo- 
re, ben s' addiceva che con 1' arte del canto e 
del toccare il liuto, si fosse data a coltivare le 
lettere rifiorenti allora in Italia, e nobil pale- 
stra d'ogni civile persona. Angelica creatura 
veramente era essa. Una di quelle, che in tempi 
di feroci passioni e fra uomini discordevoli, 
pure, umili, e in sò raccolte , erano destinate 
a moUo eoffirire per tentare ricondnrii a più 
miti affetti, al perdono, alla pace. 

Quésto carattere di bontà, cotesta sera Ione 
anclie più attraente le appariva nel volto. Frat- 
tanto in quella sala» dove tnolto era già il eoD- 
oorso degl'invitati, 8*adi profferire il nome 
di messer Cino da*Sinibuldi , e gli occhi di 
tntti si volsero verso di Ini. 
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Adornava h svelta persona una veste ohe era < 
il lacco di vellato ehernii» serrato alla vita, e' 
atrettt pure i calzoni d'ugoal colore, con al 
fianco nna ricca cintare, da cai pendeva la 
spada. Teneva in maDO una berretta del detto 
velluto, da cui, com'era dell'uso, scendevano 
dal lati dae piccole bende. L'andar sao era 
franco: il suo sgaardo riservato o cortese. 

Gionto dinanzi a madonna de' Vcrp^ìolesi : 

— Eccovi il reduce amico nostro ! — disse 
subito messer Lippe, presentandolo alla con* 
sorte e alla figlia. 

— Che siatevi il ben tornato ! — con molta 
grazia ^^li si volgeva la nobil madonna. 

E Selvaggia al(fu?mto arrossendo : 

— Oh si ! veramente vi ospeltavamo ! 

Cui egli: — Nulla mai di più caro di si com- ^ 
pita accoglienza ! 

Dopo ciò fa un udire come sopraffatto le 
loro congratulazioni, quelle de' giovani Vf'rgio- 
lesi e degli altri amici: a' quali tutti rispose 
con ugu;<l cortesia. Assente da cp.ialche anno, 
ben è da credere con qual contento fosse tor- 
nato fra si care persone, e si trovasse poi di- 
nanzi a colei che era in cima de'siioi pensieri. 

Salutò quindi le altre nobili dame : molte 
delle qaali com' ambissero di piacergli, io col- 
mavano di cortesie. Si diedero infam a lodarlo 
innanzi a Selvaggia di avere im(M»to sUeBasio 
al piallare di piasEza, che spropositava, in frasi 
ed in voci i bei versi di Lenuno. 

— Io — disse loro — volli impedire lo strazio 
detta canzone del mio bnon amico. Hi son 
troppo cari qaei versi. 

— £ vorreste dirmi la canzone qtiai era? 
gli chiedeva Selvaggia. 
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Quella — ^ rispose — die ineomlneia : 

Lontana dimoranza, 

Doglia m* ba dato al oor Innp atagione. 

É si balia e ^msaona tante oo' miei senti* 
menti 1... 

£ in questo, mess. Gino affissò con un gnardo 
di tale atTelto Selvaggia, che ella abbassò giiocdii 
e non seppe che dire. A chi avesse ignorato i 
legami che già avvincevano qua' due giovani 
cuori, da quello sguardo, e da tal commozione 
avrebbe detto cbe l'amor loro avesse allora 
principio. 

Rompeva il silenzio la buona madre e dice- 
va: — E la canzone che più spesso suol cantar 
sul liuto la mia Selvaggia. Melodìa sì soave 
mal si comporta di sentirla guastare. E voi , 
anche come amico di roesser Lemmo, a ragione 
ne prendeste le parti. Ben vi lodano le nobili 
donne, che 1* opera è generosa e degna di voi» 
messer Gino! 

— Questi versi — riprendeva Selvaggia — belli 
dì per sè, messi poi in musica da Casella, ricordo 
che io li ebbi in dono da Lemmo stesso, e non 
so dire quante grazie gli resi, e come gli ho 
sempre etri, venatimi da tanto autore! 

In questo apponlo messer Lnmao eompariva 
fra loro. B nmlo il soggetto del lor ragionare, 
se ne mostrava obblwato in special modo* a 
Selvigffia. Poi een ailmlo il pia vivo si strin- 
geva al seno l'amieo CiiM. 

Intanto nna musica a ballo, ma lenta e soa* 
ve, s'intonava dall'orchestra nella ^n sala 
vicina. Selvaggia e la madre fecero invito ad 
entmvi: e i cavalieri, presa per mano eia» 
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SGuno una dama, vi s' introducevano, e davan 
principio alle danze. A quella introdotta da mes- 
ser Gino che rinnovava^ii cortesi parole sulla 
difesa di Lemmo^ egli con certa ilarità : 

— Ma che volete ! — rispose — abbastanza 
prendono occasione di strapazzarci, noi, poveri 
trovatori di rime! 

— Trovatori però anche d'amoroso e felici 
avventure ! — soggiunse essa, e con tal mali- 
zietta, che l'uno e l'altra lasciaronsi con elo- 
quente sorriso. 

La sala, dai gravi soffitti, con intagli do- 
rati, brillava per lampadari magnifici e per 
torchietti disposti intomo alle pareti. In una 
di queste si vedevano appesi li stemmi del Co- 
mune e dei Yergiolesi. Kell'altra, fra grandi 
cornìei di lesilo intagliato, spicca?aiio i ritratti 
iegìi avi defluì famiglia. Qui pure grandi sedie 
a braceiali, ma di corame in colore con lucide 
borehié. 

. Di già in quella sala una gioia più libera 



Jiere v'avresti vedalo ùm occhi foschi, e acd* 
gliato cosi, da fare uno strano contrapposto fra 
tanto giubilo. Era costui un parente dei Ver* 
gioiosi, messer Nello de' Fortebracci. 

Frattanto il volto di Selvaggia, vinta la nube 
che Io aveva per poco oiruseato» s'animava di 
tal contento che co* detti e co* modi godeva 
quasi di farne partecipi quanti le eran vicini. 
Chi ne conosceva il carattere non poteva dire 
che ciò nascesse da ambizione. Era un impulso 
abituale della sua indole ; impulso, quasi che 
inconsapevole, d'ingentilirsi e d'ingentilire. 
Qualità che pur si riscontrano in certe - animo 
pFivilogjiate» .bramose di . destare in al^i quel 
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fato MUSO d'atfetlto e di gioia die provuio In 
8è: al modo del poeta ebe* sente e s'aiceeiide, 
e vorrebbe pure trasfondere in altri qùella 
viva sna' fiamma. Anche allora che si dava 
alle danze l'avresti detta por sempre la regina 
della fetta. A render i»ù Insii^iere le dan- 
zatrici contribuivano non poco in qnei tempi 
il genere dei balli; governati da melodie si 
lente e soavi, che più che invitare .con celeri 
passi a cìrcnime la sala, obbligavano Invece a 
movenze di grazia; sia che Tuna coppia s'in- 
trecciasse con Taitra, o distaccandosi alcun 
danzatore si facesse dinanzi alle dame in at« 
teggiamento di reverenza e di leggiadria. 

Or avvenne che dopo un breve riposo, e 
recati in giro eletti rinfreschi, un coro di fan- 
ciulle rallegrò inaspettatamente la festa. Era 
il canto d'una Ballata, pensiero tutto unic» di 
Selvaggia! Dimorando al castello, ella stessa 
aveva voluto addestrare a questo canto a 
ballo varie giovinette dalla voce più intonata 
e più chiara. Se non che talora mentre le ac- 
compagnava sul suo liuto, fra l'una e l'altra 
stroia, usciva in preludi cosi mesti e soavi, 
che quelle fanciulle ne rimanevano estatiche. 
La Ballata era questa: 

« Giovine beila, laoe del mio core. 
Perchè mi celi l'amoroso viso? 

Tu sai che il dolce riso 

E gli occhi tuoi mi fan sentire amore. 

£ sento dentro al cor tanta dolcem 

Quando ti son davanti. 

Ch'io veggio quel che amor di te ragiona. 

Ma poi che privo son di tua bellezxa 

E dei tuoi bei sembianti. 

Provo dolor che mai non m'abbandona/ 
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Però chiedendo ve la tua penona. 
Desioso di quella cara luca 
Che sempre mi conduce " ' . ' 

Fede! soggetto dello tuo splendore». • 

£ ripetevano di tratto in tratto oome per in*-' 
tarcalare: 

* • » • 

GIOTine beUà, luce M mio Cuore. 

£ a un tempo su questo canto s'intreccia- 
vano lievi danze. 

Tostochè messer Cine n'ebbe udiìe le primo ; 
parole, si volse a Lemme con gran naeravf- 
glia; ma non potè a meno di non mostrarsene 
soddisfatto e ad un tempo commosso. È da 
sapere che questa Ballata fu composta da Gino {{]: 
eh* et la diede in segretezza all'amico perchò 
vi faees9e porre la mnaioa, a h jdonaaie a Sei- 
vaggia, ma come sua. — God almeno» -«^ di* 
cava egU^ avrò.ia aorte, benehà elle. lo Ijoioirì, 
ehe alcuni miei versi li possa cantare libera*, 
mente, o udir ehi li eaati presso di lei. 
Non però che in seguito, mutato eonsigiio, egli 
stesso non glie li inviasse, e a lei non fosaero. 
grati; disvelandone anche 1* amore con certe 
allusioni al suo nome, come già Dante a quel 
di Beatrice, il Montemagno a miei di Lauretta, 
il Petrarca a quel di Laura. Ma frattanto Sel- 
vaggia di questi versi ignorava alEitto il vero 
autore ; e credendoli anzi di Lemmo, pensò che 
a lui, che* per sicuro sarebbe stato alla festa, 

(1) Bttmita dal Codice 1118 Riccardiaiio, ohe eoiH 
tiene aiia raeoolta delle poesie di Cine. 
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air udirli cantare avrebbe fatto o&a grata sor- 
presa. 

Or mentre i plausi risonavano per la sala 
al buon esito della musica, e alla gentile che 
r avea procurata ; rivolta Selvaggia alle dame 
che le erano attorno: 

Io non voglio — con molta grazia dis- 
s'èlla — che passi questa serata senza che vi 
proponga il gitMCo della ghirlanda, 

— Bene sta — replicarono esse. S i ca^a* 
lierì : — Ci piace molto. Cosi potremo far jgrova 
della eloquenza sinJiolica; e della cortesia di 
colei che sortirà ad intessercela. 

— Farmi — soggiunse ella, — che questo 
giuoco non meglio s* addica che a si bel fiore 
di dame, e al principio del bel hk so dei fiori. 
A noi adunque a intrecciar ghirlande pe'nostri 
amici. 

Lemme allora alle dame: 

— Affé, che la proposta è gentile ! Non |vi 
pare che madonna Selvaggia nella gaia scienza 
si sia fatta maestra? 

— Veramente ! — ripeterono a una voce. 

E fra gli scherzi gioiali si raccolsero coi ca- 
valieri in gran cerchio a formare, com'era del- 
l'uso, questa ideale ghirlanda. Ad intesser fa 
quale doveva ciascuna ricordare un fiore o una 
foglia che alludesse al cavaliere cui destinava- 
si ; e si dava lode a colei che il faeeva con 
più d'ingegno. Dovevasi poi dar ragione per- 
chè si scegliesse piuttosto un colore che un al- 
tro ; meglio una rosa che un giacinto; mentre 
i fiori come le pietre preziose avevano allora 
un linguaggio simbolico, che , resultava dalla 
qoalità, dal colore, o dal modo di colloearlL II 
verde, per esempio, indiBava speranaa ; il roe- 

Selvaggia dtYergioUsi. ^ 
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SO, amore ; il bianco, innoconza. Questo l'u- 
guaggio si dava ai fiori anche per cose più 
gravi; e un giglio situato capovolto sull'asta, 
vediamo in Dante che annunziava la sconfitta 
d'una fazione. A dar segno di timore e spe- 
ranza si olìeriva una rosa con le spine e le fo- 
glie. Se nulla ora da temere ne da sperare, 
si tenea capovolta: togliendo le spine era sim- 
bolo di tutta speranza. Il fior d' arancio, se po« 
sto sul capo, indicava affanno dell* animo ; sai 
caore, amoroso tormento ; sul petto, noia. 

— Io offro — diceva Lauretta de'Sinibuldi 
cui toccò in sorte di dar principio ^ io offro 
al nobile messer Predi la mia ghirlanda. Essa 
è tessota di verdi foglie : perchè, che sarebbe 
la ^ta senza il conforto delta speranza? Ma il 
fiore che solo bramo vi si distingua, vuo*che 
sia il giglio. A leal cavaliere qual egli è , il 
candore dell' anima deve in ispecial modo ag- 
gradire. 

Ed egli: — Gran mercè Lauretta; voi ve- 
ramente mi leggeste nel cuore I 

E da sapere che messer Fredi ave\a incon- 
trato spesse volle Lauretta da sua sorella, e se 
n' era invaghito. Perduta la madre da due anni, 
era la prima volta che la donzella interveniva 
a lieto convegno. Non poteva dirsi un Cor di 
beltà , ma certo di molta gra/.in o di senno. 

Seguitando il giuoco, talora le dame si da- 
vano a pungere i cavalieri con motti curiosi e 
di spirito. Allorché a sua volta toccò la scelta 
a Selvaggia. Essa allora volgendosi al Sinibuldi, 
, e fattosi un poco vermiglia, così pre?;e a dire: 

— Io intesso a messer Gino una corona di 
lauro, e offino a lui una rosa perchè ne ralle- 
gri il SQO poetico serto. — E in qwm^ lol- 
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tasi dal petto una bella rosa maggese ravvolta 
fra verdi foglie, con ingenuo sorriso gliela 
porgeva. 

Pensiamo se a Gino fosse grato quel dono ! 
Gli giungeva sì inatteso, che per esprimere a 
colai donatrice tutto quel che sciiti va, quasi 
mancarongli le parole. Bla Selvaggia fa molto 
paga di quella sua commoaone. 

— Avesft'^la le spioet cob certa cono- 
sità sì domandarono aleone. 

— Chi sa! sicuro le Terdi foglie, simb^o 
di speranza» non vi mancavano. 

Ad ogni modo quel dono fra le giovani 
donne non potè dirsi non avesse destata miaN 
che piccola invidia. Perchè è da notare cne in 
messer Cino (con pariicolar cortesia da esee 
accolto come snoisi d'un giovine nuovo-reduce 
dopo un'assenza non breve), recò sorpresa di 
scorgere tanta affabilità disinvolta, un eloquio 
sì facondo e soave, e certa lieve malinconia 
che gli appariva nel volto, e reodevalo sì 
espressivo, che n'eran rimaste incantate quasi 
che tutte. 

Frattanto che le danze si riprendevano, Cino 
s'avvicinò a Selvaggia, che da un lato della 
sala se ne stava a parlare con Lauretta di lui 
cugina. 

— E permettete — le disse — ch'io vi rin- 
grazi di nuovo del vostro bel dono ? 

— Oh! di che mai, messer Gino!... 

— Da voi questa rosai — riprese egli mo- 
strandogliela con compiacenza. *-**0h veramente 
riiamagÌD6 vostra 1 Si, vi isonlasBO che al mio 
ritorno non potevo, àttendormi usa sorte più 
lieta! SàrMe 'mwsto un. augurb elie per me 
di Selmggia meaisie^ pièt09af 
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NOy no, non dir questo! — Lauretta 
soggiunse allora al cugino. — Tu non ricordi*. • 

— Ahi credimi, Lauretta — la inlemippe 

Selvaggia — gli uomini non ci conoscono, ed 
obliano facilmente! £ messer Gino, per quanto 
si colto e delle donne cavaliere cortese, ce ne 
porge la prova ! 

— Selvaggia ! — riprese egli — e con quali 
argomenti, voi discreta quanto gemile, potete 
dir questo? Yolesser le stelle che i vostri oc- 
chi, 1 (juali ad esse somigliano, polesser pene- 
trarmi nel cuore ! Leggervi Tatranno crudele 
provato fin qui, in un'assenza sì lunga... e 
questa confortula soltanto dal pensiero di ri- 
vedervi ! E ora!... ora che vi son presso, fe- 
dele vassallo di voi, donna unica del cor mio; 
ora che del vostro sguardo ho potuto bearmi... . 
e pel vostro dono prezioso potermi dire il più 
felice degli uomini... 

— Ma tu non lo ascolti, Selvaggia! — in- 
terruppe Lauretta, volta all'amica, che alle 
parole di luì si era fatta già pallida, e quasi 
m abbandono ed in estasi, al braccio aella 
sua confidente. Quando di subito ravvivata, 
si volse ad esso, e con ddce modo gli disse: 
— Oh! messer Gino! non vi scordarono le 
mie compagne, e vi potrei scordar io? 

Queste parole furon profferite, nel separarsi, 
con tal volger di sguardo, che al giovine amante 
brtllaron gli occhi di gioia. Era ivi appunto in 
disparte e non visto Nello de' Fortebracci: che 
airudire gli ultimi detti e quell'amoroso iueon- 
trarsi dei loro sguardi, fece un tal gesto come 
d*un uom furibondo, e fuggi. 

Le danze e l'allegro favellio continuavano 
ancora, quaiuio Selvaggia, cui incombeva di 
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far gH onori della festa, tornò con l'amica a 
prendervi parte. 

Gli uomini più gravi eran rimasti a conTe- 
gno nella prima sala e in altre vicine. Il ca- 
pitano Yergiolesi e il potestà avevano già con- 
venuto ehe non si dovesse far trapelare tra i 
cittadini la minaccia deirassedìo. In un giorno 
di tanto concorso una nnova di questa fMta 
avrebbe messe a subbuglio l'inter» città. Peraò 
anche la lesta doveva aver luo»>, serbandone 
con chicchessia, coi figli stessi di messer Lippe, 
il più assoluto silenzio. Nondimeno, benché si 
sforzassero di simularsi trmquilli, un spreto 
sospiro mandavano spesso dal petto, e mplto 
afiannoso ! 

— Che sarà mai? — ridotti in disparte di- 
mandava il Yergiolesi al potestà degli Uberti. 

— Che sarà? Gravissimi fatti questa volta 
ho timore! — E in pochi detti colui gU ac- 
cennava le cause e ne deduceva le possibili 
conseguenze. 

— Importa dunaue di prepararvisi, e senza 
indugio — ei concludeva. — Ma, e il Con- 
siglio? 

£ Taliro: — In breve sarà adunato. — In- 
tanto dimane — lo avverti il degli Ubarti — 
fate che messer Cino v'informi minutamente di 
ciò che accadeva a Bologna. Io attendo un 
messo da Pisa, un altro da Firenze. Voi ve- 
dete se il tempo stringe ! Dalle nuove però i 
consigli e il provvedere. 

— Sta bene. Andkmo adeno» chè alemm 
in passando non d oda, o ne pmda so* 
ipeito. 

. Neiravansarsi, il Vergidest incontrava il ve- 
nerando vecchio Astaneollo PaneiaticU» ow^ 
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dei magoati ghibellini che teneva banca realot 
cui dimandò: 

^ Vorreste voi eompiacenoi di qualche 
nuova del vostro Vinoigoen»? 

-r Pjor lettere, che mi spediva Taltro ieri 
col mezco degli Spini, hanefaieri a Fir^aze, se 
die si sttba in salute, e di presente egli è in. 
Avignone. Onori por vero a lui non manoarono 
dal re Filippo.. Ma che per questo? Che mi 
fanno gli onori, che conto i guadagni che là 
nostra banca là in Francié et ha procarato, se 

10 noi riveggo ? La vecchiezza- m'mcalza^ ed eì 
non dà segno di farmi sperare il ritorno. Ahi 
voi non sapete, messer Cippo, che sia Tavere 
un figlio esule e da tant'anni ! Un figlio ama- 
tissimo che doveva essere il sostegno di mia 
vecchiezza ! Perduta la consorte, non mi ri- 
mane che la mia povera Oretta; buona figlia 
che ell'c, ma per noi dati ai negozi, non bri- 
stevole a soddisfarci, nò io a curarla come 
vorrei. 

— Ma perchè — soggiunse l'altro — ora 
che gli esuli Bianchi possono rimpatriare, non 
viene in soccorso di voi e del Comune, che ne 
ha tanto bisogno? 

— E* teme semjire gli inganni dei Guelfi I 
Troppo ornai li ha conosciuti anche in Fran- 
cia ! Razza di vipere e' li chiama, che in Corte 
del papa s'annidano, e per coperte vie, e sotto 

11 manto di Santa Chiesa si fanno strada do- 
vunque, corrompono ed awelenano Fllalla. 

— Purtroppo, ser Astondollol Ma noi per 
questo «hmemo. perderà d'animo ? Sidiamoli 
a viso aperto, e la giustizia di nostra causa 
alla perfine vedréte ehe dovrà trionfare. Ohi 
iOftj ve .lo .giuro I quanto a. me non. cederò un 
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sol pas«o, e farò di tutto per impedire che qui 
i Guelfi ed i Neri prevalgano. 

Nè paia strano al lettore che un medesimo 
tetto accogliesse a quei tempi un Panciaticbie 
un Cancellieri. 

Della famiglia di questi ultimi v'erano soli 
alcuni di parie Bianca. Banditi e rifugiatisi a 
Pisa; trionfando di nuovo in Pistoia la pro- 
pria fazione, sostenutavi dal degli liberti, ave- 
vano potuto rimpatriare. Ma poi la fazione per 
(juei cittadini era tutto: e airoccorrenza dimen- 
Iicavano per essa, o, a meglio dire, soffoca-* 
vano gli affetti domestici. 

Fra. questi e altri particolari era già avanseata 
la notte, e s'adivano i saoni più allegri, coi 
qnali si riprendevano le danze. Erano esse la 
Furlana e la Veneziana^ che solevan farsi 
in gran cerchio e a passi più concitati snl fi- 
nire della festa. Ancora alcun poco e la eletta 
schiera, paga ornai dì si gentili accoglienze, si 
congedava dalla famiglia. 

Messer Ciao, neiraccomìatarsi, era pregato 
dal Vergiolesi di volersi recare a lui nel giorno 
veniente. Selvaggia, nell'adir ciò, diè segno di 
tal compiacenza, che non potè celare al guardo 
del giovane Sinibuldi ; tantoché, lieto esso pure, 
coi suoi amici ne se partiva. 
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Fino dal fiir della notte le tenebre in qaei 
tempi nella città eran fitte per ofni strada. Solo 
qualche lampada posta innanzi a sacri taberna- 
eoli sai canti d'alcnne case, a cura però di pri- 
vati in opposizione agli errori de' Paterini, tra- 
mandava nn piccol barhune, e serviva cosi a 
scopo relig[ioso e civile. 

Neiruscir dalla festa, Cine si era accompa- 
gnato con Famico Lemmo e col Cancellieri. Nè 
Lemmo si era premunito di lanterna, nè gli altri 
due avevano avvisato di farla portare ai propri 
famigli, come soleva la nobil gente : e benché i 
domestici dei Vwgiolesi le avesser loro profferte, 
scherzosi e giulivi ne ringraziavan, dicendo che 
era un belFandare al lume delle stelle; e già si 
erano incamminati per le proprie case. 

Tulli dovevan fare la stessa via, e così l'uno 
all'altro poteva esser di scorta. Messer Gino, già 
venduta l'antica casa de* Sìnibuldi in S. Maria 
cavaliera, insieme a quella de' Taviani e de'Gre- 
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monesi per eri^^ervi Tatlual palazzo del Comune, 
abitava ura io altra sua in parrocchia di S. Ilario. 
Di (jui doveva passare il Cancellieri, che, essendo 
de* Bianchi, aveva casa presso l'abbazia di San 
Bartolommeo in pantano, detta cosi perchè 
nella parte più bassa della città. Poco distante 
era la casa di J^ommo. Costoro, fin da quando 
erano usciti niraperto, si erano accorti che uno 
sconosciuto, ravvolta Ja persoo» in ainpio man- 
teilot a chiuso il cappuccio, li seguitava. Quando 
ecco che giunto ii Sinibuldr alla porta di casa e 
presso ad entrarvi, queirincogoilo che dal lato 
opposto della via passava loro dinanzit fa udito 
profferir diiaramente, bencliè a voce repressa: 
— Maledizione I — 

Tutti a un tratto posero la mano suirdsa» 
non sapendo in quell'ora, per chi di loro e a 
qnal* fine un si strano imprecare. E intanto 
che colui a gran passi si dileguava: 
- — Ma sapete , cn'io dubito — disse il Sini- 
buldi — che sia stato dispetto di quel cotale 
perchè non m'abbia potuto aver solo per via ! 
Da quella imprecazione Lemme non ti par- 
rebbe? 

— Oh ! appunto per te I Ad ogni modo me- 
glio così, t'avremo salvato! 

— Bada però — soggiunse Gino — che la 
spada al fianco non la tengo per nu"lla, e al- 
l'occasione l'avrei saputa impugnare. Ma, dico 
io, quella parola perchè appunto qui? Non ti 
par proprio per me? * * 

E l'altro: — Ne avresti forse qualche ragione? 

— Non dico (pesto; perchè assente da qual- 
che tempo... Poi riflettendo: 

—*'Se' non fosse!... Alla festa mi parve che 
uno... con una tal guardatura! Messer... ma 
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no... non è possibile! Oh! no, no, nissuna 
cagione... non so davvero... 
• — Via dunque non ti porre in sospetto. Sai 
già a che tempi viviamo ! — E il Cancellieri 
egualmente rassicuratolo, si divisero ricambian- 
dosi un amtehevol salato* 

Ma però- il* Siniboldi Dòn mal s'apponeva^ 
Lo sconoseiuto era Nello de' Fortobracei. Una 
forte inimicìzia perdurava da ^ualchtf tempo 
fra le loro lamis^lie. Dopa che i cittadini, av- 
venuto il crudel fatto de* Ganeellieri, si videro 
spesso dalle torri con balestre e con pietre^ e 
per le vie con stocchi e con spade venir fra 
loro a battaglia, accadde un giorno (cosi nar- 
rano le storie) die certi della parte Nera, cioè 
ser Fredi di Riesser Sozzofante, Bertino Nic- 
colai, che gmrdava la fortezza del Pantano dì 
messer Simone Cancellieri, e altri, stando in 
Pistoia presso alle case di messer Gherardo 
de* Fortehracci e consorti, messer Gherardo li 
volle olVendere perchè egli era nipote di quel 
nobile cavaliere, messer Bertino, ucciso poco 
fa dallo Zazzara, fratello del detto ser Fredi. 
Dalle parole misero mano alle spade, tantoché 
per quella rissa tutta la città fu in armi. S"r 
Fredi e i compagni si accostarono a quei di 
casa, i Sinibuldi; combattendo sempre con 
messer Gherardo e con quei di sua casa. I Si- 
nibuldi, prode e gagliarda ^^ente, vennero a 
tale assalto, che messer Loste de' Sinibuldi 
percosse addosso a messer Gherardo, e uno 
spiede molto grande infisse nel fianco a Brac* 
cino, uno dai O^li di messer Ofasrardo, tanto 
che quel dis^^razialo fu tonato per morto. Jttesso 
sopra un palvesef lo portacpno a casa, ponendo 
ogni .cura fer veder di salvarlo; ,Bia uopo tre 



76 CAPffOLÒ ▼ 

giorni il suo povero padre lo dovè piangere 
estinto. Da quel tempo fu un odio implacabile 
fra la casa de* Fortebraeci e quella de Sini- 
buldi. Nello, come fratel di BraccinOt ^veva 
anch'esso eombattoto per smi d^Bsa. 

Ma peiehè mai A fiera miiiaeeit contro dì 
GMo» assente in allora e da ambe le parti 
stato sempre stimalo affatto estraneo a questi 

E da sapere cbe Nello da qoalehe tempo si 
era perdutamente invaghito della bella Selvaggia. 
Una tal sera, incontratala ad una festa che si 
dava dai parenti di lui, colpito da tant*avve- 
nenza, le volse gli occhi si desiosi, che ella 
non dubitò di rispon icni con un sorrìso: quel 
sorriso però che una fanciulla feliee ed in^ua 
coiM^e ad ognuno. Ma Terrore di certi uo- 
mini fatui sovenìe gli è questo» di presumere 
da ciò d'aver avuto un ricambio d amore. E 
Nello di fatti, fin da quel giorno incantato ed 
illuso per tanta grazia, si era ingegnato di es- 
sere sempre dov'ella soleva recarsi. Favellarle 
di già aveva potuto più volte, e anco, benché 
indamo, le aveva aperto il suo cuore. Al ricco 
giovane poi non era mancata una schiera di 
adulatori, che già si rallegrava con lui della 
bella conquista; benché in fondo non fossero 
altro che suoi desideri, e a misura che gli cre- 
scevano, e altri lo lusingava, gli paressero 
quasi che realtà; cosicché per tal guisa anche 
il suo amor proprio v*ert forte impegnato. Ma 
come sperare che ella obbliasse per lui quel- 
l'amore che sin dai primi anni portava al suo 
Gino? Donzella com'era di squisito sentire, ri- 
gettò da sé con bel garbo ogni profferta dello 
altero giovane, del quale poi né pregi morali, 
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uè della persona potevano ispirarle aispone. 
Pare egli fidava sempre che almano per ra- 
gione di convenienza la famiglia di lei non 
avrebbe sdegnato di strìngersi in parentela con 
nn giovine, solo in famiglia, e con ano dei 
più ricchi magnati della città. Tanto era di- 
nanzi in qnesridea vanitosa, -ebe non potè con- 
cepire come attenderne una repulsa. Ma i Ver- 
giolesi, pel gran rispetto che avevano al voler 
di Selvaggia, tanto più che si erano, accorti 
della sna assoluta avversione, non cbe cohsigUar- 
vela, non le ne tennero parola. 

Fraltanto l'arrivo inatteso di messcr Gino era 
stato pel Fortebracci come un colpo di fulmine 
che l'aveva atterrito Odiava già in cor suo il 
troppo noto rivale. Ma pare illudendosi, badava 
a pensare : 

— Se ella non ha dato risposta alle lettere 
mie; se non ha voluto udire quel tale che si 
doveva intromettere presso di lei per appagare 
le mie brame, dovrò perdere ogni speranza? 
Il riserbo suo naturale le avrà forse imposto 
di non riscrivermi. E probabile anche che non 
abbia creduto di dover affidare ad estranei una 
risposta si grave, dalla quale sa ornai che mi 
attendo o la vita o la morte! 

Di queste e somiglianti illnsioni pascevasi 
tuttavia messer Nello. Ma eom'ebbe inteso die 
il rivale era giunto; che da lei, rientrando in 
tàtAf era stato salutato in tal modo da far 

fiarUre di sè: poi, per colmo, alla festa qnei 
oro sguardi e quei detti, dei quali egli stesso 
dovè esser testimone,. .. tanto Io invase la se- 
losia, tanto Todio contrae Cìno, ehe in quella 
sera ginrà d'assaltario, e di provocare una 
sfida. 
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Intanto Ciao» ignaro di tatto questo, no^ 
mancò di recarsi puntoalmente nel giorno ap- 
presso dal'Vergiolesi, c stettero insieme a lungo 
e segreto colloquio. Nel tempo che il capitano 
gli confidava 1« notizia dell'assedio, questi gli 
confermò pur troppo ciò che aveva scritto 
da Bologna, che ogni di più il partito dei 
Bianchi ìù quella città andava scadendo, e sot* 
tentrava l'avverso. E agginngevagli che già non 
solo si cospira\a pei Neri, ma v'era chi aizzava 
la plebe mutabilt' per mille guise, perchè pro- 
vocasse con fieri motti, e atterrisse poi con 
minacce quanti erano, gli estranei in specie, 
che se li c^M^es^e contrari. Sicché egli, avu- 
tane già (jualche niahi parola, vide non esser 
più tempo di rimanere per aspettarsi di j)eg- 
gio, e airimprovviso se n'era partito. Assicu- 
rava però il capitano che l'amico suo, niesser 
Onesto Bolognese, l'avrebbe informalo di tutto 
e si terrebbe in debito di riferirglielo. 

Il Siaibuldi, uscito da lui, non ebbe altro 

Sensiero che quello della sua donn.i e di ebie- 
ere però d'essere introdotto nelle stanze di 
monna Adelagia e di Selvaggia; e non è a dire 
il contento che ne provò all'udire come subito 

SU fu concesso! Egli era di nuovo inebriato 
'amore I E come avrebber potuto svolgergli pur 

Snella immagine dalla mente tutte quante erano 
ame e donzelle che aveva incontrato alla festa, 
coi loro sguardi prolanj^^ati, con le dolci pa« 
role e i losinghieri sorrisi, dòpo aver riveduta 
una volta si gentile e si bella ^la sua Selvaggia? 
Basa era stata per lui assente un essere so- 
prannaturale, uno spirito consolatore, un an- 
gdo! Ora non solo la preferiva di già a tutte 
quelle vaghe donne, che ivi ebbe incontrato, 
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ma gli pareva che Selvaggia splendesse unica 
di pregi i più eletti, e stando frn loro leono* 
rasse e le adornasse, come colei che destava 
ìq tatti, al solo vederla, reverenai, meraviglia 
e piacere. Pure la suo trepidazione nel riporre 
il piede su quelle soglie fa grande. Ma il gra- 
dimento amichevole, con che venne accolto, fu 
pari alla genlilezzn di quelle animo. In quel 
incontro lamiliare i cuori dei i^iovoni provfiron 
di nuovo quel senso di un alleilo consolalo che 
non s'espniìie. Madonna Adelagia, dio aveva 
avuto sempre tanta stima per Cino, gli porta- 
va airezione come a fì}<liuoIo, e ora si compia- 
ceva che i [>ropri figli rannodassero con lai 
l'amicizia. Perchè olla dicevngii: 

— Molto sì, mollo poi' cosiume e per dot- 
trina avranno da imparare da voi ! Oh ! se il 
mio Orlandctto poteste dirigermelo negli sludi, 
ve n'nvroi davvero dehilo e grazia! 

Orlandetto, di già avvenente garzone, e cui 
ella nutriva on affetto particolare, varcava al- 
lora di tre anni il terzo lustro, e più che agli 
stadi si sentiva inclinato agli esercizi cavalle- 
reschi. Or pensiamo se messer Gino ebbe in 
grado cotal proposta ; sicché subito le rispose 
ohe nulla gli sarebbe stato più caro ebe di fare 
il piacer suo. Si aggiuogevano a queste le pre- 
ghiere di Selvaggia; né altro vi voleva perchè 
ei ne provasse tutto il contento che suol de- 
staro una bella e fortunata occasione. Amico 
già di famiglia, vedeva con ciò un nuovo ti* 
telo che per frequentarla legavalo ad essa, e 
in tal maniera, che nessuno onesto avesse a 
ridirne Ciò, più che a lai, aggradiva a Sei- 
vagpa, .che, come abbiam detto, non bramava 
Tatfotto suo in alcun modo svelato: qoasi le 
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artsse che quel faoco, qaaato più nascosto» 

ovesse esserle anche più sacro. 
Dal lato di mezzodì, la casa de'Vcrgiolesi a- 
veva contiguo un piccolo giardino e una pri- 
vata cappella. Solo una bassa muraglia sepa- 
ravalo dalla strada. Or come sulla sera Sel- 
vaggia soleva recarvisi, 

— Vogliamo — disse alla madre — che dopo 
tanto messer Gino rivegga con quanta cura 
coltivammo sempre le nostre piccole aiuole? — 
ed ella volenterosa assentendo, a pochi passi 
erano già nel giardino. Ivi ogni fiore di pri- 
mavera faceva bella mostra; ed erano tali che 
dai petali colorati tramandavano quasi tutti un 
odore gratissimo. 

— Vedete — diceva a Gino la madre — ve- 
dete un poco bellezza di rose che abbiamo! 
Da questo nostro rosaio fu colta da Selvaggia 
la rosa che vi porgeva iersera. 

— Tanto più l'avrò cara — ei rispose — 
quanto che ambedue vi adoperaste si bene alla 
piena vegetazione di questa che per me è la 
r^pna dei fiori. Quante volte, credetelo, nella 
mia lontananza ho ricordato anche i fiorì del 
mio paese ! R di questi che amo tanto , dì là 
dall'Ap^mino pel clima più riffìdo non poten-r 
do trovarne in questo mese che raramente, e 
tanto più, si gentiii cultrici, sowienmi d'avere 
scritto una canzone che incomincia cosi : . 

Deh quando rivedrò *i dolce paese 

Di Toscana gentile 

Dove il bei fior si vede d'ogni mese! 

» 

— Si veramente; il giardin de' bei fiori! — 
soggiunse la madre* — E un benedetto Eden 
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sarebbe il nostro, ove orride serpi Don vi stes- 
sero ascose. E voglia il Cielo... perchè UQ Al- 
neslo presentimento... da qualche tempo!... 



porta della cappella, com'era solita in quell'ora, 
vi si recò a pre^^are. Allora subito messer Gino 
si fece a narrare a Selva^^^f^na quel che la sera 
dopo la festa gli era accaduto, quanto a quel- 
Fincognito e alle udite parole. 

— Santa Vergine ! — esclamò ella — oon 
altro poteva esser costui... 

— Chi dunque, chi mai ? 

— Nello de'Forlehracci! 

— Oh! ecco — replicò Ciao: — suwierimi 
alla festa, quand'io parlava con voi, d'una cer- 
ta sua guardatura... Ma è noto già ìi suo na- 
turale, e non credeva giammai! E che vuol 
egli da me? Ma voi danque sapete... 

Allora Selvaggia , benché trepidante , a to- 
gliergli ogni sospetto, gli andò svelando rapi- 
damente le insistenti profferte dell'amore del. 
giovane e il franco animo con cui le ebbe respinte. 

Stupì egli a tal nnova, e bastò ciò per com- 
prendere la cagione non solo, ma le possibili 
eoos^enze di quella minaccia. 

— Ahimè! — sospirò ella — che della vo- 
stra assenza gli amici vostri avessero dovnto 
dolersi, era ciò naturale. Ma che adesso, tor^ 
nato la patria, si debba tremare per voi!... ed 
io, messer Gino, io esserne la cagione!... 

Ed egli : — Ogni perìglio sarebbe lieve a 
sfidare quando fosse por voi, dolce mia donna! 

— Oh! ncn dite questo! Di voi nnicamenle 
mi preme ora! 

— Dunque anche lontano... voi di me solo, 
0 Selvaggia»... nè mai obliaste?... 

80919 f:a <t^* f«rffi0Ìt«t, < 
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Ed essa, . abbassato lo s;^à8rJo; poi solleva* 
lolo a kii, con passione soggiunse: 

— B con quel core Tavroi pelato? Ora poi 
elio, siete alfine fra noi e che le vostre parole 
ian»o mi rnssicunmo!... Valoroso di rime e di 
iV^gi... Ah ! . sento i'he la gloria vostra qunsi ^ 
la mio; e come vi br.'tmo , sarete , n*ho fede, 
onoralo <i ivunqiie. Ma, se nieun potere pos^^o 
'avere sul cor vostro, Cino, di [prozia ascolt^- 
t 'iiii. Furihoni.'i ò l'indole di cuslni; l:i vostra 
è pratosa: e por ImìW rw^'um'ì, «'ho potete 
pprsare , wan doM» o-;p()r':i nn tt^rr-hile ri- 
.srliio. A Fiedi, mio fralellu, che c di animo 
r<,.n;'i!i;ì{ivo o n ìh-ì henjilTeltu, aodate c confì- 
dat'». ugni (1)3.1. E;.^li St. I » può d'iludei''^ 'n\ tutto 
ror^cniiito , voi porre in calma e a un 
l nt()o me siess.*». 

— Oli I !;eD' n»<a ! tant;» j»revidenza per me 
ifii dà jirov i din acche il cuore \' ha parte. 
Vt^ ne saprò esser grato, non duhilate! Ora e 
sempre il vostro volere s.-irii il mio! — !•! come 
in alto di solenne promessa, messer Gino le 
stese h desini. Ella acc >gliovala nella sua; e 
fu uaa di «ju«dle strette di mano che vanno al 
cuore. 

\.n madre era (ornata in giardino. Ei le ac- 
coiiipagnava alle proprie stw.c, e si partiva da 
loro risolato di dare effetto all'amorosó con- 

sicjlio. 

i^a città era tuttora iDconsapevole della mi- 
nacciata sciagura, qtìando la mattina seguente 
un snonare a distesa della campana maggiore 
della torre della Cattedrale la f.iceva avvertita 
che il general Consiglio del popolo doveva con- 
vocarsi in straordinaria seduta.^ In un baleno si 
sparse che qnesta vulta si teneva nella C'hiesa 
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di iS. Giovanni far civHa\ cosi chiamata an- 
che allora, benché dentro al secondo eerehio, 
dairessere stata eretta inori del pnmo. Altre 
volle , come sta scritto , radunavasi in Catte- 
drale, e anche nel tempio depili Umiliati. Co- 
stumo antichissimo ; perocché reputavano quel 
magistrato non altrioionti che nn sacerdozio ci- 
vile ; il (juale, siccome per amor di giustizia 
dal [>rinci[»io reli[;ioso doveva iiìformarsi, per 
la santii.i del luogo che raccoglieva, ingenerasse 
nel popolo maggior rispetto e autorità. 

— V\\^ grave coniiinicazione del potestà! si 
era già incominciato a vm-i forare. 

— (]ose serie!! — a me^za voce ripetevano 
per la via: o intanto si facinano capannelli per 
ogni lato, e l'uno l'altro s'interrogava: 

— Che se ne dice? Ci hanno dato forse l'as- 
salto ad altre castella (fue* paterini? 

— Uhm! che volete sapere quel che muli- 
nano i Ouelfit E il pegRÌo, crediatek), gli è dei 
nostri che aizzasol — E un altro: — e dite an- 
che de' Neri fuorusciti. 

— 0 quelli SI che tir^ebbero aireaterminio! 
Per vendetta peggio cbe tutti! — Badate, mes- 
seri — > soggiungeva un buon vecchio ^ quando 
chi non c*entra ci vuol metter le mani, e* non ne 
va una bene! Si vede proprio che il bene stare 
ha a durar poco nel mondo! Vedete un po'! ieri 
l'altro tutti in gioia e in festa, e oggi... che sarà 
mai? » 

Tn questo mentre s'udivano alcune voci : — 
Indietro, indietro I Libero il passo 1 — Èrano 
ì donzelli del Comune che ammonivano la lolla. 
1 signori del Consiglio s'avvicinavano. 

Usciti dal palaizo comunale venivano a due 
a due, molto gravi nell'aspetto gli operai <^di 



S. Jacopo e di S. Zeno ; il sindaco del G>- 
mane e della gmcia ; i dodici aBziani, e ol- 
timo il gon&loniere di giustizia co* suoi uffi- 
ciali e co* seni oùliti, e vari donzelli che por- 
tavan le insegne. 

Entrati in chiesa, vi trovavano già scliierati i 
dngento consiglieri , il potestà capitano di 
jni**rni» «^«jI Vergiolesi primo capitano della ca- 
valcata, e il cavalier De' Re li ; rmch'essi dei 
consigli* ri, che solevano sep;:liersi du o^ni classe 
r)i cittadini. Sedeva il j:onfal»jniere nel prirnu [k)SIo, 
con attorno gli an/.i.'^ni <oprn nn alto ripiano, 
cui può dirsi facesse spalll»^ra il bel pulpito 
marmoreo di (T«i;jjl«»^lmo da Pi<a , che da soli 
irenlaijuatlro anni \'ora stalo scolpito. A de- 
stra, in luogo del pari onorevole, il [tOi»^stà : e 
in ^ran cerchio elliiico a do[)pio online i con- 
siglieri. Fra gli spf'tt^tori , i cittadini più ri- 
guardcvoli , e ili quanti era capace la chiesa. 
Le porte da tutti i lati di essa , che era iso- 
lata, le guardavano poche milizie cittadine. Con- 
feriva aassai aHa maestà di quel tempio la sua 
primitlfa sempiteilà* Un gran trittico con buoni 
dipin'i alPaltar maggiore , cai pr^avano i fe- 
deli vòlti ad orientCt 6 soli altri dne altari dai 
lati con bei lampadari e le pareti in gran parte 
dipinte di sacre istorie, ne costltoivano tatto il 
suo ornamento. 

Non appena il gran consesso posava, cbe il 
gonfolonìere sorse il primo a far noto che di 
gravi cose i padri della patria eran chiamati a 
trattare, e di gravi novelle a ricever contezza, 



vedevan fra loro. Il quale, come n*ebbe avuta 
facoltà, levatosi, cosi prese a dire: 
— Magnifici ed onorevoli, gonfaloniere di gin* 




potestà che a cotal fine 



GONSIGLIO E DIFESA 8.^ 

ati/.ia, anziani e consiglieri del popolo ! Non 
mai |)er più grave cagione mi faceva a com- 
pire solennemente rufficio di potestà e di ca- 
pitano di guerra, che vi piaceste alli larmi, nò 
per più urgcnli casi dovevasi , tjui radunare il 
general Consiglio del popolo. E d'uopo che\oi 
sappiate, e da me che per certa scienza ne sou 
fatto sicuro, qualmente il (Comune di Firenze, 
collegatosi con quello di Lucca, ha già delibe- 
rato dì spedire le proprie milixte e molle stra- 
niere a por l'assedio a Pistoia f . 

A queste parole nn fremito generale si de* 
stò nel Consiglio , e fra ì cittadini che v'assi« 
stevano. 

— Por* troppo seguiva eigit —nn nuovo 
ed ingiusto atto che non lìa nome I Tanto più 
che da qualche tempo lo Stato nostro tran- 
quillo a nisson de* Comnni che or ci minae- 
eia aveva dato occasione di lamentare nna 
offesa. ' 

— Noi invece finora i piVivocati e gli offesi 1 
— s'udì ripetere con tsdegno da diversi. 

Quindi un) di essi : 

— E qual ragione e qual diritto pongono 
ìnnanzj costoro per Tiniquo dìvisamento? 

Cui il potestà : 

— Ragioni e diritti voi dite! Nè tampoco 
sapiebbero immaginarli , se non quo* del più 
forte, ch'essi [)oi non osan di far palese. Per- 
chè anzi io vi dico che di nascosto si appre- 
sian le armi ; e che appellato, è in via il duca 
di Calabria co* suoi migliaia di Mughaveri e 
Catalani, e piomberanno fra breve, come lupi 
sopra gli agnelli» su questa nostra sventurata 
citta ! 

Alzatosi allora il capitan VergioI«'si : 



86 CAPITOLO V 

— Permettetemi , o signori , ch'io vi palesi 
tutto l'animo mio. Diritti nissuno potrebbe lor 
conseatire, ma neppur solo prelesti : quando 
altre volle noi, seguendo parti diverse da quelle 
loro, nondimeno slam rinuistì in nn pacifico ac- 
cordo. Ma certo parve che qnalclie diritto se 
l'arrogassero da quell'infansto fìomo che [per 
muco miglior mezzo!...) fu opmato il nostro 
governo dovessei darsi in tutela de' Fiorentini ! 

— E che t — sogginnse il De' Acati — 
sarebbe mai questo un rimprovero d'un con- 
sìglio, del quale i* mi fui il principale autore f 
Capitano ! Noi chiedevamo posa alle funeste 
divisioni d'alcuni magnati , ai tumulti dei di- 
sccNNlevoU cittadini, alla fazione de' Neri, e Fi- 
renze ce la otteneva ! 

— Ma crediateb — riprese Taltro — non 
per nostro, ma per loro vantaggio l Perchè voi 
vel sapete, i principali di tal fazione erano a 
Firenze i Cerchi, gli Adimari e que' della To- 
sa, tutti già Ghibellini, e che ora eollofrati coi 
Bianchi han credulo d'assicurarsi cosi un par- 
tito più stabile. Che ci valse l'aver mandato 
fra noi un potestà e un capitano per rirorinarci 
a parte Bianca; veder disfatte da' militi loro e 
da una plebaglia comprata le caso do' Rossi, 
de' Sinibuldi, de'Tedici, de' Tebertelli, do' Ric- 
ciardi, de' Lazzari ; arsa perfino e distrutta la 
fortezza di Damiata , e cosi la parte Nera e 
Guelfa cacciata dalla città ; quando, sotto un 
nuovo pretesto di pace, altra iii.iiio più polente 
e tirannica , invocala da un fiorentino , e cui 
Fiorenza follemente si sottopose, tentò di tor- 
narci a parto Nera , e fra quella e la nostra 
repubblica fu cagione di nuove discordie ? Un 
Corso Donati non doveva mai, non che essere 
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udito, ricevuto ueppure dal pontefice Bonifa- 
zio! lavoce blandito questi aa una lusinga, e 
e delFoccasioae facendo suo pio , chiama a 
soccorso uno straniero , chiama di nuovo il 
Francese ! Oh ! ma qual velo g!i cadeva in 
Anagai l Che poi sì dovesse as|)ettare Italia da • 
gU stranieri» glie Tjavevano ornai palesato TAn- 
gioino ed i vespri di Monreale f MLala pianta 
per questo suolo era c|uella del fiordaliso I Fcs<)e 
stato pur d'oro, egli era un fior de' Capoti ! 
£ chi fu primo a gradirlo? I Fiorentini ! I Pi- 
stoiesi non già! Quanio Carlo, sceso rial no- 
stri monti pel greto d'Ombrone, s'avvicinò a 
Pistoia, ci avvisammo venire a noi un Si'jnor 
senza terra^ che facdmente però sì sarebbe 
tolta l'alimi; sicché non era tempo di cogliere 
fronde d'olivo per forali festa; ma sibbene, 
come fu fallo, di ralforzar In città; e solo in 
questo modo premuniti e sicari uscir fuori e 
onorarlo. Eil egli sei seppe e non O'^ò venir\i! 
E bene andò, che, per (pianto piccolo Stato, 
con dignità ci facessimo intendere! Oh! rpjella 
volta il maligno Muciatto Franzesi che lu gui- 
dava, non riso, no, de' siiui stolti coasigli! Ben 
Fiorenza sua patria ne do\è piangrre, e rav- 
vedersi, ma tardi, e pagare intanto con g'i 
esiliì 0 le multe di tanti nobili cittadini troppo 
caro quel suo mal consiglio e quella sua cecità ! 

E nondimeno questo preteso [»aci<iru die non 
fece pur contro noi? A mano armala ci as- 
sale; e non potendo in cilià (chò le nostre armi 
gli posero nel codardo animo lo sgomento !) si 
appaga di sorprendere e derubarci le vicine 
castella; tanto che la sua caritativa missione 
recasse a luti qualche fratto! SeiCT^vallè, il 
MpDtale, Lamporecchio, pur troppo v è noto I 
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forti cjisiella per silo, e ben monite di nostre 
milizio, ci faron sottra tte con violenza ed inganno l 

Pan' u noi era j^iunto favorevole il destro 
ili far costar cara a Fiorenza la zizzania tor- 
nata a sparjjere per rnan di costui sul nostro 
terreno! Il cardinal d.i Prato ne incoraggiava; 
non ci mancavano lo armi dei nostri alleali 
Aretini, Bolognesi e Romagnoli, talché la spe- 
dizione della !. astra dell'anno decorso, alla su- 
perba repubblica doveva esser di funesta me- ' 
moria. Non ci voleva che la giovanile impru- 
denza di Baschiera de'Tosingbi: che impaziente 
dciraspiHtare il soccorso dei nostri col degli li- 
berti, per troppo impeto in prima, in niiimo 
per viltà, un'impresa si cena voltò in danno 
•hI in latto! Di qui l'ardir del nemico, e questa 
fiera vend^'tta onde ora ci assale ! Frattanto io 
propongo al Consiglio che statm'sca, che per 
savi uomini da lui eletti si debbano senza in- 
dugio apprestare armi ed armati» e ogni sorta 
di fornimenti a una valida resistenza. 

E allora il De Reali : 

— Ma prima che imprendiamo una guerra 
si disuguale di forze, prima di correre un 
estremo pencolo, abbiamo noi ben ponderato 
se meglio non fosse acconciarsi alia proposta 
di riprendere in Pistoia i Guelfi Neri che re- 



<*be le vite dei cittadini, sacrificare i nostri» 
giusti sì, ma privati rancori? 

Cui il venerando Astancollo Panciatichi, su- 
bitamente levatosi, risponHeva: 

— Che ascolto io mai? Quando la vipera 
vi s*^ avventata altra volta, e v'ha ferito del 
suo slral velenoso, vorreste voi per lo meglio 
riporvela in seno? Chi non sa che a siilatle 




di concordia^ piuttosto 



GCmSlGLia E DIFESA 



89 



ferite unico rimedio è un ferro rovente e senza 
aspettare? Citta«lini! il mio \olo conconla eoa 
quello del capitan Vergiol«^si. Anni, armi, armi! 
Si muniscano poi le nostre mura validamente; 
raa ricordiamo che il più valido usbergo loro 
debbono essere i forti petti dei cittadini. 
E il degli Uherli: 

— E questo pure è il mio avviso; e come 
capitano di guerra chiedo ampie facoltà per 
provvisioni di viveri e d*armi. 

— Sovvengavi riprese il Vergiolesi — 
come il de^li liberti conosca già ii valore dei 
nostri militi. E^^Ii strenuo e degno ' erede del 
gran Farinata, li condurrà alla vittoria» non 
altrimenti che fece un altro nostro potestà. 
Corso Donati, capitanando a Campaldino le 
nostre schiere, sicché pei loro ardimenti ne 
trionfarono. Sovvengavi infine che un messo 
secolo fa, se dovemmo subire un assalto improv- 
viso dei Fiorentini, sapemmo anche respingerli. 

Infervorati cosi quelli spiriti, senz altro op« 
porre, che ansi per voto unanime statuirono 
doversi trarre le somma occorrenti per una 
pronta difesa. Pi che la dircsione suprema 
voller commessa al degli Uberti e ai Vergiolesi. 
Deliberarono poi che tutti i fuorusciti Bianchi, 
e quanti erano alleati Bolognesi, Pisani, Are- 
tini e Senesi, s'invitassero a collegarsi • a 
venir loro in aiuto. Molte altre cose provvidero 
per Tinterno. E infine, sulla proposta del Ver- 
giolesi, elessero giudice delle cause civili nella 
città Mcsser Gino de' Sinibuldi; reputando che, 
tornato in patria in sì difficili tempi, col senno 
e con la dottrina potesse molto giovarla. Con 
questa unanime deiiberazione ii Cunsiglio fu 
sciolto. 
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« B tutto faceana pw uren 
« ìH&Mm, della qnale fori* da- 
< Mt»TaiM>; pffoochd la te- 

t neftno I loro avvereuri, t»d 
t oravi «ItìiJtro nicdser Tolo* 
• sato (U'kIì ritertl. » 

Pino Compagni , Cronaca 
Lib. UI. 

Poche ore erano scorse dallo sciogliersi del 
Consiglio, «he già oi;ni cittadino era sialo in- 
formalo della tris: e novoila. Qunii per le vie 
se ii't'indavaDo in(|iiieli rune con premura chie- 
dendo a!!* altro; quali ne tenev:in pruposilo 
per le case in lunghi e segreti colIo(jui. Hen- 
ciiè, valutale le circostanze, prevalesse IVa i 

riiù il timore d'una disfatta, stavan però con 
'opinione del Consiglio ; percln' rancori pri- 
vati erano in molti, e nel bollore di essi le 
mullitudini non vanno mai a riflettere al pub- 
blico dannt». Non valevanJ i consigli dei mo- 
derati, quando que'più con diversi argomenti 
parlavan sempre a passione. 

— Glie siamo noi divenuti ? Con <juel 
disdegno con cui ora si parlerebbe d*uu ag- 
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giwsHHie Unmum^ dkeva m popolano a^sooi 
r§cdà cofDpagni d*àniie éi guardia al palano 
del eapiiano, e cui già molti ^vani s'eraD 
fatti d attorno. — tJio siamo boi divenoti, da 
dover cedere di nuovo alle prepotenze djiFioieii- 
tini? Non forono assai qoelie che ci toccè a 
soffirire ne'tre anni passati, fatti padroni di 
casa nostra? Alla larga con tali amici, cht^ 
vedete nn \>o* ora quel che ci minaeeiaDo ! £ 
il de Beali voleva che veniss4?mo a patti eon 
loro! Cittadini, badate!... Eh! già «li voi non 
ne dubito, non può essen-i uno che non sia 
pronto eoo l'armi a ten«*rti di nuovo in avviso! 
rerch<' sfido io *e noi dobbiaroo ! 

E an di quelli coi soliti vanti, raa che eran 
pure un grande sprone a serbarli gelosi dei 
dritti loro. 

— Sicararnt'Dte ! — rispose. — L'avviso 
ravf»\aiiiu loro già dato a dnipaldino. Il Ver- 
XÌoIhsì ben fece a ricordarlo al Consiglio, per- 
chè può dirsi che fummo noi che col nostro 
corag^^io decidemmo dotla vittoria. Ma essi soli 
par che Tahhian dimenticato ! 

E quel primo aggiungeva : — E sì che al- 
lora eravamo in campo aperto ! Oh ! sta a ye- 
dere se da una delle più munite fortezze com'è 
davvero la nostra città, non sapremo respin- 
gerli ! Voi giovani poi, viva Dio! spero che 
sarete con noi ! 

^ Si ora fi sempre a difesa della patria 
gridarono essi ad una voce : e pieni d'entosià- 
smo giierrsseo ai dbssera insieme ^r le vìe 
della eitlàt inférvoruidosi in qu^l'idea e fa* 
eendo gente al loro partito. 

Alcuni, financo geate di chiesa, e dei mo- 
naci stessi (che eran molti e del paese, e in 
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quei tempi anche in cose del (ioverno erano 
assai consultati) a secondar più die altro gli 
omeri del popolo, predicavano: de'Fiorenlini 
non se ne avesse a temere, perchè i gasiigbi 
di Dio da qualehe tempo piovevano a flagello 
sopra di loro. E bvvi un firate ehe in un di 
que'giomì alla plebe commossa, nomini e donne 
indistintamente, neirascir dalla chiesa del sno 
convento, li sai ^tto, richiesto del suo parere, 
aspettò che toltigli fossero attorno, poi fe'cenno 
ehe Tascoltassero, e cosi disse loro : 

— Dovete sapereche compiasi appunto un anno 
quando a Firenze fu gridato un bando, che 
chi voleva veder le pene dcirinferno andasse 
ad Arno tra '1 ponte alla Carraia e' quello di 
S. Trinità. Che credete voi che immaginassero ? 
In quel tratto di fiume vi avevan condotto di 
molte barche, areqnee pet modo, che vi si fe- 
cero fuochi e vi si poser caldaie, con uomini 
in forma di demoni e di animo di trapassati, 
cui facevan subire ogni sorta di pene. Ed es- 
sendo il ponte alla C-arraia di legname, si ca- 
ricò per modo di g«nle, che non resse e cadde; 

e chi v*era su, cadde nelfaoqua e tra le ' 
fiamme : di che molta gente si guastò e morì. 
E così (concludevo) in pena del sacrilego giuoco 
fu permissione divina che molti veramente an- 
dassero a penar neirini'erno ! 

— Gesù e Maria ! Proprio vero ? — si do- 
mandaron le donne raccapriccile. — Che Dio 
ne salvi, scampi e liberi ! 

— Ebbene, fratelli ; (jual opera più iniqua 
polrehl)e ora agguagliarsi a questa, di venire 
ad assediare un*innocente cittìi? Oli ! ma io ho 
fidanza che i nostri nemici non ci avranno ap- 
pena circondati d'assedio, che Dio si leverà 
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Ed infatti uno de*faorasciti, pianto allor da 
Bologna, e cui per brama di fresche novelle 
per le vie faceab pressa, andava narrando ciò 
che messer Cino di già prevedeva : che, cioè, 
il giorno precedante al suo lasciar la città, ol- 
tre ad avere Fiorentini e Lucchesi comprato 
con l'oro qne*popo1ani, le calunnie loro contro 
de*Bianchi avevan fim'to tii sovvertire il pre- 
tore. Che ii conte Tordino da Panico capitano 
de'miiiti della montagna bolognese, andato con 
gente armata a Dolora, e là fattosi capo dei 
rivoltosi, ora venuto in pia;^zn col popolo prez- 
zolato ; c per di pi'\ fattosi forte di cnvalieri 
e di £anti del vecchio partito Guelfo de' Ocre* 
mei, aveva gridato con essi : — Muoiano quanti 
sono i Lambertazzi ! muoiano i Hinnclii Ghi- 
bellini, e vivnno i Ouplfi Neri ! — Che di già 
si focev.-mn molte confische ; elio i popolani 
'liscorrli, 0 pnrtt\'T«ri,T||fjó pur <.^mpro chi por 
Vuivi chi por r.-iiira 'li ([iiollo loro [)otonli l"a- 
mi,irlio, s'orano accajii^^^liMii, a\ evano {)lt lo vie 
sguainalo le spade, o si [larinva di molti fé- 
riti: ma che infine trionfavano i Neri; e che 
egli, a stento potuto uscir di città, per gran 
fortuna n'ora scanìpato. 

Provocata -i Holomn min lai riforma, o tolti 
a Pisloia anche ((uosti alloali, so no s(a\ano i 
Fiorentii i ad osser\arf gli andamenti de'Pi- 
stoiesi, ma frattanto nnn si mo\ evano. E forse 
a tali estremi non sarchhor giunti o almeno sì 
presto, se inaspettatamente non \oni\a a morte 
in Perugia, avvelenato, come da molti si disse, 
il pontefice Benedetto XI. Egli era di mite in- 
dole, e uomo puramente dì chiesa ; n come 
sapeva le male intenzioni de'Fiorentini verino 
Pistoia, aveva sempre interposto la sua auto- 
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rità ed i saoi booni offici eoi mezzo del car« 
dinal da Prato» a metter paoe fra le fazioDÌ. 
E se non riuscì a compone cotal ponlefice di 
■/ natura si buono, si deve, egli è vero» aUri* 

^ buir3 ai comicci de'eìttadini in quel tempo 

, giunti alTestremo; ma molto anche alla forma 

di quel suo Governo, e infine alla debolezza 
\- dello stesso pontefice, che Io rendeva facil- 

mente cedevole agli astuti artifici de*suoi mi- 
nistri. 

Non appena a Firenze s* intese da' Guelfi 
^ che il papa era morto, e che i cardinali erano 

molto discordi per la nuova t^lezione ; facendo 
assegnamento sul tempo che, durante il con- 
i clave, avrehbero avuto, nel quale sarebber 

tornati a intraversare i loro disegni ; fu allora 
che stabilirono insieme co' Lucchesi di portar 
la guerra a Pistoia, di porvi l'assedio, ijè 
dipartirsi finché in poler lv»ro non fosse ca- 
duta. Disposer fratlanio che ciascun Comune 
per la sua parte s'adrellasse a fornirsi delle 
milizie occorrenti. 

Piccola, come abbiam delti», era la ci Uà di 
- Pistoia, pf^rchè il suo cerchio, che era il se- 

cou'lo, a poco oltre un miglio poteva esten- 
dersi. Movendo infatti dall'antico pente di 
San Lorenzo (in prossimità della qual chiesa 
scorreva allora il tonante Brana) seguitava a 
ponente, e giungeva al Castello de* Conti Gnidi 
a Ripalta. Quindi ,per la vìa, detta ora del 
Corso Vittorio Emanuele, si protraeva fin 
presso S. Maria Nuòva; e di qni infine pie- 
gando a settentrione si ridiiodeva sul S. Lo- 
renzo. Ma benché di circonferenza si limitata, 
era però notevole questo cerchio, come lo de- 
scrive il Compagni, per le bellissime mura tutte 
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merlate, con torri e fortezze e porte da gaerra ; 
ponti-levatoi, e grandi fossi d' ^cqna all' in- 
torno; sicché peir forza la città non potea con- 
qar starsi. Le qoattro fiorte che davano il nome 
ad altrettanti quartieri <lell;i città, erano : la 
Gaildatica, ora Carratica, la porta Guidi, 
quella di Ripalta, c la Lucchese. A quéste se 
n 'a ungevano altre piccole di soccorso dette 
postierle. 

Or sebbene i Fiorentini sa()es.soro com.'^ la 
città fos-^e ben munita e da gent'ì di gan va- 
lore, non si ristettero dill'impresa. I Pistoiesi 
dal canto loro si die(i(;r suliiio a rriccogliere 
armi ed armali per tutto il disii etio : raddop- 
piarono d'operai le antiche ollii'ine d'armi, 
come di celale, di alabarde e di spade; e 
molti poi assoldarono a ralVorzare i bastioni e 
le porte. 

Sul bastione delle mura a tramontana, cli'ì 
dalla sua chiesuola fondala nelT 866, chiamasi 
ancora S. J:icor)o in Castellare, ferveva erià il . 
Livore fra molli operai, per gli opportuni re- 
stanri e per nuovi balaardi. Bravi cosfassù un. 
largo altopiano, che dalle torri contigae e 
dalla bertesca di messer B ^schiera de* Rossi, 
estemievasi in semicerchio fino alla chiesa , di 
S. Salvatore. Il qnal bastione si ve^ tuttora 
sorretto da moraglioni più alti che altrove; 
essendo che la città da questo lato .mantenga 
sempre in pbodeQza il sinistro fianco delru|r. 
timo sprone dell* Appennino, sicché per acce- • 
^ere al centro della città debba Ca.rsi da qùe-r 
sta parte una, breve salita. ^ 

Una mattina a dirigere qne* lavori se . ne 
stava un tal giovanr>, sul cui volto .era im- 
pressa una proi^nda mestizia. Le nebbie, della 
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piaaara spinte verso i monti da una brezza 
leggera, si addensavano nelle eonvalli. Alenne 
num nerastre sorgevano da ponente; i raggi 
del sole riverberandosi sa questo svariato o- 
rìzzonte, ne eompone>ano un quadro magoi- 
fico. n giovane era messer Fredi de* Vergiolesi. 
Non r)re<H> punto da quello spettacolo, figgeva 
ìmmomlmente lo sguardo sulle vieine campagne 
che verzicavano ed eran fiorenti per ogni dove» 
Quel cuore si nobile non poteva abbandonarsi 
a rice\'ere dolci impressioni, quando la sua 
terra natale la vedea minacciata da sì grave 
pericolo. Gli pareva di scorgere di già per 
que'vasti terreni abbattalo le vigne, le semente 
riisperse, atterrati gli ulivi e ogni altro frutto: 
in fiamme poi i casolari, fuggiaschi i poveri 
agricoltori, e, conio sentirsi risuonare allo orec- 
chio i lanienli o le strida di quegl'infelici. E 
m questo pensiero imprecando agli avversi vi- 
cini, per un suhiio moto di sdegno portava la 
mano alla spada. La stringeva appunto nel- 
l'atto ch'^ tra sp^^nsieralo e baldanzoso jzli ve- 
niva dinanzi Nello de Fortebracci. Che sorri- 
.dondo del ])i}^lio severo del Vergiolesi, gli si 
volse e gli disse : 

— 'Ohè, oliè! messer Predi! Vuoi forse bat- 
terli meco? In verità che da com()ìto cavaliere 
come se* tu, non mi sarei aspettata una for- 
male disfida per iseeglier luogo più conve- 
niente. 

— r Non parmi tempo questo da motti di 
scherzo per non dire d'irritazione — replica- 
vagli il Vergiolesi* — Ora che tu al pari di 
me devi sapere che danno sovrasta a queste 
povere campagne , a' loro coloni» a' loro ahi* 
turi, che andranno distrutti, e in fine alla pa- 
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tria ; e alla quale, credo, non dovrebbe man- 
care il ino braccio. 

— No — ripigliava l'altro — benché io an- 
cor Dou mi sappia se la patria stia poi in que- 
ste im capanne che già deplori se saranno ab- 
bruciate. Sono come la r^-na che il fiume de- 
pone e ritoglie ; e se non Ibsser distrutte oh ! 
non mancheranno mascalzon di villani che, per 
servire e se vcglion mangiare , torneranno di 
nuovo a sementarci le terre ; e allora le ca- 
panne, non dubitare , le vedrai presto rifab- 
brìeate. 

La prepotenza fendale si rivelava latta in 
queste parole, come m quel'^titolo dì villani 
dato a quel modo a que* poveri agricoltori. La 
inferiorità del contadino nelle gradazioni della 
società, non era allora che al terzo stadio per 
giungere allo stato di uomo libero. Prima 
schiavo, poi servo alla gleba , infine villano ; 
lo che voleva dire libero , è vero , rimpetto 
alla legge e uguale ai cittadino ; ma moral- 
mente inferiore e servo. E se ancora degli 
agricoltori in qualche provincia d'Italia in que- 
sta condizione se n'abbiano a deplorare, il let- 
tore ne giudichi. 

— Ma e poi — seguitava il Fortebracci — 
tu mi parli di capanne distrutte ! Sì per mia 
fè ! Che forse noi stessi per furor di partiti, 
(}uando ci è parso e piaciuto, non abbiam fatto 
altrettanto ? 

E a lui il Vergiolosi : 

— Ti parvero forse tempi prosperi quelli al 
nostro paese ? 0 non piuttosto <juando il Co- 
mune, in pace con tulli, ingrandiva il territo- 
rio per via di trattali ; apriva comunicazioni 
per nuove strade con Modena e Bologna; e 
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quando il commercio per le molte banche, e 
pe* lavori d*ogni maniera vi prosperava « e al 
popol minuto jisaicnrava i guadagni ? 

— lo non mi so troppo di questi tuoi mer' 
catanti e bottegai,,^ di( popol., uiiouto ; e poco 
mi piNMiìo che megHo o peggio si vji|dMnLom- 
bardifi. . A. me basta c!ie alle nostre famiglie 
Dca3i(;V€(|iga meno nohilt:), potere e. rieobezza 
per conservarci queJ lustro clic ci l isciaron gli 
i\\ì nosri'i, ^ che in fuudo è i^Qcb'-dl^O on be- 
nefìzio pel popolo. Sebbon<\ ci è in-u riuscito 
di pLncarla verso di noi cutesta g<>ntnglia ? Non 
ci ha forse oh!)l!^^ì^i .ni ascriverci allearli? ai 
alterrare una jiai ic dt'ilì^ nostro torri ? Non la 
vediamo di già iinii ircntursi con noi, e vestire 
il lucco ed il niazz'jcchio all'uso dei nobili? Ma 
che per ({uesto? Ci vtulcsst'ru avviliti, miseri e 
sdruci come pahonieri, non \errrl»bo meno la 
loro inv dia e la lun» insolenza ! Hiiosti tuoi 
banchieri poi un giorno o Tallro s,iocult»rannu 
sulle nosln* case e su' noslri averi s-» li acca- 
rezziamo [)()i tanto. Disprozzali corno me, e vi 
troverai il tuo meglio. 

Disprezz 'rh I Nò ti è mai sovvenuto del- 
l'apologo dello stomaco e della tesla? 

— Ma io non so — riprendeva l'altro — 
uh di apologlii, nò. d'altre storie; parlami d'ar- 
mi, di cavai 11 V di donne. . 

.-T? iEccp T- soggi unse , il Vergiplesi ecco 
la cagione delie nostre sciagure ì Ua'-kidifl^^ 
renza per quanto v*ba di più nobile, di, patriot- 
tico. . . . , un orgoglio egoista , ,4| ^o^df- 
sfa^cionc del presente che ne f^sfe^i^iiji^. T av- 
venÌDI*ytf|| jD/ssào male quanoMotii^aegiiìvaBO 

ir^JJrari.vj[|oi/difgtt.o|» j^nai.r^iatKgiio dai 
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Bianchi, altri dai Neri. E se ciò ti molesta, 
perchè non amlianio tutti dalla [jarte Nera e 
scansiamo quest'assedio? Io.... ohi io posso 
óìrtk che noi provocai 1 

Qaesti ultimi detti faron profferiti dal Forte- 
braoeì con tal sorriso^ òr memo, da fame Irri- 
tare non che ma Hglio del capitan Tei^fioìesi* 
ma qaalaeqae altro che sentisse il phi -lieve 
pndore del nome di cittadino Tutta- la bile che 



gioiosi amici di lai» parve che in queir istante 
si riversasse sulle sue labbra. Anco dal fisico, 
lungo della p«*rsonn o di spalle alquanto ri- 
curve ; due neri ocelli affossati e cupi, tinti in 
gialk»come la ficcia; e questa larga e'schiac- 
ciata, e il naso egualmente depresso: all'udirlo 
poi tutto volgere al ridicolo etenereindispre- 

S^io, poteva ben designarsi p^r un di coloro 
de* quali a danno d'ogni paese in ogni tempo 
non v'è difetto) che personificano il genio dis- 
sociatore» il genio del male. Più dannosi alla 
patria di que'tali che apertamente l'avversa- 
no : perchè per qu.'into sceltici in Inlto , non 
lasciano per ambizione di hrigaroe gli uffici ; 
e non ofipena ottenuti, per personali rancori 
acuiscono (fuci po' d'ingegno che ebbero , per 
i-onlraddire e op[)orre , ne vada pure il ben 
pubblico. Con cavilli svisano i fatti agl'improv- 
vidi ; si fanno poi , con parole audaci e con 
minacce se vuoi, un partito nella setta de' cat- 
tivi e de' pusillanimi, e spesso per alcun tempo 



loro intenzioni sono inattivi, e sovente, secondo 
il dettato, vai più un cane che abbaia che un 
leone che dorme) riescono a turbar gli animi 
. dei cittadini e dividerli. 
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Mcsser Fred! a que' detti non fece che un 
atto di sdegnosa maraviglia e di compassiond 
sopra di iui che beo conoseof a ; e senza nap- 
pnr degnarlo d'ut guardo » risoliito si nmse 
altrove. 

Di eiò seppe maleal Fomebraeci. Qoel suo 
spirito ivqmeto e divorato da prepotente pas- 
sioae e da gelosiaj. aveva bisogno d'erompere. 
S'aggirò tatto il giorno per la città, solo col 
sQo pen$iero, non udendo e vedendo, in mezzo 
a on andare e un vmre di popolo : qua d i 
milizie a portar sopra earri nuovi attrezzi di 
.guerra; là a schierarsi per le piazze sotto le 
armi, e addestrarsi agli ordini de'eapitani. 

Allorquando, senz avere nna direzione, st 
trovò quasi istintivamente di faccia alla porta 
di casa sua e faceva atto di entrarvi. Se non 
che lo fermava uno sconosciuto, che diceva 
venire appunto in traccia di lui. 

— Chi siete voi ? Che volete da me ? aspra- 
mente gli dimandò. 

— Messer Fortebracci, io vengo a nome 
del vostro zio, esule a Prato, per favellarvi. 

— Entrate allora. — Ed aperta la porta si 
avviò con lui nelle sue stanze. 

Quivi giunti, l'incognito così prese a dirgli: 

— Voi già sapete che un formidabile as- 
sedio è per esser posto a questa città. 

— Lo 80, 

— I cittadini nulla hjnno fatto per rimuo- 
vere da se cosi grave sciagura. 

— E m^l s'abbia chi se la volle! 

~ Vostro zio, cui nonostante la diversità 
delle parti, sta a cuore un nipote par vostro; 
che ^otrsbhe^ vedete bMiOy o messere! potrebbe 
un giorno esser Terede ddle sue molte rie- 
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ehezzel (e guardandolo fisso» di queste ^parole 
battè lentamente a una a una le sillabe] vo- 
stro zio ha sperato che ridotte a questi [estremi 
le cose, suo nipote sarà per far senno ; e se 
non altro, per provvedere alla sua sicorezza 
cercherà nn rifugio faori di queste mura, e 
di qu3sta gente destinata ad arrendersi. |Pen* 
sate dunque, messere! 

E il Fortebracci, che solo nell'incontro si 
era degnato mirarlo in faccia, lo afiìssò; scosse 
il capo, e, secco secco^ rispose; . 

— Penserò. 

— Tanto più che... non vorrei dirvi, ma... 

— Ma che? 

— Che insomma qui in taccia vi lod^^no, 
ma dietro i Bianchi (io gli ho sentiti ! ) non 
v'hanno fe»le, vi sberiano e vi deridono 1 Pen- 
sale dunque... 

Ed ei con nn ghigno dove già spuntava il 
dispetto: — Oh! oh! pensorò, penserò ! 

E l'altro: — M'avrete a' vostri cenni quando 
v'occ rra. Vado e torno spesso in città. E j 
nulile il dirvi che vo' di nascosto, e [sono a* 
servigi de' fuornsciti, d*una buona causa, e di 
vostro zio in particolare cui mi lega antica 
riconoscenza. A giorni, qui di prima sera po- 
trò avere una vostra risposta? 

— L*avrete. 

— Bene sta. — E lo sconosciuto disparve. 



Capitolo VII. 
Ii« repuUta a i Auiraieiti. 



c S M en4eMl Ttareo dlTtatar», 

c PMSar lo mare e andare in Turchia, 
c Davanti al Turco mi roMugiuocclU^re, 
c £ la vo'rìuucgar la fede mia. 
c Co«a diranno la gente di me? 
t Ho rlniiegato 1» f«de per te I » 

Canti popolari UtcmL 

Ricorderà il lettore che alla festa del primo 
muggio che descrivemmo, comparve sulla gran 
piazza un astrologo. L'incognito or presentatosi 
al Fortehracci era costui. Un certo Nuto fio- 
rentino, della parte Guelfa la più accanita, che 
non appena seppe alcuni foruscili pistoiesi es- 
ser a Prato, andò e profferirsi a' loro servigi. 
Egli era un di que'tali che hanno natura di 
faccendieri, sanno coprirsi di mille vesti, e 
far mille parti por servire alla propria; ma a 
patto però che non manchi loro un grosso 
guadagno ; altrimenti non sarebbe ditficile che, 
per uno più pingue, si dessero alla parte con- 
traria. Gli esali, e i Fiorentini che volevan sa- 
pere quali si fossero gii amori io Pistoia e tl- 
trove, 0*11011 piardafano a speodera di bravi 
florioi d'ora, in fatti pef eostalt ben pagato 
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da essi, era im andìrìtneBi dì giorao e di notte 
fra Pistoia, Prato e Fifcnae. Scampatala per 
lurtmiat come vedemoM, alla prìisa missioDa, 
era tornato a tentar la seconda, e qoestavoha 
ipusì a po«ta sìenra. Ma or pià ebe inai do^ 
wra apparirvi con cautela, aTmIo i rettori 
della eitià dato ordini aeferissimi sa qnahm- 
qne persona che volesse introdnrvisi. 

Intanto il Foitefaraeei» aoosao a agitalo 
gionnente da quest'incontro, se n'asci tatto 
solo per veder dì distrarsi. lAa aaasi ad ogni 
passo gli ritornavano a gola quelle parole ri- 
iBffitegli dairinco^nito, e allora mormorava fra 
sè: — c Ab sì? Mi sb^rtano?Mi deridonu? » — 
Troppo acerba puntura era stata qaella per 
Ini: che penetrata nel fondo di quel cuore 
sapeiiK), allora si che lo fece più risolato di 
compiere un suo disegno. 

Era suirimbranire, quand'egli avviavasi alla 
piazzetta di S. Biagio, e presso il giardino 
de'Vergiolesi. Pre/j^olato di ijià un vii seno di 
rpiesla ca<a, o'gli avea riferito che da qualche 
giorno un lieve incomodo di salute costringeva 
la consorte di messer Lippo a starsene in letto. 
Non impediva però che Selvaggia ogni sera 
non .scendesse nel sao giard metto. Or come 
Nello aveva detto a costui che ad ogni costo 
voleva parlarle, cotesto giorno ebbe avviso da 
questo furfante, che gli avrebbe lasciata soe- 
chiosa la porlicella di strada che metteva nel 
giardino. Giunta l'ora consueta. Selvaggia era 

S' I scesa fra quelle aiolo a rivedere i suoi fiorì* 
la era sob ; pei^ la Margèarila^ la veoehia 
castalda di Vergioie, doveva lunanaiai prasso 
a wsà madre. 
Qaand'eoco l'andaeei colto il momento cbe 
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da nis^ono era visto, spinge la porta, entra, e 
rìahtode. Volge un l^rdo d'intoniD sleeoine an 
lampo, ma... la doB/iilla Don v*è! — Dove 
mai ? m'avrebb'egli isgamialo T — 

Titubante e guardingo, ineerlo se retrocede... 
poi si sovviene della cappella. — Sarebb'ella 
colà ? — £ già vi si volge e vi pone il piede ; 
e vi mìi*a infatti, senza essere ancor veduto né 
adito, (piella cara fancìolla genuflessa dinanzi 
all'altare, e incIiQ<ito il capo sniringinocohia- 
toio, sapplicbevole certo afiora per la salate 
della sua buona madre. 

— Selvaggia 1 appressatosi, con voce con- 
vulsa ei le alee — Selvaggia, pietà, pietà di 
'me ! Io vi amo, io vi adoro I 

E mentre ella riscossa si alzava, ed egli : 
— In nomo di quel Dio cui fjorgete preghiera. 
Selvaggia, \)cr pi'^tii, non mi rigettate! 

— Oh I come ! Voi (jui? — disso ella. E già 
il |)rÌMìrt ritto fa quel di fu^'gire; ma poi consigliata 
dalla siin dif^iiilà, voitnsi a lui con disdegno: 

— Ouale «-ludacia! — proruppe — Qnaìì 
parole soo ([iieste '? Nossun drillo io vi ho dato 
a concepirò speranze ; tanto meno a una sor- 
presa siffatta! L'an»mo mio, di <,'ià il sapevate, 
egli è irremovibile! E ciò \i doveva bastare 
per lasciarmi in pace, e per sempre ! 

— In pace voi, o Selvaggia ! ma il mio 
cuore ponete in guerra, e crudele! Ve lo giuro ! 
Ninna donna sarà C(»me voi, nella mia casa, ri- 
colma d' dovizie e d'onori: ninna... ah ! io 
cado a'vostri piedi : non mi togliete, no, quella 
speme che ho nutrita fin qui! Non mi guar* 
date cosi fieramente ! Pospeeto al nno rivale... 
Oh ! allora io. « disperato ch'io fossi... a estremi 
casi... Gbi sa?... Voi, .e me. 
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— Oae?in é troppe ! — replicò aiJora 

— Le mie parole deh! bob guardale!... 

— Violaste 0^ le-/^« d*OBeslo eai«lìef«, e 
qo^io sano asilo eoa m vìi ainteffiyo ! Mes- 
sef Nello deTortAneei, ia v'ìbiìbm d'oseire! 

Ed allora eoa ob sospira elie par» on 
ffwio: 

— Oh!! b Ilio volata dalb mslra iweea la 
BÙa sealeaza! B sìa ! partirò ; via bob io solo; 
aitrì* altri aBcora poeterà le peae della fatale 

repcJsa! — E ciò detu», sparì. 

Cb iHsagBO prepotenle d*a«^nlarà, di sfogar 

10 sdégno represso, d'involarsi a tutti, e fino 
a se Slesso se Tavease potuto, lo fece gHngiw 
d'flB trailo alla propria casa ; far sellare un 
cavalloy e via so, spruBsrlo fuor <fi città sulla 
prima strada die aveva dinaiKÌ. 

E già, varcata la porta Gnidi, s'era dato al 
galoppo >ot seatier di levanle vt^rso il Cdstpl del 
MoBtale. Né si cn*da già per ('ampia e pitiorica 
via qa^l è adesso : alle fn!»!e d'ua'àgevoìe collina 
a me/zodi : lulia bella di ierrea colli, di vigneti 
e d'alivi, e p«>polaiii di v:Ile : fra le quali sit!de 
regina in mezzo ai suo parco, cu'suoi laghi e 
i soci diletii#>i .triardini. quella denominata di 
Celle: ma 5Ì per un sentiero stretto e infos- 
sato, e fra folla Ksc-^glia; ora in basso e fra 
gli acquitrini, ora saliente fino al l'àstt^l di 
PeoiDia de'Conti Giudi, e a quel del Montnle {già 
difuccaii] e ali altro, più alfu, di Monlemarlo; 

11 primo e rulimio a quel tempo, e da circa 
un mezzo secóio ceduti dai Conti al Comune 
di Firenzi* ; l a Uro p» »i del Montale \enuto da 
due anni in p«jU*re di dello Comune |»er fio^ 
iim tremila, per tradito proditorio con qnei 
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di dentro, e per le ani di Pazzino de'Pazzi fio- 
rentino e Guelfo, signore del prossimo fortili- 
zio di Paruf,Mano. Sulla dnslra poi di questa 
via distendevasi la pianura, quasi tutta impa- 
ludata per i torrenti non arginali, di Brana, 
di Bure e deirAgna, che in breve corso pre- 
cipitando daU*>llo, sì dilagnvMio fra ai^peti e 
fra sabbie. Giù fra questa palude e quasi a 
mezzodì del castello di Montemurlo, sorgeva in 
allora no. fortilizio di messnr Simone. ae'Can- 
cellieri Neri, che dalli sua situazione si chiamò 
del Pantano. 

A un tal punto, dove biforcavan due vie. 
Nello s'attenne a quella di sotto, e in breve 
si trovò innanzi al fortilizio suddetto. - V'era 
egli sospinto per brama dì mutar partito (se . 
cosi potrà dirsi, egli che mai non fu lep^.ito ad 
alcuno] 0 non piuttosto (\ A demone della ge- 
losia, che por fuggendo gli sedeva in groppa 
al deslriero, e il perseguiva, e il cacciava ira 
i suoi avversari ad ottenergli vendetta? 
' Per arrivarvi doveva per.-orrere un largo e alto 
argine ; e più [)rc>^so, un lung^ [)ontc di legno, 
che [loggiato con palafitte sopra gli aggalli, su- 
perava di poco rimpaludato terreno. Volse al- 
lora il destriero por (piollo. Il rumore che le 
ferrate ziinoc produssero su (fuel ponte, foco 
dischiudere un pertugio del fortilizio a uo fa- 
miglio per osservare chi si fosse a quell'ora 
quel cavalier non atteso. Ma come giunse ed 
ehbe dato il suo nome, scendeva di sella, e 
consentiiogli tosto l'inaresso, già era innanzi a 
messer Simone de'Cancellieri. Chi volesse aver 
idea di costui ricorra alla cronaca di Dino Com- 
pagni, e vi leggerà che egli era « uomo di . 
c mezza statura, m^tgro e brano, spieiato e 
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« crudele, rubalore, e faltore d'ogni male ; e 
« era con la («arte di messer Corso Donali » 

— Ah! ah! Anche voi, raesser N»illo, fate 
senno alla fine! — gli disse messer Simone. 
— La vostra presenza qui, in ijueste mura !... 
non so davvero a che altro... 

Sor[)reso» incerto, gli occhi stmhinati, quasi 
balbuziente, il Portebracci potè appena proferire : 

— Per prender consiglio! 

Poi con più calma, e pensando con chi par- . 
* lava : 

— Nemico cbe pur si stima per %enno, in 
tempi 8i gravi pel proprio paese gli è sempre 
da consultare. 

E (fuei risolato : — Ma se si stima, convien 

seguirlo. In tempo, messere, mi capitaste. Fra 
i molti banditi da qnelU scomunicati de* vo- 
stri Bianchi, voi sapete che vi ha pnre un 
fratello di vostro padre. 

— Si, pur troppo I 

— Or l)one ; io era per partire per la Terra 
di Prato, dove egli mi chiama fra i vostri 

per questri notte. Piacevi di recarvi da questi 
altri scomunicali di Pratesi (poiché nel lasciarli 
volle far loro ({iiesta pietosa carezza il conter- 
raneo loro il cardinal Niccrdò I) e colà volete 
voi rivedere il parente ; o j)iù che a me, che 
potrei parer sospetto, aflìdarvi non altro che 
a' suoi consigli? 

— Mi piace. 

E il Cancellieri : — Il mio cavallo alla 
porta con quel di messere! — A* suoi ordini 
fulminanti gli scherani ed i servi nelTobbedire 
tremavano lutti. Ma il Fortehracci grondava 
sudore. Un altro ordine: e un'anfora di vin 
generoso era stata apprestata. Lu bevvero am- 
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Leiluc; e (Ì*uq salto in arciofii, cavalcaroao 
\erso Prato. 

La notte era alta. Miriadi di lucide stelle 
ingemmavano il cielo. Se quelli spirili non fos- 
sero stali sì fieri e sconvolti, al solo mirarle 
avrebber dovuto piegarsi a più miti consigli. 
Ma tro[jpo ornai ottenebrati da si basse pas- 
sioni, non valevaoG a sollevarsi alle meravi- 
glie del firmamento. 

Bravi in Prato ana potente famiglia, quella . 
del capitano Filippo e di Leaccio de' Goazza- 
lotri, cai come di parte Nera, facevan capo 
vari foomsciti pistoiesi, che in qnella Terra 
eran venali a confine. Qnella notte di cotesti 
8*eran raccolti in sna casa. Leste Fortebracei, 
Arrigo Tedici, Rostìchello Cancellierì, Masino 
Visconti, Braccìno Braccioforle, Giovanni Por- 
teguerri e Alberto Panciatichi. Mancava solo 
fra i convocati mosser B aschiera di Rinieri 
- de' Rossi : che dopo le ultime violenze del 
4 303 contro a' Neri che in Pistoia gli abbat- 
terono e gl'incendiaron le case, se n'era ito in 
bando a Firenze. E che, non vi fosse, sapeva 
male a costoro ; perchè gli era uno de* ma- 
gnati della città, e traeva con sè gran con- 
sorteria e gente d'arme anco dalle campagne. 
Egli poi dal quale attendevano di Firenze ri- 
velazioni di gran rilievo ! 

A[)pena che Nello entrò nella sala, i con- 
giurali fecero atto di gran meraviglia. Lo zio 
di lui, che a questo nipote, sebbene di parte 
avversa, aveva sempre portato alYcito, come 
appena lo vide gli corso incontro, e per al« 
cun poco rimasero abbraccciati senza parlare. 

Ma ruppe il silenzio messer Simone di- 
cendo agli astanti: — Si, Nello de' Foriebracci 
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10 vi prcs ntOy o messeri! Né voi, nè la no- 
bile casa de* Gaazzalotri dovrà vergognarsene, 
spero ! — £ in questo il saperbo caporale de' 
Neri, fiuo un acalo sguardo sai Furtebracci 
qoasi a scnitaroc il pensiero, e a* eoi detti, 
come a richiamo distaccatosi da Loste ei sfor- 
zavasi d annaire, d^l nuovo soo partigiano pa- 
re» mostrarsi orgoglioso. 

Lo richiedovnno allora i Gaazznlutri e gii 
altri tulli, di che aainio si fossero i Bianchi a 
Pistoia, e che apprestamenti a d'f»*sa voh*sser 
tentare. E^^i poi giusliGcavan l'assedio dinanzi 
a lui conu; una necessità , per isnidan* uoa 
volta dalla terra natale un p.inito awor o, di- 
cevano, non li'ùi a loro (s'intende I; ma al pub- 
blico bene, e a Sanla Chies.j, della f^juale Pi- 
stoia comtj Firenze doveva gloriarsi di tornar-, 
sene in prolezii.ne. 

— Chi si sarebbe fiiialo — entrava a uire 

11 Cancellieri con pigbu arrogante — di ([uel 
cardinal Niccolò , nelfarie di governo astutis- 
simo, ohe faceva le Onte d'esser per la pnce 
fra noi, e nel faito era poi Ghibellino? Senca 
Tasseiio, paciiscaii i Neri, la razza de' Ghibel- 
lini terrebbe sempre Pistoia , perchè il degli 
Uberti ne è signoro : e in questo modo noi 
delle più potenti famiglie, dopo tanti sacri6zi 
pef essa, resteremmo fuori e dolosi. 

Poi con più blanda voce voltosi a Nello: 
Ditemi un poco — soggiunse: — separati 
dalla lesa di tante citta gueii» della Toscana^ 
ridotti deboli e soli t uon vedete voi che do- 
vremmo scender per forza a pani umilianti ? 
Oh 1 meglio dnnqoe venire a un gran fatto. 
Soperati da tanto numero (ringagiiar lito ii. 
veleno dell'argoaiouto « con tutta Tira di ui»^ 
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Cancellieri, conchiose) . — cotesti maladetti Pa- 
tenni s'arrenderanno una volta ; o, come li 
scorpioni nel cerchio del fuoco , alla perfine 

saranno distrutti- Non incendiaron pur essi il 
mio caste! di Damiata 7 Oh ! che vada, se 
vuoisi , a fuoco e Hamme la ria città che li 
accoglie ! 

Pur troppo! Per codesti uomini avidi del 
potere, il partito era tutto I Vada pur la pa- 
tria in rovina, ma trionfi il parlilo ! Se non 
è accetto ai più , se non è conciliahile, che 
importa? Puivlic la somma delle cose non 
la diriga altra gente che della loro ! Altri- 
menti si faccia ostacolo a tutto ed a tulli ! 

A un aspetto si truce, alle violente parole 
del Gancellieri, o^ni volta che co' suoi favel- 
lava restavano lalmente presi ed ammaliati, 
da non aver coraggio, anco volendo» di con- 
tradirìo. Rimaser però 1 convenuti in un as- 
soluto silenzio. Nello poi a que^ detti fini di 
vincere ogni incertezza non solo ma si senti 
apprendere nel Pinti me viscere tutte le fiamme 
vendicative de' Neri* Sol dopo un poco il 
(juazzalotri riprese a parlare; e frattanto per 
una lettera che li perveni vagli, annunziava 
con compiacenza l'armo a Firenze d'una parte 
delle milizie straniero. 

Ma il Cancellieri, sospettoso di tulio e di 
lutti, non sapeva darsi ragione dell'assenza, 
verificatasi anche altra volta, di Baschiera de' 
Rossi, e richiamava alla menle ([ualche dub- 
bio discorso proferito dai suoi consorti. 

— No — disse egli, — qui sotlo qualche 
trama v'è ascosa ! Messeri, io vi propongo che 
non più per lettera ma per persone clie gli 
favellino, la sua fede ci sia manifesta. Nè 

Sd»aggia diYérgioUsi, ^ 
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mf^glio a lai uopo io crederei, se vi piace, 
cbe aflìiJame Fambasceria a questi nostn con- 
sorti, Los le e Nello de* Fortebracci. 

Non fa appena detto, che lotti giiel con- 

sentirono. 

— Così — sorse a dire il Tedici — se al- 
cuno de' Bianclii (die a Firenze ve n'ha par 
troppo anclie adesso) gli avesse rappresentalo 
a malizia lo sialo di nostra eittà, ei da Nello 
in special modo ne <arà informalo a dovere. 

— E saprà — soggiungeva il Paneialichi, — 
che è necessario ogni sforzo, e il più formidabile 
perchè più preslo la citla debba arrendersi. 

£ il Cancellieri — A noi poi a provvedere, 
vennta ehe sia in poter nostro ! Voi dnn^ 
— voltosì ai Fonehracci — partirete sobila- 
mente. E direte al De' Rossi dì che volere ci 
abbiate trovati, e che il sno apertamente vo- 
gliamo conoscere, o che venga qui ad nn nnovo 
consiglio, o che lo affidi a voi stessi. Non è 
cosi cbe farete? 

— Sibbene — risposero ì Fortebracci, — 
e presto n'avrete la sna risposta. 

Nello intanto non volle lasciarli senza chie- 
der loro se i faorosciti armata mano si sareb- 
bero avvicinati a Pistoia. Rinegata omai la 
propria parie, sentiva il bisogno d'esser ad 
ogni evento tutelato dall'ahra : tanto più che 
covava in seno tante vendette. Essi però l'ac- 
certarono che non solo gli sarebber venuti in 
soccorso, ma che avevan disposto segnali e 
modi per avvicinarsi ed intendersi. Giunti poi 
al potere, dell'opera sua, slesse certo, avrebbe 
avuto il guiderdone condegno. 

J.a mattina seguente i due Fortebracci a 
sole alto cavalcavano già per le vie di Firenze. 
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Lasciati dietro a sè i forti castolli di Brezzi, 
di Peretola o di S. Donnino, v'entravan perla 
porta delta della Carraia del secondo cerchio, cliò 
solo da poclii anni costruivasi il terzo ; e pel 
borgo antico di Parione si avviavan nel centro. 
Non passavano allora per mezzo ad alti palagi 
ne a pubblici edifizi maravigliosi, che pochi anni 
dopo dovean rendere Firenze fra le città ita- 
liane, per isfoggio di arti belle, singolare da 
tutte. Non cupole ancora, non templi pregiati 
per opere architettoniche ; ma brune altissime 
torri sorgevano intorno alle mura, e salle case 
de* grandi. I più de' quali però le avevano in 
anguste vie, e umili e semplici tanto, che alle 
finestre molt^ ancora serbavano^ le impan* 
nate. Va cotesti cittadini di nobili e di grandi 
avevan nome, non già da un palazzo^ più ele- 
vato e sfarzoso» ma dalle patrie virtù e dalle 
molte ricchezze, che procacciavano a sè ed al 
popolo coi commerci e l'industrie d*ogni ma- 
niera. In mezzo alle civili discordie, sicché 
molti eran morti o banditi, e il Cornane troppo • 
spesso de* suoi migliori s*assottigliava, pareva 
cne la virtù e il genio de' pochi superstiti 
ogni di più si afforzasse a dar prove d'affetto 
alla patria, tali da trovarsi in questo concordi 
e unanimi a farla ricca, forte e gloriosa. Le 
arti e le industrie vi s'eran costituite in al- 
trettante corporazioni con propri statuti e co- 
muni legami, e cui le leggi accordavano pri- 
vilegi speciali, perchè altri non si vantaggiasse 
di ciò che la pratica e il genio de' suoi cul- 
tori sapeva inventari*. 

Questi ordinamenti, opposti del tutto alle li- 
bertà delle odierne nazioni , erano per quei 
tempi i più appropriati ; non potendo l'indivi- 
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dao isolato esser protetto da que*govenii troppo 
piccoli ed imperfetti, e solo nelle corporazioni 
trovando quella forza e qu^irincrcmento di che 
abbisognavano. Oltro che il lavoro fu elevato 
per esse a tal gr-ìdo di m.biltà, cho. mentre nei 
mercati pslf^ri truttava loro grandi ricchezze, 
nell'interno poi a ciascun cittadino apriva Ta- 
dito a' pubblici impieghi. 

A convinc^M^si di tanta opf^rosità bastava per- 
correre certe vie di Firenze, come per Por Santa 
Maria, per Vacclieroccia, per ('alunal-», per Or* 
S. Michele, e udirvi un fragore continuo (rot- 
eine: dove le molle art', che diedero fino il nome 
allo dette vie, in ispecie quelle della lana e 
della seta, tenevano occupate migliaia d'artieri; 
i cui tessuti a comprare ne* giorni di fi^ra, e 
in quello di San Martino» venivan mercanti 
d'o^i -parte d'Europa. Di soli tessuti di^lana 
e di tintorie si noveravano in questo tempo da 
dngento botte'ghe, che im pannavano ogni anno 
da settanta in ottantamila pezze di pnnnì lani 

StA valore di un milione e dugentomiln fiorini 
'oro, dando lavoro e sussistenza a più dì tren- 
tamila persone. 

Non è però meraviglia se in lauta prospe- 
rità di cogimerei, d'industrie, e di banche {^m 
primi del secolo xiv circa ottanta) cne presta- 
vano a principi , e già davano idea di prestiti 
dello Stato , come fra le altre le banch»» ric- 
chissime degli Scali, de'Peruzzi e de' Hnrdi ; 
se infine fra tanta grandezza di vita politica ; 
in breve per opera del Comune, degli artieri e 
de* ricchi privati, si vedessero sorgere monu- 
menti i più portentosi. 

A porre in comunicazione i cittadini d'oN 
tr'Arno esistevano già vari ponti , dal primo 
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presso la porla della C;irraia nel decorso anno 
distrutto, e che adesso rarchiletto Giovanni da 
Campi ricostruiva : ed eran gli altri, di Santa 
Trinità, del Ponteveci-liio, e l'ultimo di Jluba- 
conte, che con più fausto e caro nome s'ap- 
pella or delle Grazie. Era allora che Arnolfo 
aveva gittato le fondamenta di Santa Maria del 
Fiore , che poi il Bnmell^co doveva abbellir 
della Cupola: e solvevano quasi a un teoo]^ 
anello del palazzo della Signoria a, del tempio 
ai Santa Croce : e per opera dì tali architetti» 
.il coi nome dorerà celebrato quanto quei mo- 
numenti ! E questi, come poi la torro di Santa 
Maria del Fiore ; la torre e la chiesa d'Or' 
San Michele Col diserò di Giotto ; e* qneila 
di Santo Spirito e di San Lorenzo dove ri* 
splende il genio del Brunellesco ; mentre ri- 
mangono ad attestare quale e quanto fosso il 
valor di coloro ch*^ ^li idearono, appalesano per 
egual modo il pensiero religioso e la grandezza 
del popolo che li commetteva. Tale apparve al- 
lora Firenze, cuna di libertà, delle ani belle e 
industriali, e della letteratura nazionale ; de- 
nominata a ragione la nobil figlia di Roma, 
e che fin da quel tempo opinavasi dovesse 
raccogliere la eredità di sua madre e vincerne 
lo splendore. 

Nondimeno la caduta, nell'anno decorso, del 
ponte alla Carraia , e l'incendio doloso dei 
Gnelfi di parte Nera, per mano di Neri Abati» 
sicché dal Duomo a Oi^ San Michele e di se- 
guito fino al Pontevecchio , circa a 4700 case 
e fra queste molte officine e mercanzie furon 
distrutte, allo sguardo de' nostri viaggiatori face- 
vano apparir la città in un manifesto squallore. 
Se noncne i Fiorentini per qoanto molto danno 
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n'avesser patito, animati adesso da un solo 
pensiero, e giunto l'aiuto delle straniere mi- 
lizie, non pensarono più che ad allestire le 
proprie, per trarne su i Bianchi la bramata 
vendetta. Basti dire che per raccoglier soldati 
(narra lo Stefani oelle Storie fiorentine) fe^ 
cero iscrìvere i Guelfi dai (5 ai 70 anni, tanto 
magnati die popolani, della città e del distretto * 
e li provvidero d*armì e fi soldo. La città a- 
veva allora più di dngentomila abitanti, e po- 
teva contare sopra oltre trentamila cittadini 
atti alle armi. É infatti i cavalieri pistoiesi tra« 
versando le vie e le piazze non vedevano che 
militi andare e tornar dal camf)o di fuor delle 
mnra dov*era il dnca di Calabria allora arri* 
vate. Presso del quale, come insignito del sa- 
premo comando, tutti i cittadini assoldavansi e 
si addestravano al maneggio delle armi: e quali, 
al corso, quali altri al tiro della balestra, al- 
l'uso della lancia, e in simili altre esercitazioni. 
Ma qual differenza di propositi in quelli ap- 
prestamenti guerreschi, da città a città, e in sì 
breve distanza! Udivano anche i Fortebracci 
suonare a distesa quella grossa campana che 
a Firenze chiamavasi la Martinella, per av- 
vertire i cittadini di apparecchiarsi alle armi. 
E a che altro tante schiere d'armigeri se non 
per irrompere sopra Pistoia? Eppure a questo 
spettacolo che, per carità del loco natio, a- 
vrebbe dovuto di subito destare in essi un fre- 
mito e uno scDmento, i due cavalieri non si 
commossero! Tanto fàróre di parti ottenebrava 
quelli animi! 

Nello infatti di nnirallro si era occupato per 
via che di trasfondere nel parente il proprio ^ 
rancore. Gli faceva sentir tutta l'onta rìver-- 
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satasi sulla famiglia per la repulsa della mano 
della Yergìolesit e conehmdeva doverlo aiutare 
ad averne vendetta; non foss'aìtro, diceva, per 
essere stato a lui preferito nn Sinibaldi, eon- 
sanguineo di coloro che s'erano macebiati del 
sangue del fratel suo. 

Frattanto, secondo le avute ingiunzioni. sca- 
valearono al palagio de' Frescobaldi a capo del 
ponte S. Trinità oltr' Amo ; perchè costoro in 
Firenze eran caporali di parte Nera, tanto che 
avevan ospitato li stessi baroni del Valois. 
Conferirono brevemente col principale di essi; 
che, confortatili di grandi speranze, li volle 
accompagnare fino alla casa di messer Ba- 
scbiera de' Rossi. 

Questi, avvisato che Nello de' Fortebrncci vo- 
leva parlargli, molto si rallegrò nella certezza 
di aver nuove sicure della sua città. 

Nella sala dove il de' Rossi accoglievali v*e- 
ran pure quattro giovinetti suoi li gli, e la no- 
bil consorte. Baschiera stava già per licenziar 
la famiglia all'entrare de' nuovi venuti ; quando 
invece essi medesimi la pregarono di rimanere» 
Nello allora espose a Bascniera la sua mis- 
sione; e con la. speranza di essergli accetto, e 
con tutto il livore d'un rinnegato, lo pregò a 
nomb de' i>artigiani d'intervenire a Prato al 
nuovo (consiglio: dicendo che fra coloro éhe 
ve Tattendevano, ricordasse che v' era miei 
messer Simone de' Cancellieri, nella cui tor- 
tezza a Pistoia i de' Rossi scamparon da morte, 
sottratti alle ire de' Ghibellini e de' Bianchi.— 
Ma voi, messer Nello, — affissandolo bene, ri- 
prese meravigliato il de' Rossi, — non m' in- 
anno io, no! siete pur quegli che fino al dì 
'oggi tenevate il partito de' Bianchi l £ venite 
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ora a chiedere a me che unisea ai vostro il 
mio braccio' per distrugger quella città che voi 
stesso abitate? Bieevetti, è vero» dalla parte 
amrsa de' concittadini insulti e danni infiniti I 

Pur troi)po! Mi hanno arsele case... me e la 
mia famìglia han cacciato in esilio! Ma, che 
per (pesto? Sarà lecito adunane vendicar le in- 
giurie private con le pobblii-oe? Si esigerebbe 
dal Cancellieri che mi sdebitassi con lui d'una 
mia particolar gratitudine, prostituendogli ciò 
che ho più di sacro, l'afletto pel mio paese? 
Non giudico io, no, da questo incrudolir delle 
parti dell'indole d'una intera città. Alla fami- 
glia che meco trassi, e ai parenti che vi la- 
sciava, ho consigliato pazienza finche le furi- 
bonde ire non cessino. E ora!... quando vedo 
che genti spietate, sospinte solo da privale 
vendette, vogiion ilislrugger la terra che i pa- 
dri nostri fecero nobile e prosperosa; che chiude 
le ceneri degli avi miei; la terra ove nacqui, 
che ho amato ed amo purtanto ! quando a met- 
terla a fuoco e fiamme, oltre ad usare le de- 
stre ìot parricide, hanno invocato conti:p di lei 
e di qui stesso vi guidano soldatesche straniere: 
oh 1 non sarà mai cher si dica che Baschiera 
de* Rossi porse il braccio a costoro e impugnò 
le armi a distroggerla 1 Un fremito anzi m'as- 
sale al solo ndirne la minacciata sciagura ! E 
mentre carità di lei mi consiglia a reprimere i 

Erìvati rancori, ira e indignazione cotanta mi 
an destato le vostre proposte e quelle de* pari 
vostri, ch'io non esito a rigettarle con orrore 
e disprezzo. Messer Nello de* Forti^cci mi 
avete inteso ! 

E ciò detto gli volgeva le spalle, ed entrava 
dignitoso nella stanza contigua, e con lui la mo- 
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gUe ed.i figli; dolenti e come atterriti per si- 
mile incontro. Fremente all'opposto e svergo* 
gnato il Fortebracci, senz'aver alito di dir pa- 
rola se n*uscÌTa insiem col parente: e di sa- 
bito lasciata Firenze, % spron battuto ripren- 
devan la vi^ per Prato e Pistoia. 
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« r vidi già cavalior mover campo 
c £ cominciare stormo, e far lor mostra, 
« E talvolta partir per loro scampo. > 

Damtb, Inferno^ Canto XXII.^ 

Una mattina , che era quella del 20 mag- 
gio, sulla prim'alba la città di Pistoia s'era 
tutta riscossa, sentendo battere a tocchi la 
campana dell'arme. Che è che non è, i citta- 
dini quanti erano atti a portar picche e bale- 
stre e a cinger la spada , s'eran raccolti sulla 
piazza del Duomo. Di li a poco, ira qui e per 
le vie più larghe vi si si potevan contare 
circa dne migliaia di fanti , e fra questi un 
buon numero di frombolierì Larcianesi, e un , 
trecento a cavallo. De' cavalieri poi era per ac- 
«crescersi il numero con qne'del contado. Gli 
araldi fino dal giorno innanzi erano stati in- 
viati per tutto il territorio a far la chiamata 
de' ^ià iscritti per ogni piviere, per raccogliersi 
in città sotto i lor capitani e connestabili in 
tante compagnie guidate da' lor centurioni» e 
che si denomina van dal luogo dov'erano tratte. 
I più facoltosi delia città e del contado costi* 
tmvan la milizia a cavallo, quale doveva il mi- 
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lite mantenere a proprie spese di tatto punto. 
I cavalieri eondoeevano diversi cavalli, e più 
donzelli e valletti a piedi. 

Nonostante che un imminente pericolo fosse 
già preveduto , un subitaneo terrore occupò i 
onori di tutti. Le donne del popolo a quelrora 
impensata sopraffatte e smarrite» balzavan dal 
letto, s'affacciavano alle finestre , e si chiede- 
vano l*ana l'altra — die saiè .mai ! — Che 
Dio ce li scampi i nostri poveri uomini! En- 
tro le case un andirmeni di lami qua e là, 
su e giù per le stanze : un vederli trasparire 
anche su pei veroni ; e gente spenzolata a mi- 
rar nella strada : e ogni tanto udir qualcbe 
grido e qualche lamento di quelle misere. 

Eccole poi a fretta e scarmiixiiate scender 
giù sulla via e appostare chi pnnia lor capi- 
tava. E nu'ntre i parenti armali riaNsav.iri loro 
dinanzi, era un interrogarsi e un breve rispon- 
dere; un parlar tra ignoti come fosser noti : 
quindi un raccogliersi a drappelli, e far fra di 
essi i più tristi prognostici. Le madri, per un 
loro presonlimeulo, più di tutte si desolavano. 
Dovevan vedersi partir sa d'un subito i pro- 
pri figli ; e molti senza dar loro neppure un 
dibraceìo per non affliggerle di soverchio» e 
per nmi lani venir meno il corano , risduti 
com'erano qne' |;enerosi d'andare incontro alla 
morte por di dif(»dere la propria città I 



tori, de' qnali da vari gbmi era un andare e 
venire, aveva ^toto aceortarsi che in quella 
mattina il nemico sarebbe venato a oste sopra 
Pistoia. E infatti sul prim'albore un altro cor- 
riere era giunto cbe rtfarivagli, come il campo 




ito terrìbile era ar- 
9 pe'snoi esplora- 
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nemico s'era già mosso d& Firenze tenendo la 
via di Prato ; 4^ dove, fatto alto per poco, do- 
veva poi a ^ran passi piombar su Pistoia. Ka 
il deU'Uberti non era uomo da lasciarsi sor- 
prendere. Per questo subito avea fatto Cappello 
delie cittadine milìzie. Aveva poi adunati la 
sera innanzi tutti i capitani e i eonnesCabili, 
affinati gli uffici, e da qualche giorno raccolti 
i militi tle'casieìli vicini con più cavalli che fosse 
possibile, e tutto disposto por far fronte al ne- 
mico. Ne sapeva già il numero , e la via che 
avrebbe preso; e solo ora premcvagli di sta- 
bilire con quante forze e dove meglio si po- 
teva respingere. Poco o nulla valeva allora la 
conosc.Hnza do' movimenti strategici d'un eser- 
cito, quando la forza individuale in (juclle bat- 
taglie era tutto. Non già le artiglierie (uon an- 
cora inventate), e neppur le fanterie eran per 
loro, come di presente, il nerbo e il poter di 
un esercito. Ma in campo aperto più che al- 
tro la cavallerìa ; negli assedi le valide mura, 
i nioltì viveri s la costanza nella difesa. 

Stava 11 capitano nel suo palazzo in mezzo 
a' suoi ufficiali a spedir ordini per ogni dove, 
per poi salire anch'esso a cavallo alla testa 
delle sue schiere, allorché arrivatovi il capitan 
Fredi, ^li domandò con premura: * 

— Siamo noi sicuri d'una forte schiera di 
feritori, primi a far impeto sul nemico ? 

— Capitano, ne potete esser certo. Le no- 
stre milizie 9tm tutte in armi. • 

— I cavalieri ? 

— Assai valenti. 

— Chiedeste loro quali volessero essere all'an- 

liguardo ? 
£ quegli : 
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— Bastò la dimanda perchè tutte le com- 
pagnie si profferissero come un sol uomo per 
ambir quest'onore. Sicché ho creduto dover far 
ricorso alla sorte : ed essa, mi è caro di dirvi 
che è caduta sulla mia schiera. Capitan gene- 
rale sono ai vostri comandi. 

Allora da soli a soli irattaron del modo da 
preferire in un'ardua intrapresa com'era quella. 
Quindi a voce alta il degli liberti gli disse : 

— Importa che nelTuscir di citt«à si faccian 
tacere i tamburi e le trombe , e che si vada 
riservati e guardiiighi, e secondo le nuove degli 
esploratori. La fazione e tra vie boschive, e 
tlev'essere di sorpresa. Del resto la natura 
del terreno la conoscete, e il valor non vi 
manca. 

E stringendogli la mano . 
^ — Andate ~ gli disse — affretlatevi. In breve 
vi sarò presso. Capitan Vergiolesì , la buona 
fortuna vi assista I 

E in ^eirìstante i loro sguardi s'incontra- 
rono insieme con compiacenza com'a dire che 
s'erano intesi. 

.Era un atto di fiducia che i due prodi a vi- 
cenda si ricambiavano. 

Se le previsioni del degli liberti fossero quanto 
malavvedute, basterà di sapere che Roberto 
duca di Calabria, il figlio e l'erede presuntivo 
di Carlo U re di Napoli, eletto da' Fiorentini 
a capitan generale di questa guerra, da q[ualche 
giorno accampato presso le mura di Firenze, 
in quella prim'ora date le insegne, cavalcava 
co' suoi baroni alla testa di grosse schiere: tra 
fiorentine, benché non tutte, e quelle de' suoi 
trecento cavalieri aragonesi e catalani: poi con 
molto numero di fanteria Almogavara, cosi 
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detta da certi dardi ebe usavano, in [loro lin- 
gaa appellati mugaveri. Queste truppe spa- 
gnole, un misto di mori e di cristiani, non di- 
verse da quelle passate in Grecia col tedesco 
Rn^geri di Fior, erano state licenziate da Fe- 
dengo di Sicilia, e si recavano al soldo d'ogni 
principe o Stato che avesse d'uopo di loro. 
Cominciavano fin d'allora a formarsi in Italia 
queste mercenarie milizie. Detestal)ili sempre, 
chi^^mate da principi o da repubbliche, e fu- 
neste aUa patria come stromenti di dispotismo, 
e come quelle che impedirono il libero ordi- 
namento di nazionali mihzie. Ma più abomine- 
voli se (come fino a' di nostri dovemmo vederle) 
uscite di popolo libero e indipendente, non ver- 
gognarono di vendere il braccio loro per te- 
nere astretti altri popoli in catena di servitiJ. 

Le milizie de* Fiorentini dovevan rafforzarsi 
di tutte le altre della lega guelfa ; fra le quali 
di qnélle di Siena, di Lucca, di Volterra, di 
Citta di Castello, <ii S. Gemignano e di Prato. 
* Ma snl partir di Firenze non aveanvi per al* 
lora che le fiorentine e quelle del duca: tanta 
era la bramosia di quel Comune (morto il 
papa) di non lasciarsi sfuggir F occasione di 
pop rassedio a Pistoia 1 Quelle della lega do- 
vevan venire ad un tempo. Quelle di Lucca, 
invece, co* Fiorentini. Ma i Lucchesi, o non 
fossero ancor prepariti, o tardi giungesse loro 



traversata la terra di Prato, laddove seppe che 
ancora non eran per moversi. Questa notizia 
che simultanea poterono averla anche i Pisto- 
iesi, li rinfrancò, non avendo quel giorno a 
temere aggressioni per parte loro nel lasciar 
la città. A vigilare poi i passi de'nemici e re- 



l'avviso ; il duca senza 
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e (la soldataglie compre da un duce venduto ; 
su i passi vergo^^nosi del In kv^a col duca stessa 
tanto retrocedettero senz'arrestarsi, finclu» non 
fingono entro alle mura di Prato. Oui allora i 
rimprocci più aderiti de' capitani fioroiilini al 
duca Koherlo, e degìi esuli so[)rattulto, che 
non avrebbero mai imiiia<^'inaio cotaLresislcaza 
de' Pistoiesi fuor delh» mura. 

Dall'altro lato il ritorno a Pistoia di loro 
sctjiere pensiamo con qual trepidazione era at- 
teso ! 

Solamente i vecchi ; proli e frati , fanciulli 
e donne, si può dire che con poche [guardie e gli 
anziani o priori del Comune ei .n rimasti den- 
tro le mura. Chiuse alFatto le officine degli ar- 
tieri, e i fondachi dei mercatanti, la città era 
mota e deserta. Là su qnella piazza maggiore 
snl far della sera ehi può ridir lo sgonienlo I 
Gotesta gente, come presa dalla paura, erasi 
tutta raccolta insieme colà. 

Al primo scontro le scolte dalPalto delia 
torre, d*onde a due miglia poteva scorgersi » 
avevan già dato Tawiso agli anziani giù in 
piazza, col suono convenuto d'un tamburo — 
Si sono azzuffati ! — A tal nueva fu un pro- 
rompere (del popolo in un lungo ululato. £ 
come nel muro estemo di cattedrale, al nord, 
era un tabernacolo di legno con entro vi il 
ritratto di Nostra Donna coi Divin Figlio, detta 
dal popolo la Vergine delle porrine, fino da 
quando nei 4450 da pestilenza fu liberato; 
avvenne allora a (juel triste annunzio che tutti 
aue' miseri andarono a gittarsi in ginocchio 
oinan/à alla detta immagine e a ^ridnre a gran 
voce — misericordia 1 — Poi per uu tratto fu 
silenzio ! 

Baraggia dé*V9rgÌok»i. 9 
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Si fecero in piedi, ma con ansia e sgomento l 
£d era uno stare in oreoehie, un volgersi in 
alto e •sospirare, ed un levare al cielo le palme. 

In questo un altro suono di su della torre che 
annunziava in sfotta i nemici ! — Dio, Dio! 
soccorreteci ! — fu un j^rido concorde. E, tre- 
pidanti, si prostrarono di nuovo e pregarono. 
Ma orco dopo non molto udirsi dall'alto il 
suono del tamburo, aniumzialor di vittoria ! Poi 
dal ba^su della città gente a corsa su [)er la 
ripa UQ salire a loro e ripeter — vittoria! — e il 
contado dietro, clie dalle porte irrompeva, e 
precedeva fra i lieti evvi\a le scliiere ! Oli ! al- 
lora (|ue' cittadini I... Fu un levarsi tutti come 
un sol uomo, fra gli accenti di «>iubilo; un ac- 
correre incontro a braccia aperte, un far eco 
agli evviva, e cacciarsi ciascun fra le file, e 
per la via uno stringersi al seno quei prodi e 
colmarli di benedizioni! Ed ecco in un subito 
su ijuella piazza che diverso e commovente 
spettacolo ! Gli oricalchi ed i tamburi ed altri 
strnmeuti con lieta musica animavano la mar- 
cia. — Sono tornati e ^^ittoriosr! — queste le 
magictie parole ripetute via vìa fra la folla. 
Tutte le campane suonavano a Dio lodiamo! 
Cittadini e guerrieri riunitisi insieme piange- 
vano di gioia! Ciascuno dei militi voleva pur 
ragguagliare i parenti: ma tanto grande era il 
loro entusiasmo, iàie finivano per lo più con 
questi e simili vanti: 
% — Intanto per questa volta è toccato a loro 

a fuggire ! — 0 che credevano que* bracaloni 
de' Catalani ! Noi sapevano che si tira ben ' 
dritto noi? — £ i Fiorentini, pensavano forse 
di darci s(pmento ? — Tornino, tornino, affé, 
che un primo saggio glierabbiam dato ! 
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Con queste e altre parole si millantavano, e 
s'incuoravan fra loro: ma pur troppo era un 

Sascersi di vane speranze ; e non si saprebbe 
ire se meglio fosse stato l'avere avuto di sa- 
bito una sconfitta! 

Non era però da compiangersi venin mor- 
to, e solo parlavasi di alcuni feriti ; mentre 
dei nemici non pochi erano rimasti sul eam- 
* poy e molti feriti si trasportarono a Prato. 
Prodigioso poteva dirsi Fevento. H popolo, tra 
per il giubilo di sentire che, in uno scontro 
cosi accanito, dei suoi non aveva perduto pur 
uno (e in quel modo di goerreggiarsì assai 
volte non era a stupire), tra pprcliò era in 
fondo molto reli^fioso, non dubitò di gridare 
al miracolo. Sirchè per la mattina seguente, 
alla cappella di San Jacopo in Cattedrale fu- 
rono decretati solenni atti di rÌDgraziamento, e 
supplicazioni per gli eventi futuri. 

ri tesoro della sagrestia de' belli arredi, ri- 
cordata da Dante, faceva in cotesto giorno 
bella pompa di sè sull'altare dell'antico patro- 
no della città. Al sant'apostolo era sacra que- 
sta cappella, eretta sotto la navata a destra di 
chi entra, nello spazio dei primi due archi, 
chiusa di muro dietro l'altare, e sopra di vol- 
ta; circondata poi da un cancellato di ferro; e 
ciò per le cure del vescovo Alto, che nel 11i5 
ve ne fece venir le reliquie. L'avevano arric- 
chita delle "opere loro nel i265 maestro Bono, 
architetto, e messer Coppo, pittor fiorentino. . 
Di sacri vasi poi e di reliquiari d'argento do- 
rato e a filograno, con pietre, con ceselli, con 
nielli, e stupende figure in rilievo nel paliotto 
e net trìttico [tesoro che pur di presente e in 
molta parte è rimasto, ed è dato a vedersi) la 
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fecero mirabile, da quel tempo per oltre do* 
^eùto anni, gli artisti italiani più rinomati. E 
ciò con le offerte de' Pistoiesi, e dei forestieri 
che vi accorrevano pellegrinando per aver per- 
donanza, come un tempo i cristiani di ogni 
parte al sepolcro delio stesso S. Jacopo in 
Compostella. Di qai nel territorio pistoiese 
tanti spedali, spedaleiti ed ospizi pe' pellegrini, 
che allora, in difetto di altri alberghi e locan- 
de, era pur questa opera religiosa e civile. 

Dinanzi adunque a questo altare, al quale 
ardevano lampadari moltissimi, si vedeva pro- 
stralo a Cristo Salvatore un popolo intero cui 
soprastava una tremenda ingiustizia. Dopo la 
pubblica proghiera il venerando vescovo Sini- 
buldi levatosi di ginocchio e ascesi i gradini 
di ([uoH'allare, circondato dal clero, dai ma- 
gistrali e dai capitani di guerra, si volgeva al 
suo popolo stivato nelle tre vaste navate, e con 
atrabile dignità in questi termini gli favellava. 

— Grande, iiiclTabil conforto, o miei figli, 
è airaninio mio angustiato già troppo per le 
gravi sciagure che minacciano la nostra città, 
il vedervi raccolti nel sacro tempio a suppli- 
care rAUissimo 1 Volonterosi accorreste alla di- 
fesa della patria, e per essa non dubitaste di 
andare incontro alla morte ! Eppure Iddio nella 
sua ^ande misericordia vi volle scampati! Oh! 
umiliamoci adunque, o figliuoli, e dal prò* 
fondo del cuore rendiamogli grazie .j^ercfaè in 
questo giorno operò per noi mirabiK jpoàei^l 
Ma non è a credere che nemico si agguerrito^' 
e bramoso pur troppo di con^isti^ onesta 
terra, non tomi presto alle insidie e agli as- 
salti. Ascoltate aduncjue la voce dei vostri ca- 
pitani» e siale pronai a difendervi. Sii Una 
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giusta difesa contro un ingiusto aggressore Dio 
la permette e la vuole : 6(1 io, io stesso, mini- 
stro di Dio di pace, vi ci debbo esortare! Ma 
vi sovvenga che ^ se non è il Signore che in- 
vochiate a custode della città, i suoi difensori 
y\ s'adoprano indarno ! Or mentre il nemico è 
qnal leone che rugge, e s'aggira qui intomo 
per divorare, in nome dì Dio vi scon^uro, o 
carissimi, a depoma oggi dinanzi agli altari 
ogni privato odio e rancore, perchè siate tutti 
un cuore ed un braccio per la comune difesa. 
Le ire di parte dominaron qui troppo ; e tanti 
cuori che furen senza pietà, fecero altri, spie- 
tati, e provocarono i divini gastighi, che rica- 
dranno forse sugli stessi innocenti! 

Ah! pur troppo sta scrittto che <r ogni re- 
gno diviso sarà desolato! » Ma tu, Dio delle 
misericordie, disperdi da noi per pietà il ter- 
ribile augurio! Sia pace e concordia fra questo 
popolo; e infondi sensi più miti a chi vuole 
aggredirlo: sicché rinunziando alle ofl'ese, si 
ristringono invece n»'l nome tuo le antiche al- 
leanze fra'tuoi adoratori, fra i vicini e parlanti 
la stessa lingua, fra i figli medesimi di (piesta 
italica terra. Se poi questo popolo da dura ne- 
cessità fosse astretto per sua difesa a impugnar 
di nuovo le armi, deh! fa, o mio Dio, che nel 
combattere usi leale coragfjjio; non sia crudele 
ne licenzioso; non prevarichi nella vittoria, non 
disperi nella sconfitta! Signore delle nazioni, 
Dio degli eserciti, raccomandiamo a te la causa 
nostra, le nostre nninie, la sahezza o la li- 
bertà di questo popolo; che io ora nel nome 
tao, per mtercessione e pe'meriti dei santi suoi 
protettori, lo benedico ! — 

A queste parole s*udi prorompere da ogni 
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parte in singultì ed in pianti, e ^a¥Ì sospiri 

uscirono anco da'petti cìnti di maglia e di ferro. 

Ma quello che più colpi di meraviglia gli . 
astantì, si fu di veder farsi largo fra la folla» 
e comparire innanzi alTaltare uomini di fami- 
glie conosciute per furibonde e potenti, di fa- 
zioni frn loro avverse, e che fin qui aspra- 
mente s'inimicarono ; e in presenza del ve- 
scovo, che insieme ai rettori della città da 
qualche tempo ma sempre indarno li aveva 
pregati a riamicarsi , giurare adesso di obliare 
gli antichi odi e li sdegni ; di offerire il pro- 
prio braccio in prò della patria ; e abbracciarsi 
c baciarsi in bocca per sugno solenne di per- 
dono e di pace. La benedizione del buon pre- 
lato, grande amatore della [lalria e difensore 
dei diritti dei cittadini, fu detto allora dal po- 
polo che proprio come un prodigio era discesa 
sopra di loro ! . • 

Or mentre in Pistoia avvenivano questi fatti, 
e i cittadini, fra la fiducia e il timore, ma 
con fermezza e con ordine, compievano opere 
dì difesa dentro e sopra le mura ; il duca Ro* 
berlo riconosciute per grandi» e più invero di 
quel che si fossero, le forze dei Pistoiesi, di- 
spose a Prato di rinforzare Tesercito di gente 
a piede e a cavallo, e di non muoversi altri- 
menti che con tutti insieme quei della Lega. 
''E come per messi ebbe avviso che ciascuno 
era pronto e s'era posto in cammino, fatto 
consiglio di guerra ordinò (come narrano gli 
storici) che Pistoia in qnesto modo si circondasse. 
. Dato il guasto torno tomo alle vicine cam- 
pagne, a distanza dalie mura presso a [loco 
quanto il balestro portava, piantò i campi, e 
vi forni i battifolli, cioè li steccati con torri, 
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rono presso il ponte a Bonelle, sulla strada 
che veniva dai monti di sotto» dove lino ai 
colli di Casal Guidi s'accamparono ^i Gaelfi 
usciti di Pistoia, si a pie* che a cavallo. 
Il campo maggiore si' piantò dalFaltro lato 
della citta, in direzione della porta di Ripalta, 
sulla strada dolla Sambuca ; ed ivi si posero 
il duca coi suoi Mugaveri, e i Fiorentini, e i 
Lucchesi cuidati da Maroello di Manfredi I, 
marchese Malaspina ; il famoso Vapor di . Val 
di Magray già capitano di detti LuccIìi si, nel 
4302 sopra campo Piscino ni l'assedio di Ser- 
ravalie. Un altro battifollc 1* co fare al Nespolo 
sulla strada ohe vien da Firenze, e un altro a 
S. Goslinu : tiitli n un miglio circa dalla città- 
E fece afforzar la chiesa di Caudegìia verso 
settentrione, che fornì di fanti, di quei della 
Lega, per guardare anco di qui una via per 
Sambuca. E ordinò infine che fossero ben 
mnniti, il Cassero di Ucrtino Perfetti guar- 
dato da mr. Mondasco da Pisa ; e il mona- 
stero delle Benedettine, a mezzo miglio a po- 
nente nel comune di Sal.i, do\e (»ra a guar- 
dia mr. Vanni Scurnigiani, pisano. 

In tanto pericolo per un assedio si imponente, 
per «pianto ancora ass.u largo, i Pistoiesi non si 
persero d'animo. Parve anzi raccogliessero tutte 
le forze per respingere le avverse con audaci, 
sorlite. Ma il deirUberli ordinò doversi staro 
per adesso sulle pure difese. Ciò nuoceva assai 
a quegli animi ardenti, che il poter loro misu- 



snra la irritazione mi cittadini quando il duca, 
per qnattro araldi, dinanzi alfe quattro porte 
della città, fece bandire che chiunque volesse 
nseirsene aveva tempo tre di, salve le persone 
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e l'avere: e chi dal terzo dì innanzi si fosse 
ostinalo di riraanore, l'avrebbe per ribello alla 
Chiesa e al re di Sicilia, e che però era le- 
cito a ciascuno di acciderlo. 

Udito che ebhe il poverame della città im 
bando si perentorio e si erado, immagini il 
lettore se, dentro i tre giorni, vecchie, donne 
e fancialli e qualche benestante dei più inti- 
moriti s'affrettarono d*nscire ! A questi ultimi 
non fa difficile di trovare un asilo. Ma per 
que' poveretti?... Si fa presto a dire: alberga- 
temi e datemi il vitto! Per un giorno... per 
due!... Ma per un tempo chi sa quanto lun^t 
Eppure la carità, che al bisogno mai non vien ' « 
mono, aperse anche a loro le braccia! 

Rimanevano nella città il capitano degli li- 
berti con Angelo di messer Guglielmi no, ret- 
tori ; i capitani cittadini e altri delle vicine 
castella, che erano giunti in aita ciascuno con 
proprie schiere, in tutto forse un quattrocento 
cavidii , e quattro migliaia d'uomini assoldf<ti 
fra i Bianchi e i Ghibellini di tutta Toscana, 
e quanti furono fra i cittadini che in ([uelle 
strcltczzo la fame e la morte non li spaventò. 
L'assedio era venuto improvviso, né i capi po- 
terono avere tempo bastante per fare grosse 
provvisioni di vettovaglie, e (li quante potes- 
^ sero bastare per lunghi mesi » tener ben nu- 
triti quei lor difensori. Intorno a che i mag- 
giorenti ed i più savi, fatto consiglio, delibe- 
rarono che de' vìveri se ne incelasse alla cam- 
pagna quanti più si potesse; ma che frattanto 
dcirattuale scarsezza ne fosse tenuto il segreto 
più stretto : e ciò perchè i gagliardi non ne 
scoraggisscro, e i deboli non provocassero pe- 
ricolosi rumori. 
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Non ''per questo che dei mettiscandali fra 



sorgessero: e qaesti, o turbolenti dì lor naturi 
0 messi sa e aizzati da mala gente, pacata à 
posta da qualche eittadino per personali ven- 
dette, o da nemici ,di fuori, tanto per suscitar 
divisioni e indebolir la difesa. 

Importava ora di aver molte braccia e sea* 
vare più larghe fosse dinanzi alle mura ester- 
ne: a congegnare poi su di queste arnesi da 
guerra, come trabocchi, mangani, biffe» tri- 
panti, composte di travi con contrappesi; por- 
tarvi sassi per lanciarli, e fare altre grosse 
fatiche. I lavoranti bisognò prenderli alia rin- 
fusa. I commissari non stettero a guardare 
tanto per la minuta su chi si presentasse al 
lavoro. Molti operai vi capitavano di campa- 
gna. Gli abili sdruni e il rozzo aspetto li fa- 
ceva però com[)arjre tutti eguali. Kd era gran 
che se venivano; n<' quello era tempo da tarne 
scelta; tanto era urp^Mite FalTrettare i lavori! 

Fervevano essi di e notte per ogni dove, 
quando i nemici a breve distanza avevano cir- 
condalo quasi le mura. I capitani, perchè 
quelle opere si compissero senza molestie, fa- 
cevano fare spesso delle sortite fuori d'ogni 
porta a schiere bea armale a eavallo e a piede: 
sicché i nemici sulle prime non si avanzarono. 
Vollero prima misurare le forza loro coutrap- 
poste, e prender pratica del terreno : lo che si 
agevolarono col far atterrare i molti alberi di 
quei dintorni. Poi si limitarono a qualche ri- 
cognizione e a piccole avvisaglie. 

Intanto una gran frotta di lavoranti , al 
mezzodì ogni mattina, sospesi i lavori, si rac- 
coglieva in città a certi luoghi de' quattro quar* 




concordia di cittadini non ne 
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tieri, per ricevere dagli uffiziaii delie vettova* 
glie il soldo ed ì viveri. Coleste *rìunioDÌ da* 
vano spesso occasione di tumulti e di risse. 
Per sorte, che i capitani, con eerte intima- 
zioni più severe in tempo dì guerra , avevan 
subito il modo di rimetterli in freno 1 

Fra i più bociatori e rissosi poteva notarsi 
nn nomo bassotto ma ben tarchiato , dal viso 
asciutto e bronzino, di rosso pelame, con certi 
occhi di volpe, svelto e risoluto in ogni allo, 
un cotale chiamato Musone della Moseacchia. 
Venuto a opra di montagna dalle parti d«l Ca- 
stel di Sambuca con una trentina di lavoranti, 
come s'era fallo loro capoccia , anche sul la- 
voro come tale lo confermarono, perchè si avvi- 
dero che su di essi nissun più di lui ce la poieva. 

Un lai giorno Musone dopo aver condotto la 
sua compagnia a ricevere il soldo ed i viveri, 
diceva a un cagnotto de' suoi più fidati con 
cui se n'andava a bevere alla prossima taver- 
na ; là là chiacchierando e già per entrarvi : 

— Fuco io, di che si lamentano i nostri? 
E l'altro : 

— Della poca porzione di vitto. 

— Se tutto il mal fosse qui I — soggiunse 
Musone. — Che infine non mangiano questi 
poltroni ? Non ho io strepitato finora con di 
stessi proYvisionieri per ottenerglielo più ab- 
bondante ? Eh I quanto a questo.:.. 0 qui o là, 
per tutto da mangiar se ne trova. Ma, per Sa- 
tanasso ! Ti par che sia questa per noi due una 
bella storia di ^ià? Lo senti? Circondati dai 
nemici per ogni parte ì'Sicdiè in gabbia ci 
.siamo ! 

E voltosi attorno per vedere che nissun Fu- 
disse, vibrando le parole e firemendo: 
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E il dir che ci siamo rimasti noi!.... nei 
gente libera^ che in quattro salti, auT !.... sa 
per ogni via che abbia un po* di bosco d'in- 
torno.... capisci?.... ci possiamo prendere il 
gusto.... d*averc un po' più di (juello che ci 
danno questi can grossi, e senza fatica! Con 

Sualche rischio , si sa ; ma infine all'aperto, 
estri e liberi sulle vette de'monti come gli astori! 

Cui Puccio, postosi già a sedere con lai so- 
pra un pancate della taverna : 

— Altro se è vero! Lassù forti come leoni 
a far tremare di noi ; qui deboli, e a tremar 
come pecore ! Egli è che ora non si può nep- 
pur [joilar armi , come si faceva lassù ; e, 
meno che fra noi, bisogna starsene zitti e chiotti, 
per lutti i diavoli ! 

E l'altro, alzando un poco la voce e con un 
gesto animato : 

— Bisogna, bisogna, ta diei ! 
Poi, abbassandola» e all'orecchio : 

— Ma se ^ non si fa bottino 

S Foecio, intenrompendolo sotto voee : 

— Te lo diceva? sta qoeto : vedo entrar 
delle ffaardie. 

E Musone allora a voce alta, fingendo di 
tener parola col taverniere , voltosi a quello 
un po risentito, gli disse: 

Ciosì non va bene, ti dico 1 Che ci fai più 
aspettare ? Un grosso boccale di Yinaccìano» 
ma.... dei numero uno, hai capito ? 

£ mentre due guardie inoltrandosi li squa- 
dravano f e andarono a posarsi in fondo della * 
vasta taverna; un altro sconosciuto, a Musone 
poco discosto, e che stando in orecchi , aveva 
raccapezzato di que' discorsi, a mezza voce disse 
bro: 
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— Anch'io son con voi, cari amici , se ia- 
tendete parlare della città- No, per tatti Idia* 

' voli» che cod Don va bene ! E per ora non 
siamo a niente I lira poco ce ne avvedremo ! 
Ma stolto ben chi ci resta I 

Con queste parole cercava di amicarsi co- 
storo per servire a' suoi fini aoel briccone di 
Nato» l'infinto astrologo e alchimista, che oggi 
era in vesta di popolano. 

Intanto altri operai, con in capo berretti di 
lana e senza mantèlli» si sfilavano per qnella 
loDga taverna, e prendevan posto su i pan- 
cali vicino ad essi, depositando sn quelle ta- 
vole la parte del vitto che lor passava il Co- 
mune, per beverci su. Nulo anch'egli aveva 
fatto venir del vino per bever con loro. £ co- 
m'ebbe trovato in que'prìmi ben disposto il 
terreno, accostatosi, cominciò in questo modo 
a seminare zizzania. 

— Sicuro ! si fa presto a dir (c si resiste! » 
Ma di fare alle capate col muro non l'ho mai 
intesa io ! E poi per chi ? Noi poveri popo- 
lani sempre per fnvorire ni capricci e all'arro- 
ganza de'nobili I Forse Dio che ci coninn qual • 
che cosa, ([uesti mngnati ! 0 noi, tutti per 
loro per la vita e per la morie, o essi contro 
di noi ! Star sull'arme, e uccidere a conto 
loro, e dove fan cenno : che il popol ci crepi, 
che imporla? 

E Musone aggiungeva : 

— E la cagione po'poi? Per sodisfare a'ran- 
cori d'un Bianco o d'un Nero! 

— Senza pensare — continuava un arli- 
ffìano di buona fede - se noi povera gente, 
ofmine avrem tanto da mangiare con le no- 
stre fatiche d'industrie e d'arti ; quando per 
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queste maladette gaerre e'non c'è più un la- 
voro per le maestranze, e ci hm troncato af- 
fatto le braccia ! Intaato ì forentini non ci 
mandaa più un fi! di seta da tessere ! 

E un altro soggiungeva. 

— 0 di lana? Dalle campagne non. se ne 

Snò più introdurre; sicché alle povere nostre 
enne non resterà che far delie fasce pe'ienti 

e gli occhi da piangere ! 

— Siamo stali forse noi che abitiamo in 
povere catapecciiie — soggiunse un del con- 
tado — che ci siamo ingflosili (ie'Ior fudagi ; 
e per crescer grand i^^^ie e f;jr prepotenze ab- 
biam messo a rumore e a sangue la citta ? A 
noi preme\anu le iioslie semenlf^, e ora quel 
poMi grano. E io die sto qui vicino ;dle mura, 
là per que'camfH me lo vedo sLrcftil.ue, bello 
alto che era, sicché sul terreno alla fntta fine 
non ci resierii un fil d'orbH ! Poi, vede rsi but- 
tar giù alberi che eran ritti da anni domini ; 
tronche le vili ; scioncali per ispregio tutti i 
frutti che ave\;»no allegato sì ben^^!... Oh 
che danni, genti mie ! ch-^ carestia mi prevedo! 

— Pur iroppb ! — un artigi.-mo — lutto il 
male è d'in alto ! Panciatichi e Concellieri, si 
sa TE cotesti potenti a provocar poi il più 
forte, voMire i Fiorentini, che volere o non 
volere, protetti dal papa, e* sono a capo di 
una gran lega di gente I E per questo? 0 che 
passi hanno fatto, vorre*sapere, per . metter 
pace col nostro Comune? M'è parso invece che 
gli abbian voluti sfidare: e a che guerra 1... 
misericordia ! guerra che noi miserabili, rin- 
chiusi fra queste mura, finiremo con esser 
sepolti fra le rovine/ se non prima cascati 
morti di famel 
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E Niito: — Dice Lene! verissimo! 

— Adrif^io un po' — un altro operaio. — 
Intanto nel primo assalto ci riuscì a respin* 
gerii, que' prepotenti. 

£ Nato: — Ma non sai che allora non erano 
appena una quarta parte, e chef ora ci broli* 
cane intorno, e sono in6niti quanto le caval- 
lette? Ma ditemi un j^o*: perchè adesso che 
Toner dell'armi si può dir sodisfatto, non si 
cede di buo^ accoido! 

Eh I — alcuni scotendo il capo — la non 
sarebbe cattiva proposta ! 

Ma a questo punto si levò su un ubriacone 
sbracciando, e vuotando intanto in boccale. 
— No, no, pel nostro baron S. Iacopo 1 Io son 
per resistere, e per dare a più non posso. £ 
tu Lapo, e tu Gione? — Ed essi pure avvi- 
nazzati e con un calore . fittizio percoteudo il 
pugno sopra la tavola : — Anch'io, ancb*io, per 
resisterei Botte da ciechi, senza misericordia! 
Da vili non bisogna pnssare noi ! no, no, pei 
nostro barone ! — E intanto incalzando nol- 
rar<]:ompnto, gestendo e sbociando, si alzavano 
per ritornar sul lavoro. 

Non appena la taverna fu sgombra di quella 
gente, che Nulo s'accostò a Musone, cui aveva 
fatto cenno di voler parlare, e a mezza voceglidisse: 

— Siete dunque del parer mio? 

E Taltro, fìttigli prima addosso un par d'oc- 
chi coni'a dir « con chi parlo ? » dopo un at- 
timo gli replicò risoluto i 

— vSicura mente ! 
Nuto allora : 

— Ilo bisogno di vederti. 

E Musone che lo voleva quanto i'ailro, non 
esitò, e soggiunse : 
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— Quando? 

— Stasera a un'ora di notte. 

— Il luogo ? 

Ed egli con gran mistero e airorecchio; 
— In casa dei Fortebracci. 

E l'altro con sorpresa : — Ma da chi tten 
qoel messere, da'Bianchi o da'Nerì? 

— Vieni, e lo saprai. Ma dalla porta di die* 
• tro : ci sarò io ad aprirti. 

Que'dne bratti ceffi avevan finito di sana- 
drarsi fra loro, e con nna mossa di capo l'on 
verso l'altro, si separavan diooDdo: 

— Ci siamo intesi! 
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« Sfolto erano li Pistoiesi o dagli 
« anuci L- da' iK/mici pf PHeguitati, 
« tanto che uvn poi. ano dulìVrire, » 

Istorie pistoiesi, 

É comune dettato clie quando vuol fnr tem- 
pesln, gli uccelli di malaugurio non mancano. 
Sinistro infatti era il ritorno di quel Nuto in 
Pistoia sul cominciar dell'assedio. Non senza 
un [)ercliè da astrolo^^o che v'appariva, si era 
infimo di nuovo della persona, senza barba, 
col saio e il ca[>[>uccio del popolano. Abboc- 
catosi notte tempo col Forteliracci, lo aveva 
trovato disposto non solo a ciò che Tallra volta 
gli proponeva, ma di parte Nera decisa, e 
bramoso non d'altro che di vendette. Per quanto 
(Costui si fosse mostrato piuttosto tepido e an- 
che indiITcrente all'opinion generale, conlra- 
riando, prima per poco alletto di patria, poi 
per quello spirilo d'opposizione propria di quei 
tempi e di rfuo'cittadini, e che suol mostrarsi 
più ostinata quanto più ingiusta ; nessano però 
un allora avrobbe sapposto in esso tanta per- 
fidia: sicché impunemente se n'era tornato in 

Sébiaggia d«' YeryioUsi. 10 
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città ; e facendo anzi le finte di esser sempre 
co'Bianehi, più facilmente tramava a corrom- 
pere. Per togliere ogni sospetto, nel primo 
assalto si chiose in casa e si die'ner malato. 
Decorso qaalche giorno, fattosi veoer per le 
vie, si doleva con tatti che per questa cagione 
fosse stato impedito di prender parte alla co- 
mune difesa. Tant'è vero che anche i più tri < 
sti qaalche scasa la pongono sempre innanzi, 
non foss'altro pel timore che la propria reii|i 
si discopra. 

Questa giustifìcnzione la evitava soltanto con 
messer Predi; il quale, ancorché il Fortebraedgli 
passasse davanti, non Io guardava neppar per 
ombra. Talvolta chi sente la propria dignità par 
che toma lo sguardo del suo nemico, ma per vero 
è tutt'altro. Gli è perchè si vergofj^oa per lui, 
e vorrebbe pur risparmiargli nuovi atti d'una 
vile impudenza. Talo era il nobile animo di 
raesser Predi. Oltreché il Forlebracci non solo 
ora voleva parere indilFercnte, ma faceva ogni 
sforzo per sembrare operoso in prò della pa- 
tria. A tale oggetto si era fatto eleggere capo 
delle scolte notturne che perlustravan le vìe, 
per potere, l'iniipio, col favor della notte com- 
pir più sicuro i suoi disegni nefandi. Ma v'era 
bisogno (li complici , nò gli bastava il solo 
Nuto, col quale già aveva ordita una certa 
trama. Vi voleva anche un altro che al par 
di costui fosse destro, audace e bravaccio: e 
Nuto andatone in cerca fra *1 popolo, gliei* aveva 
procacciato in (juel Musone della Moscacchia. 

Le volpi intanto eofesta sera nella casa del 
Fortebracci erm veùnte a co&s^lb. Un toc- 
eamano di buoni fiorini d'oro aveva iMto pro- 
mettere a Mnsone qaalonqne impresa la più ar- 
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rischiata. Uso ai contrabbandi sai confi De del Bo- 
lognese presso Sambuca, dove rimane il villaggio 
dellaMo86teclùaed*ond*eraa8cito, e^^Iiera uomo 
da «questo e altro. Venendo adesso a Pistoia, aveva 
avuto per pretesto il lavoro, ma il fine era 
quello di pescare nel torbido fra un'agglome- 
razione di gente come doyeva esserci, e cosi 
tentar la fortuna con grossi guadaf|;ni e non 
men vergognosi. Però all'invito di Nulo gli 



era per far miglior giuoco. Perchè Nuto at- 
tesolo prima da solo, come gli ebbe svelato 
l'impresa da compiersi in quella sera ; dal suo 
consenso e da certi ripieghi circi gli propose, 
s'accorse subito che razza 4i birbo era quello, 
e che un più destro scherano non gli [)otea 
capitare. Allora ei lo condusse nelle stanze del 
Fortebracci; glie lo presentò e gli disse: — 
Messere, questi è TuGmo in cui possiamo fi- 
dare ! Egli promette di esser testimone e di te- 
nere il segreto quanto al capitano; e in tutto 
e per tutto di secondarci ! 

E il Fortebracci a Musone con piglio impe- 
rioso : — Hada bene! — gli disse, — parlando 
giocheresti di tutti! 

Cui l'altro: — Oh! fidatevi pure, che di que- 
ste partito non ne ho mai perse. 
— Dunque andiamo. 

E toltosi Nuto una lanterna cieca, e tutti e 
tre uno stile; il Fortehracci dalla porta mag- 
giore, gli altri due dalla stessa segreta per la 
quale v'entrarono, eran già sulla via. 

La notte era buia. Non ancora una lam- 
pada ai tabernacoli, non una stella nel cielo. 
Certi navobù neri s' addensavano anzi per 
Faiìa e pareva che proprio si caricassero sulla 



cadde 




la palla al balzo. Nè egli a lui 
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eìtià. Non v'asolm un alito di vento. Bendiè 
sui prìmi di giugno» faceva un' afa usolita ed 
affannosa. Tratto tratto (juelFarìa nera ti ve- 
deva rosseggiare per subiti lampi» e tutto dava 

presagio d'un gran temporale. 

In i)reve Nulo e Musone eran giunti presso 
il Castel di Damiate. 

Dov'era egli (fmto castello? A chi apparta-» 
neva? Perchè vi venivano? 

In qnella parte della città fra mezzodì e le- 
vante, presso al primo cerchio di mura e se- 
gnatamente in tutto quel ceppo di case che si 
vodono ancora e finiscono al canto detto già di 
S. Luca, volgente per alla chiesa di S. Pietro 
(e dove presso ora una postierla di questo nome) 
sorse già un léiiipo il Castel di Dainiata. Vuoisi 
che come l»aluardo della città lo fahhricasse il 
Comune, e che cosi lo appellasse a perpetuare 
la niiMiiuria del valore de' Pistoiesi quando in- 
sieme ai Fiorentini, cavalieri pietosi e magna- 
nimi, si recarono al soccorso di Terra Santa. 
Massime poi pel conquisto che l'anno 1188, e 
secondo altri 1192 fecero in Egitto della ciila 
di Damiata; sicché reduci in patria, a[)pesero 
uno stendardo vermiglio tolto colà, Tiel tempio 
di S. Giovanni a Firenze. Egli «5 certo che nel 
1221 quando già era sorto il secondo cerchio, 
r acquistò Àmadore de' Cancellieri, insieme 
alle sue tre torri fra la chiesa di S. Luca 
e la Badia di S. Stefano, 1* antico ospizio 
de' Vallombrosani di Taona ; e ohe quat- 
tr* anni innanzi di questo tempo era sempre 
un valido fortilizio dentro città, e spettava 
alla casate de' Cancellièri , e però al si-* 
gnore del castel del Pantano. Né è da con^ 
fondere col palazzo magniOco che sorse già e 
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si esteiìdova su lutto quel bastione riinpeUo e 
fino alla piazzetta di S. Leone, esso pure dei 
Cancellieri. Ma la sorte del fortilizio di Da- 
minta, che era dei Neri, toccò poi mollo dopo 
a (juesto dei Bianchi, Cf^'ualmente incendialo e 
demolilo: lo che fu nel 1o92, per opra della 
fazion<' Panciatica che parto^^guava pe' Medici. 
Quel di Damiata fu diroccalo per ferro e per 
fuoco nel 1302 quando per la violenta riforma 
la parlo Nora ne fu cacciata; taato che ricorre 
quel di Dante: 

« Pistoia in pria di Neri si dimagra » 

e deDe sae torri e dal gran fabbricato non re- 
stò allora cbe nn ammasso di macerie. Mes* 
ser Simone, confinato ornai al Pantano, vi la- 
sciò solo nna guardia per le pocbe stanze che 
nelfintemo v'eran rimaste. Si scendeva da 
quelle in ampi sotterranei dove la luce diurna 
non era mai penetrata. 

In una piccola città come questa, e ora poi 
fra l'andirivieni di tanta gente, non poteavi es- 
sere un luogo più adatto e sicuro per una con- 
giura. A taruopo infatti cotesta sera era stato 
prescelto. Quell'ampio spazio dove molte pietre 
stavano ammonticchiate, dopo la rovina del ca- 
stello era stato circondato da un muro^a secco 
cbe finiva con un cancello fra due torri semi- 
dirute dal lato di mezzodi. 

A questo cancello eran già arrivali Nato e 
Musone. La guardia che li attendeva , preve- 
nuta dal suo sif^nore (da cui bisogna dire cbe 
si partivan le fila di questa trama), com'ap- 
• pena dagli avuti se^qiali li riconobbe , aperse 
loro, richiuse, e precedendoli silenzioso , l'in- 



150 CAPITOLO IX 

trodussp nel sotterraneo. Lngf^iù appena discesi, 
la guardia battè la pietra focaia, e v'accese 
un'ampia lanterna che pendeva dalla volta. 
Dalla quale rivurberando la luce sopra una ta- 
vola che era in mezzo, vi scorsero da un lato 
alcune anfore di terra cotta e boccali, dall'al- 
tro un fascio di spade e di stili. 

— Ma non dovrebbero esser qui altri due? 
dimandò loro la guardia , che secondo gli 

ordini aveva tatto disposto , e sapeva qfoanti 
eran coloro che dovevan venire. 
E Nuto a lui : 

— Oh ! sì, verranno, e fra poco. 

— JAesseri, qui son pancali; potete sedere; 

10 vado ad attenderli. 

Non passaron che brevi istanti quando si 
vider comparire nel sotterraneo , imbacuccati 
ne* loro cappucci e mantelli , il Fortebracci, e 

11 capitano messer Tingo di Fede. Importava 
loro, ciascuno per proprio conto, di non esser 
riconosciuti per via. Solo allora scopertisi , 
apparvero cinti di maglia e armati di tutto 
punto. 

Il di Fede era uomo di mezza elà ; grasso, 
bassotto ; fisonomia non punto di battagliero ; 
chh invece mollo dato ai piaceri, e però amico 
del Fortebracci , e anzi stretto parente ; e dal 
l'ito di donna, anche de* Vergiolesi. Nominato 
di poco a capitano di guardia delle porte della 
-città, la mattina veniente doveva entrar per un 
mese di servizio al torrione di sulla porta di 
Ripalta. Egli ancor no, ma il Fortebracci Ta- 
Yova già potuto penetrare. Non ignorava poi 
anche come costui , benché fosse tenuto per 
animoso e per un gran spadaccino , tutto si 
restringesse a parole, e in fondo avesse animo 
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di ooniglìo. Per certi loro ritrovi ló sapeva par 
ded^ al nuoco, alle crapule e al vino : tanto- 
ché non dubitava» con qaest'oltimo argomento 
m ispecie, di condarla dirittamente a' suoi fini. 
È infatti quasi impossìbile che d'un crapulone 
se ne possa far conto per utile pubblico: tanto 
più che, con le sue eccezioni, ma secondo un 
proverbio greco: c Grasso ventre non fa sot- 
tile intelletto, i 

Ma Tarte satanica del Fortebracci fa in qua-* 
sto ; d'invitarlo cosi d'improvviso a quel con- 
ciUabolo : né già mica per tradir la patria, . 
come dicevagli ; tutt'altro 1 (mentre era ciò che 
di latto^si macchinava!) sibbene per convenìrf' 
in un'azione finale da porre alle strette i cit- 
tadini, e impedirò ai nemici la totale e inevi- 
tabil rovina dolla città. Lo che dopo avergli 
dimostrato per tanti argomenti ; all' obbiettar 
che facevngli il capitano (in cui nn fondo d'o- 
iiostà era sempre, e però non troppo disposto nò 
persuaso del modo) ciò che alla poi finc lo fece 
risolvere fu una lettera del Cancellieri al For- 
tebracci, che questi gli pose sott'occhio. Dove 
accertava che tutte le milizie insieme raccolte 
avrebbero fatto impeto a giorni contro appunto 
di quella porta che m^sser Tingo doveva guar- 
dare: la città pel numero prevalente sarebbe 
presa di sicuro: e se taUmo si fosse osti- 
nato a resistere, sarebbe passato a fi*! di spada. 
A risparmiar però tanto danno, quan(i) per 
la disparità delle forze la resa era ornai i<Devi- 
tabile, si consigliasse l'agevole ingresso al ne- 
mico, salve le persone e gli averi. Una tal pro- 
posta che si facesse ai rettori, osthiati com'e- 
rano^ Tavrebbér respinta. Uomini però non do- 
vevan mancare che posto mente al sacrifizio 
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di tante vite e al supremo bea della patria, si 
risolvessero a uii*azioDo si saggia e si vantag- 
giosa. Gli esali tutti allora rientrati, e al go- 
verno, promettevano a ehi ne fosse stato 
Tautore, coi debiti onori una splendida ricom- 
pensa. 

Il capitano {guardò e riguardò più volle la 
lettera: e la firma, non v'ha dubbio, li cono- 
sceva, era quella del Cancellieri: — Sicura- 
mente! — diceva fra se — egli è un cert'uomo 
che le cose le dovrebbe sapere ! 0 non è lui 
il caporale de' Neri? E ci dice nientemeno che 
a fil di spada? Pur troppo! Ed è uumo da 
mantenerla <(aesta minaccia! Maglie vero che 
non mancano le promesse, e di che sorta! — 
Or perchè il più spesso suole avvenire che gli 
uomini sieno fatti fare più dalla lusinga di ri- 
compense, che dal timor d'una (xMia; quelle 
promesse il Di - Fede Tavevan già allucinato, e 
già cominciava concerti ehi... con ceni ma!... 
Sicché dopo un breve riflesso, in questo modo 
si diede a rispondere al Fortebracci nel resti- 
tnìrgìi la lettera. — Sicuro! non dicol... ma 
ehe vuoi T non, saprei!.,, quando uomini di 
tal fatta... 

E l'altro subito, fiso a lui e con aria di mi* 
stero: 

— Uomini che sono ai segreto delle cose, 
m'intendi? né sì lasciano illudere» come qui 
il degli liberti, perchè vi trova il suo torna- 
conto I E tu, panni che lo conosca il degli 
Uberti! 

— Se lo conosco! Vedi, io posso dirti che 
alcune sue parole d'insulto per non aver io sfi- 
dato quel certo mio avversario.... 

Nobil coraggio qu^l suol — incalzava 
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VtSitù — porre a rischio sicuro Tonore e la 
salvezza d* una intera città I Pjsrchò... perchè 
alla fìne non è la sual 

Sì, si, capitano,^ conchiose Noto, ficcaodogli 
on [)ar d'occhi addosso e con voce vibrata : rr 
se intendete l'onore come si deve, non se n*esce, 
bisogna che ci secondiate! Beviamo intanto alla 
salute vostra, e a quella che renderete alla 
patria. 

E porgeva a lui ed agii altri il boccale ri- 
colmo di prozioso li'}iiore. 

Musone allora, subito inc.ilznndo, soggiunse: 
— Un altro ancora al bel vanto di colui che 
senza spargere una slilla di sangue ci avrà 
liberali. Glie vi ()ar poco? Capitano, l'augurio è 
per voi; beviamo, beviamo I — E con queste e 
altre parole badavano intanto a ricolmargli ti 
boccale. 

Cui egli, già quasi inebriato : — Per mia 
fè ! Si potrebbe sp»^rare di bever inai più di 
questo buon vino dei nostri vigneti, se per un 
lungo assedio si dovosser vedere atterrati ? Viva 
il rosso del vino, o maledetto quello del san* 
gue I E se ne trangugiava mia boona misura. 

— Viva, vivai ripetevano 'gli altri. 

B sa questo argomoìto lasciandolo alla lunga 
ciarlare, mettevan legna snl fuoco, come suol 



aveva impupata una spada, e i eompagnieon 
ku, e levatala in alto, enfaticamente esclamò : — 
Giuriamo su queste spade di far salva la cittià 
senza colpo ferire, o che esse si rivolgano con- 
tro di noil Giurale dunque, ser eapiUiio, che 
a un cenno dato consHgnerete la porta di Ri- 
palta, all'unico fine, s'intenda 1 di sottrarre i 
voatri conoittadini alla cortei 




più. E già Nuto 



i54 CAPITOLO IX 

E il Di*Fede, qoi8Ì balbettando, e stor- 
dito: 

— Oh ! si» sii per sottrarre i iniei alla morte, 
lo giuro ^ — E in questo inerociaroii le sjpade 
eon la sua, come per aceoglieme il gnra- 
mento. 

— Beviamo dunque anco ima Tolta — ri- 
petè ii'Fortebracci di già pago in cor suo: 
Alla salate del mio degno parente! — E be- 
vuto, e strettogli la mano: ^ Messeri, sog- 
giunse, ora è. tempo d'uscire: io primo. 

— Andiam pare — gli disse Nato airorec- 
Ohio — Tarco è teso, e l*aomo è preso! — E 

* voi dietro a me: ano però alla volta, e eanti 
e silenziosi. 
E così fu fatto. 

Il Di-Fede aveva percorso rapidamente la via 
senza intoppo veruno, e già era per entrare 
nella propria casa, allorrliè sul limitare vi trovò 
uno scudiere dol cnpitan Vergiolesi, elio reca- 
vagii ordine dovesse subito presentarsi a lui. 

A quest'avviso, e appunto allora, rimase tur- 
bato oltremodo. Ma poi cercando di nascon- 
dersi, come suol fare chi teme che lo colgano 
in fallo, e chi sente il bisogno di simulare un 
coraggio che non ha mai avuto; con affettata 
vivacità: — Verrò subito, oh! verrò, verrò I — 
rispose. E unitosi allo scudiere, in breve era 
alla casa, e in presenza del capitano. 

U quale con modo aostero, come soleva, gli 
disse: 

— Dimattina all'alba dovrò eonsegnarvi la 
ciùtodia della porta di Ripalta. Molti più mi- 
liti ehe altrove lango le mora vi staranno sehie- 
ratit e sotto stranni eoimestabili e eentarì<mi; 
pnmti a a irnmipero, •' vostri cenitt sa dal 
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torrione, se ofetsorra. Perà lo vedete! grave 
obbligo vi corre ani. 

S mentre guardmlo con atMnono: — Che 
avete mai, capitano, che mi fate occhi d atra- 
limati? 

— Ohi mentOt niente — ^si Amando ri« 
spose. — Panni dkeilcontiniH) lampeggiare nel 
venir qua m'abbia un poco aMMfbagUata la vi- 
sta. 

— Ohi sta, che un milite s'abbia a impaurir 
d'nn baleno I £ sì che a forti prove sarete ser- 
bato con la guardia di questa portai Non ho 
.bisogno di dirvi che il maggior numero de' ne- 
mici s'è raccolto da questo iato : che vi strìnge 
del^ito severìssuno di vigilare su tutti i militi di 
servizio e sulle scolte sia in basso che in alto ; 
che io voglio ad ogni ora rapporti sicuri de' mo- 
vimenti del campo : e così della fede vostra, 
della qijialo spero non dovrò mai dubitare ! 

E il Di-Fede rispostogli che per lui fosse 
certo, il proprio debito l'avrebbe adempiuto, il 
Verf;iolesi lo conp^edò. 

Tutto pnreva che secondasse l'inifjiia trama. 
Ma il cielo vegliava sull'onore delie armi pi- 
stoiesi ! 

Appena il Di-Fede era giunto nella sala vi- 
cina, che il guizzare d'un lampo, e a un tempo 
il fragore dello scoppio d'un fulmine lo fe'har- 
collare sì fattamente, che sarebbe caduto senza 
l'appoggio d'una sedia a braccioli, sulla quale 
spaventato s'andò a gittare. Intanto un' acqua 
dirotta si scaricava sulla città con tal furia, 
che sarebbe stato impossibile a chiunque di 
nsdr per la via , o che cohiì che vi si fòsse 
trovato non avesse corso un grave perìoob. 
Sicché per questa e Fakre ragioni il Di-Fede 
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rimase li immobile per qualdie poco. Quando 
a on tratto senti un gran colpo di vento obe 
spalaneò la finestra , e spense la face che il- 
Imninava la sala. Benché male in gambe , e 
pien dì spavento 9 si mosse e tentò di richio- 
dere, e vedere in tantp se il temporale calma- 
va. Ma nno sprazzo d'acqaa subitaneo l'aveva 
ricoperto ; e pare anzi che quel rovescio , fra 
il continuo balenio e il rombo de* tuoni , ri- 
prendesse più violento. In quella stanza era 
solo. Lo scudiere era già uscito per altri or- 
dini. Allora egli fra quelle tenebre brancolando 
lungo la parete, ricercò quella sedia; e tro-. 
vaiala, come fosse la sua tavola di naufragio, 
a corpo morto vi si sdraiava. Ne stette mplto 
che pc' crescenti fumi del vino , gli prese tal 
cascaggine di sonno, che quasi in un attimo si 
addormentò. 

A quella sala facevan capo quattro porte. 
Da una di esse poco stette che se n'usciva 
Selvaggia, e la traversava per andare a riposo 
nella sua camera. Era slata finallora in <[uella 
della sua povera madre, la cui malattia di sfi- 
nimento s'aggravava ogni giorno. Margherita la 
vecchia fantesca la precedeva con una face. 
Costei era già entrata per l'altra porta, allor- 
ché Selvaggia giunta appena sul limitare, a un 
cotal mugolio nella sala medesima e un bal- 
bettar prolungato, si soffermò : poi , sporto il 
capo, si pose in oracdib. Qnand'ecco al chia- 
rore d'nn lampo potè scorarvi nn nomo, e 
l'adi a più riprese pronnnziare queste paroif.: 

— Oinro... si , giuro... di consejpiar la 
porta di RipaHa per introdurvi i Fiorentini... 
si, si... il diavoi che vi pmrtil fifa... ma il 
cenno?... qoandet... da chi?... Sintenéeper 
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lo scampo di tatti ! Ma io? Onori... e oro ! e 
poi messer Netto..; di 1 lo dicesti » mi fido 1 
Giuo ! (e alzttido la voce con gran yiolenza] 
non hai udito? Non dubitare, ho giuralo» ho 
giurato 1 

— Santi del cielo ! .che ascolto l — pro- 
ruppe Selvaggia. 

£ presa una foce , e appressatasi p^ veder 

chi si fosse f Qoco maneò che non desse in nn 
grido , e la Jbice di maifo non le cadesse! Ma 
raffireoatasi, a bassa voce : 

— Egli! — esclamò — messer Tingo!... il 
nostro parente! egli, egli, destinato pur troppo 
a guardia di quella porta ! ! 

A tal vista e a tal pensiero s'arretrò spa- 
ventata ; si percosse la fronte, rabbrividì di 
terrore, e a stento potè rilraversare l;< sala, o 
giungere a rhiudcrsi niella sua stanza. Indarno 
tentò di rispondere alle dimande di Marghe- 
rita, che avesse avuto! che fosse slato ! Pott> 
appena protì'erire un accento per dirle : 

— Ho creduto!... m*è parso!... ma nulla... 
poi nulla! col tremito però sulle labbra e 'di 
tutta la persona. Terribile situazione! 

Avrebbe voluto persuadersi che quel suo 
fosse stalo non altro che un sogno : ma pur 
trup()o per lei e per (fuello sciaurato quelle 
parole non erano che un'orribile confessione! 
L'indole omai nota deiruorao, e i suoi legami 
da qualcbi) giorno notati anche più intimi col 
Fortebnteci ; il anale pel suo mal animo , e 
(quel efae più raflliggeva!) forse anche per 
vendetta di lei stessa, de' suoi e della sua parte 
poteva avervelo hoidotto; quella gentile ogni peg* 
gior cosa si dava a credere e a- temere ! 

— Ma frattanto — diceva ella — che fmf 
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a ehe- partito appigliarmi 7 GblnaM il padre... 
il fratàlo e rivelare... ni potrebbe, non dico; 
ma!... no, no! costui non lucirebbe salvo 
di qui! Poi riflettendo seguitava. — Forse io 
stessa a destarlo... Ma allora io?... Se egli ai- 
zaaae la voce ! Se gente sopravvenisse!... Poi 
no... non ho forza;... il terrore e lo sgomento 
mi opprime! A dimane un ccmsiglio. Miseri 
noi! Vergine santa, salvateci! 

E si adagiò sulle coltri, e cercò ma indamo 
tutta fa notte, alla mente spaventata e scon-* 
volta, e alle membra strinche un riposo! 

La mattina seguente nell'animo di Selvaggia 
non si agitò che un pensiero, (juello di sven- 
tare un tradimento sì reo. Intanto però l'af- 
fanno, il timore, e la gran commozione che 
n'aveva ricevuta, glie l'avevan letto nel volto 
tanto la madre che messer Lippo; e ambedue 
la scongiuravi! no di dir loro la cagione quale 
si fosse. Tutto fu vano ! Ella ornai su di ciò 
per le ragioni già dette, si delicate e degne 
di tanto cuore, se n'era imposto con tutti un 
assoluto silenzio. Ma il tempo stringeva ! Lo 
sciagurato era già di guardia alla porla ! Sicché 
volendo tentare quel miglior modo che il suo 
animo le suggeriva, mandò nel momento pel 
fratello messer Predi, a queirora capitano di 
guardia alla porta Gaialaatiea, pregandolo a 
volerle permettnre quella mattina, come altra 
volta, di s^gnirlo quando sul nMOu> del di do* 
vea perlustrare neU'intemo le fortificazioni delle 
mura. Non appena n'ebbe avuto Tassensot efae 
fattasi apprestare il suo bianco palafreno, col 
fratello e un suo scudiere perc(»wo lungo i 
bastioni tutta <{uanta la cerobia. S'arrestarono 
qua e là^ e via via andavano chiedMido di 
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quell'opere di bastile, erette ml>ieve qaastcbe 
per ineanto, e ne lodavano e confortavano gli 

operai ed i militi. 

Ma a Selvaggia in quel giorno stava a cuore 
ben altra cosa ; cosicché la rivista procurò s'af- 
frettasse più dell'usato. Giunti però alla porta 
di Hipalta, Selvaggia chiese al fratello di^sa- 
lìr sa sol torrione, e di rimanere alcun poco 

Jiresso il parente capitano Di-Fede che n'avea 
a consegna, per bene osservarvi, dissocila, il 
campo nemico. Consentì subito rnesser Fredi : o 
consef^nati i cavalli alio scudiere, ascesero en- 
trambi por la interna scala alla piattaforma di 
quel munito fortino, dove nella parto più alla 
sopra un esterno ballatoio stava a vedetta notte c 
giorno una scolta ; e v'era poi neirinlcrno una 
piccola stanza pei capitano. Messer Fredi la- 
sciata a lui la sorella, tornò in basso per con- 
ferire col padre suo, venutovi ad appostare le 
milizie che volle qui molte a difesa d'un sito il 
più minaccialo. 

Allora Selvaggia, voltasi al capitano, che 
pieno d'ilarità si compiaceva dell'isperata for- 
tuna di quella visita; raccolte tutte le forze 
dell'animo, con vplto austero cosi prese a dirgli: 
— - Non attribuite no a curiosità ed al caso 
il mio giungere a voi. Bramo, si, che tale ap- 
parisca pel vostro meglio: ma» troppo grave 
cagione mi spinge qui a favellarvi se^eto! 

£ allora vibnoido la voce e li sguardi sopra 
di Ini: 

— Or ditemli messer Tingo, non vi rimorde 
nell'animo nessun delitto» che id cospetto di 
qualsiasi vostro concittadino dobbiate arrosime 
e tremare a comparirgli dinanzi? 

— Selvaggia! ^ riprese subito egli — che 
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parole sodo queste? a me ehe dite mait — 
A voi; in nome é\ Diof — rispose ella eon 
forza e con dignità — A toì meeser di Fede, 
lò mi rivolgo, e ddortndo neH'Miima vi dieo: 
• capitan della gnardia, voi siete im traditor 



— Traditore a mei... 

— Si, e guardatevi, voi siete scoperto! 

— Noi crediate, veneseongiaro! — replicòegli 
magia molto confuso — Menzogna! calunniai — 

— Oh 1 che vale l'infingere ? Menzogna, voi 
dite, calunnia ! E che prometteste voi al per- 
fido Fortehracci ? Non forse... negatelo, ^sper- 
giurale ancora una volta! non forse di conse- 
gnare ai nemici una porta «lolla città? E il 
patto inìquo che dovroblio fruttarvi il più in- 
fame guadagno , non ralìermaste voi con giu- 
ramento ? (^)uesta è dunque la fede di leal ca- 
pitano, di cittadino onorato? Mentre tutti son 
presti a dare il sangui^ per la difesa di queste 
mura, voi mio parente, voi solo! (inorridisco 
a pensarlo!) voi vi prestale a sì orribile tradi- 
mento ? 

— Ah! questo è troppo, Selvaggia!... 

— Troppo! E che direste se io invece di 
recarmi qui a voi , imbelle donzella , gli è 
vero, ma pur terribile pel segreto ch'io porto, 
palesassi a mio padre rini([ua trama ? 

Ed egli con le labbra convulse : 

— Ma come ? chi mail... 

— No, no — lo interruppe — non cercate 
più oltre. A me tatto è noto : a me sola per 
ora ! Qui sa qaest'altora Dio solo ci ascolta I 
Ma guai, oh ! guai a voi se un sol nomo il 
sapesse I A me sola adonque [e mi bas^, e 

. il segreto morrà con me] promettete con già* 
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ramento di ritrarvi dall'opera iniqua! A' vostri 
piedi vedetemi ! Ve ne scongiura la figlia di 
colei che ebbe a sorella la vostr.-i povera ma- 
dre. Se essa su nel cielo ov'ò , sapess(3 l'opra 
d'inferao ohe contro la terra natale macchinò 
il figliaol suo... Ohi chè essa anco in cielo, 

10 credo , piangevebho per voi I Deh I Se non 
TI milOYe Paffanie mio, che daU^istaate che vi 
aeppi fieo è ìhhdniso, pietà ahneno di vch, cui 
piade sai capo la spada dell'eiema ginstina , 
ed naa morte dbbroorìosa 1 Risparmiate que- 
st'onta aUe noetre fomiglie» restremo danno e 

11 vitupero alla patria I 

— Sorgete,' Sdtfaggìa, 8<Nrgete! — riprese il 
Di-Sede estremamente commosso. — Io farò... 

If a , come non oeando » rìstè muto e con- 
foBO. Fa solo mi hrevo istante ; poi risolato 
promppe : 

— Oh si 1 A voi... tatto ! Una forza irresi- 
stibile mi spinge a palesarmi reo dinand a voi ! 
Se a' preghi d'oB angelo presso Dio si può at- 
tender perdono, io l'imploro e Tattendo da voi, 
donna generosa ed angelica, ispirata a commo- 
vermi e a ravvedermi I Lusingato sotto specie 
di bene, illuso, tradito, oh! sì, voi confesso, ìq 
mi resi colpevole , fattomi complice d'un ini- 
quo disegno. Ma saprò farne l;i debita ammen- 
da! Saprò quindMnnanzi esser degno di voi e 
della patria, ve lo giuro ! 

A questo parole Selvaggia, com* era in bruna 
vesta , apparsa in volto anche più pallida e 
smorta, levato al cielo le pupille e le palme : 
— Dio ! Dio di pietà — esclamò — accogli il 
giuramento del ravveduto e confortalo della tua 
grazia, perchè il suo braccio divenga fin d'ora 
il più forte sostegno contro i nostri nemici! 

Bélvaggia de'YergioUsi, H 
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Bella pur nel dolore, sublime adesso la fa- 
ceva la preghiera e il perdono ! 

Poco stante ricomparve il fratello. Bisognava 
nascondergli quel suo turbamento. Si calò il 
velo sul volto, e angelo vero dì concordia e di 
pace , rianimata al poisIffiNi À*mr comprata 
questa sant'opra, s'affrettò a discenderey e Khriò 
a vegliala Hi sna povera madre. 

VmmflBte che il cuor» di dnima è firtlo per 
amare nel ulenao delle mura domestiche: ma 
ove carità dì patria lo infiammi, ntssmi nomo 
la vince nei sacrifizi , e nelPìi^also di ogni 
nobile azione. 

« Di ^esto - tempo intanto avveniva (cosi e 
narrato m un'antica pergamena dell'arenino di 
Sant'Iacopo del Comune di Pistoia) che un tal 
messer Geragia notaio di professione ^ e d'orif- 
gine siciliano, ritrovandosi nel campo nemico, 
e ascoltando che dovesse essere frandolente- 
mente tradita Pistoia da que'di dentro e data 
a sacco al nemico ; come che fosse divina- 
mente ispirato, entrò sconosciuto nella città a 
significarlo a' Pistoiesi, e a far noto loro quanto 
aveva inleso noi campo. » Laddove tornato,. non 
dicasi ch'ei ne fosse scoperto. 

Ninno pure degli assediati seppe mai il nome 
del traditore. Bastò sì la notizia a porre all'erta 
i capitani per ogni dove. 
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Capitolo X. 



•c , Infelloniti e ornil 

« OoMUk'coa gli ebniioaieoie 6 «m gli scudi. » 

Xamo, Omut a i i um i , 0. sii; 

Una prima avvisaglia fra due campi nemici 
suol esser sempre foriera di nuove zuffe. 

Non erano scorsi che pochi giorni, quando 
le milizie catalane, laecbesi e fiorei^tine, con* 
<*iunte alle altre, dal lato di settentrione della 
isittà al villaggio di Gandeglia (distante ap- 
pena un chilometro] si raccoglievano in un gran 
campo. E in qnal parte era egli un si potente 
nemico? 

In quella bella costiera che con n^cvol de- 
clive si distende per circa 300 metri dal colle 
di Vaioni e di Bellosguardo, ultimo sprone 
deirAppennino/ fino a Pistoia; e per quasi e- 
£ual distanza è bagnata ai fianchi dall'acque 
aOmbrone e di Braiia: colà dove ora s'accoglie 
un popolato subborgo, e la celebre villa di 
Scomio ;. e si partono due ampio strade per Mo- 
dena e per Bologna, e per questa fa capo e tra- 
versa la via ferrata; non v'avresti scorto in 
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qae' tempi che poche case coloniche, e una 
selva di castagni continuata da' pog^i vicini, 
con soli podit eampi più presM aUe onwa. 
Bra qui in quest'ani terra» che si erano 
aeeampale le Biiliae del Daea ùom le lucchesi 
e le fiorentine. Atterrate le piante che loro da- 
vano ingombro, ^ avevano erette qua e colà 
le tende pe' militi, e i padiglioni pei capitani,, 
in ampio giiD fino ella einta d*easedìe dov'e- 
rano appostale le scolte che dovean gnardarla 
e differì?. E (pi nn tal giorno sull'alba ven- 
nero a schierarsi tutte queste milizie, le quali 
dieevasi dovevan esser passate in rivista éal 
linee Imo. 

Sventolava di messo alle prime la guelfa 
bandim in campo bianeo eoi giglietii di easa 

Angioina, e l'acquila rossa e un verde ser- 
pente fra' suoi artigli ; ed una eguale per mezzo 
le schiere de ' Fiorentini, senza quel serpe, ag- 
giuntevi solo il giglio rosso dol Comune e il 
sesto della città. 1 fnnti Catalani si distingue- 
vano per una reticella di ferro al capo ; per 
brache di cuoio, e al fianco una tasca pel pane 
e per l'accendi -fuoco; un piccolo palvese, la 
spada, archi di Scria, e alquanti giavellotti. Ma 
leggère le armi come le vesti; ne'Mori in ispecie: 
«•he, usi a'calori meridionali, portavan neri o rossi 
i corti giubbetti; bianche e corte brache, nuda 
iflaUo la gamba. Erano alììdali costoro al co- 
mando di don Diego della RaUa Catalano, no- 
minalo già maliscalco, cioè, maresciallo del 
Duca ; uomo d'un orgoglio il più smisurato, e 
che mostrava, insieme a' suoi connestabili, anco 
nelle vesti di vivi colori e rabescate di fila 
d'oro e d'argento, tutta la boria e lo sfarzo 
spagnolo. 
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La fanteria fionmtinn e lucchese ero m inWt 
più grave. Andava armata d'un giaco e d'un.» 
cervelliera ; di spada, di lancia e di grandi 
scudi. Balestrieri e saettatori ve n*eraDO a ca- 
vdle e a piedi. Ma oropriaiìientd i cavalieri 
si dÌ8tiiigQeva&o per elmi e eorazzee schinieri 
d'acciaio: filettati d'oro se di Hodii e conne 
stabilì, con spade, stocchi, e mazze ferrate: e 
certi magnati, ove sngli elini non a vessar ci- 
mteri propri e gentilizi, vi facevan pompa di 
pmme d'estranei uccelli. Gaviileavano hei de- 
strieri, difesi eon testiera e gualdrappa di cuoio, 
briglie purpuree e freni dorati. La cavailerìii 
a que' tempi era la forza principale dell'eser- 
cito. Dei militi poi volontari, raccolti in gran 
numero dai , contado, e accorsi a drappelli co< 
.lor signorotti, chi non aveva die l'elmo, chi i 
soli schinieri; chi zappa, clii falco e chi un 
vecchio pavese arrugginito ; t^tti però qualche 
arme ad otTc«?a. 

TI duca Roberto come capitano di guerra, 
seguito da' suoi ricchi baroni, e da messer 
Bino (rabbrielli d'Agubbiu potestà di Firenze, 
era a[)pariscente e splendido per scricbe vesti 
trapunte lu oro ; per una salda corazza d'ac- 
ciaio ; e d'ugual metallo l'elmo, che avea per 
cimiero tutta inorata racjuiln guelfa ; e per ior- 
bilissime armi. Giovine avvenente, dal vivido 
sguardo , lunghi e neri balli , e lungo pure ^ 
raccolto il pelame del mento , era anche ri- 
guar<ievole sul suo arabo cavallo di guerra : 
che, per quanto coperto di ricca gualdrappa di 
cuoio con lucidi fibbiali e brocchieri , facen- 
dolo corvettare sì destramente, riusciva a farm^ 
spiccare le belle forme e la portentosa svel- 
tezza. Si grande ammasso di milizie , benché 
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m vastis^mo campo ; distribuite in varie sehfeA- 
seoondo i Goinuni cai appartenevano; ooman*- 
date poi in diversi modi , e tott'altro che ad- 
destrate come le nostre stanziali ; non pote- 
vano a meno dì non mostrare nn ^sordine nei 
lor movimentL. Nondimeno cotesta mattina, 
quando avanzavansi in larghe file, a schiere a 
schiere con bel piglio guerresco , tanta era la 
varietà de' colori si delle vesti che deli*inse- 
gne; tanto sterminata quella selva di lance e 
di spade, qneirinsieme di elmi , di scodi e di 
ferree armatore irradiate a quell'ora da on 
sole il più vivido ; chè certo , tranne che pei 
nemici, sarebbe stato a veder per chiunque uno 
spettacolo mnraviglioso. Si sarebbe detto che si 
disponessero piuttosto a una giostra che a un 
assalto, a un ingresso trionfale che contro 
a mura nemiche. 

Intanto, a misura che s'appressavano ad esse, 
la detestata insegna do' Ghibellini dalla nera 
aquila, che era infìtta sulla gran torre della 
prossima porta di Uipalta, agitata dal vento si 
spiegava loro dinanzi. E i duci (soli al segreto 
della tesavi insidia ) come baldi per sicura 
vittoria, non si ristavano quell'insegna d'addi- 
tarla alle schiere con motti di dispregio e di 
scherno. 

— Oh ! la bell'aquila ! — dicevano. — Ve* 
come vola ! affé come quella del valoroso Man- 
fredi e di Gonadìno ! 

E on altro : 

— Hi par cià che, alFapparir della no- 
stra , spieghi rati a fuggire, anche da qnel- 
Taltora. 

' E on altro : 

— Dove potrebbe, se Tè spennata? 
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— Finiremo con pi^adarla, e darla i^r pa- 
sto a' nostri levrieri. 

— Oh ! non si giovano di si vii cibo ! 

In questo i Fiorentini , essi pure facevano 
agitar dagli alfieri le insegne loro ; e forti dei 
namerot or più che mai eran fidenti delia con- 
quista. 

E già le prime file, varcate le proprie ber- 
tesche, audacemente erano state fatte inoltrare 
fino a tiro di balestra dinanzi alla porta. 11 
convenuto segnale dal campo loro era già dato. 
Attendevano per sicuro, e fra questi il ribaldo 
Fortebraccl armato anch'esso e coi cavalieri, di 
esserne corrisposti. Ma a quei primo avanzarsi, 
il capitano Di-Fede , che era aul torrione di 
quella porta , vergognando di nuovo sol del- 
l'empio pensiero di conse^arla ai nemici , e 
avendo sempre dinanzi qaeirangelica donzella 
supplicante a' suoi piedi, tenne fermo nei .da- 
tole muramento, e il segnale mancò. 

I Pistoiesi vedutosi muover contro un eser- 
cito si poderoso^ a un subito allarme che fece 
dar lóro il Di-Fede, fnron tutti sulle difese. Sì 
cominciò dalle mura con macchine di traboc- 
chi e tripanti a scagliare addosso ai nemici 
grosse è piccole pietre : quali a tiro breve e 
sicuro , quali altre a lungo ed incerto , cosi 
p«rò ch^ de' molti assedianti or l'uno or l'altro 
n'era colpito. I frombolieri poi a scoccar frecce» 
e prender di mira le prime file, auelie de' Fio- 
rentini, e ad ogni trar d'arco veaer molti ca- 
duti. Ciò recò subito fra i capitani nemici una 
triste sorpresa. 

Com' è questo mai ? — si dicevan fra loro. 
Il Fortebracci ci avrebbe dunque tradito ? 

Dare da questa parte la scalata alle mura 
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sarebbe stato quasi impossibile. Kispondevaoo» 
è vero, dal campo e vicini alle fosse, con sca- 
riche di giavellotti ; e a un tempo le trombo 
di guerra squillavano, e a ogni irar di saeUa si 
udivano l'orli gridi : 

— Vivano i Guelfi ! — £ alior dalle mura: 

— Vivano i (rhibellini ! 

Ma i capitani rruelfi cotesto giorno tanto a- 
vevan lldalo nelle promesse del Fortebracci , 
cbe non s' prano curati neppure di portar seco 
le macchine per tentare un assalto. Le fosse 
lungo le mura eran larghe e piene d' acqua ; 
ma per queste avevan provsisto con ponti da 
gitlarvi su prontamente. Or come s'accorsero 
esser vano 1* attendere cbe, abbassato il ponte 
levatoio, la saraeinesea di quella porta si sol- 
levasse: vedmisi d' altronde troppo «spoeti sotto 
mnrsgUe d formidabili : mentre, aneora est* 
tando, inelinavan però alla ritirata ; eeeo cbe 
ad un tratto si vede aprire la fatai porta l Fa 
quello un momento di Insiaga per loro, ma 
quasi a un tempo di terrìbile aislnganao j Pf r* 
che invece come, alzata la cateratta d' un gran 
bacino, si riversa ftiori on fragoroso torreale, 
si videro aseir da essa a carriera in gran mi- 
mero feritori a eavallo de* più arrischiati : ebe» 
fattasi prot^iter' la sortita da quei delle mura 
per una gran pioggia di pietre, e di giavellotti, 
alla testa dell' audace capitano Lippe de' Ver- 
giolesi, piombarono loro addosso ; prostrarono 
le prime schiere già in disordine con mol;i f«^- 
riti ; e sbaragliate e atterrite le altre, le ricac* . 
ciarono fino ai lor ballifolli. 

Ma che potevasi dai Pistoiesi in campo aper- 
to? Como pur solo di fondersi se non avesser 
avato il riparo di qi^clle mura tanto forti e mu- 
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iute» deuro' le qnrii raMtamenle si rìtiraTuno? 
GoBie tur ironta si poehi ad «A esercito die 
fa détto ammontare oltra a ventottomìla com* 
battenti? 

Or meairc i Pistoiesi opponendo i lor petti 
respingevano Ti^gressione, c con pochi rerìti 
avevan riparato in eittà, da un'altra porla eran 
sorpresi per nn assalto quasi che simultanea. 
IL Fortabracci vedutosi ingannato a Ripalta» e 
sicuro che del danno al (jnals fa esposto il 
campo per suo consiglio, i capitani e il duca 
stesso glie n*avrebber chiesto si rettissimo conto; 
s'abbassò la visiera, non è a dire se più por 
timore che per vergogna ; e invasato (lall'ir;! 
spronò di subilo il suo cavaihj verso il campo 
de'forusciti dal lato di mezzodì a fìonelle. Colà 
con parole di fuoco narratone l'accaduto, fece 
appello ai rancori personali dei concittadini, e 
gl'incilò a venire all'assalto della porta Gaial-. 
dalica. Nella probabile assenza de'suoi difen- 
sori chiamati per certo in aita dell'altra, non 
v'era momento più propizio di questo per ag- 
gredirla e penetrare in città. 1 Guelfi-neri di 
questo campo eran pochi, e i meno concordi 
e valenti. Ma che perciò? V'erano a capo i 
Tedici, ì Tebertelli, i Lazzari, un Alberto Pan- 
oiatiehi, e più altre delle prime limiglio della 
dvà e dei distretto, esnli a Prato e altrove, 
che Fan per Taliro aman da vendicate ge- 
losi odìi e rappresaglie domestiche. Accolsero 
infatti tatti costoro la proposta del Fortebracei 
con un grido lerooe tb» raccertò deiras-' 
sensp. Sicché raccolte le armi, veloei e fre- 
menti si spinser con lai anche troppo sotto il 
tiro nemico. 

Ma il capitson Predi de'Vergiolesiy degno 
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^lìo di messer Lippo, non ama abbandonato 
il suo posto. In un attimo anzi, acoortofli dei 
pericolo, spedi per rinforzi ; e sa quelle mura 
presso al torrione di detta porta fece crescer 
luoco alle caldaie e caricar le petriere. Ebbe 
pur l'accortezza di far ritirar dalli spaldi ogni' 
guardia, perchè il nemico più fidente s'avvi- 
cinasse. Alcuni infatti varcate le fosse, lì più 
ristrette, tentavano già la scalata. Quando quei 
delle mura cominciarono a scagliar sassi, lan- 
ciar quadrella, e versar olio, bitume bollente, 
e il terribile fuoco greco sugli assedianli : tanto 
che questi audaci, dalle scale dov'cran mon- 
tati, l'un sopra l'altro rotolando per terra mal- 
conci di ferite e di scottature, con alcuni se- 
mivivi sulle spalle prestamente si ritirarono. 

Allora i Pistoiesi vedendosi superiori di for- 
ze e d'averla a fare eoi soli foorasciti, non 
dubitarono di venir con loro airaperio ; e poeo 
sotlo alle mora 8*«ra impegnata im*orhbile mi- 
schia* Non mai forse più eroda e mù acea- 
nita siccome questa» che era qui più che al-^ 
trove parricida e fraterna! Colà sul proprio 
terreno, cittadini d'una stessa città, vicini e 
parenti, solo a sbramar l'empia sete di sangue 
si cercavano l'nn l'altro e duellavano a morter 
Due volte i cavalieri serrati slanciarono i loro 
cavalli più lontani dalle mura e si azzoffaron 
di fronte cpn quei del eampo, e due volte re- 
spinti, ma non sgominati retrocedettero. Al 
terzo attacco però, rotte le schiere e intriga-^ 
tesi fra di loro, cominciò un . battagliare tre- 
mendo. Ogni punta di lancia e di spada era* 
volta a ferire a vendetta. Cavalieri i più va- 
lorosi si vedevan d'un tratto rovesciati sul 
suolo. Quand'anco non feriti a morte, eran 
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ridotti agli estremi, rotolando sotto il caipestlo- 
de' cavalli che tentavano di sventrare/ B qao- 
sti» inferociti dai colpi soffMi, con le ferrate 
zampe percuotevan senza posa que'miserìy che 
alla perfine rimaBevano schiacciati sotto di 
loro. 

Qoand'ecco il Fortebraoei, tntto chioso nel- 
r^Bio con sopra tre neri pennoni, si trova 
dinanzi al capitano Predi de' Vergiolesi» che 

perciò subito lo ravvisa; com'egli stesso era 
agevole a riconoscersi alla ciarpa di famiglia 
bianca e celeste. Il Forlebracci voleva pure 
evitare (Questo scontro, ma, in mezzo ad altri 
cavalieri, non gli lu più possibile. 

Fa allora che messer Fredi al solo vederlo, 
consapevole degli affanni e delle minacce falle 
soffrire a sua sorella Selvaggia, e del sao con- 
giurare: 

— Vii rinnegato, t'ho giunto alfine! gridògli. 

E spronatogli contro il cavallo, gli volse la 
spada verso del petto. Ma quei, destramente 
voltato il proprio, schivò la ferita, e andò al- 
quanto di lunge fra altri cavalieri per meglio 
porsi in parata. Guidotto allora , il fido scu- 
diero del capitano, con grand'ardimento si 
diede a insegoirio : e, incalzandolo di fianco, 
tanto fece, ohe lo respinse ani primo terreno. 
£ già il Fortebracci era atrotto fra due com- 
battenti, e da uno dei dae doveva esser fe- 
rito; allorché allo scodiero sciyolava il ca- 
vaUo, e gli ti forza di fer triste cadnta. Di 
nuovo il capìtai^o era solo a combattere. Ma 
in quel pencolo lo BCorse appunto il fratello 
Orlandetto: che, nonostante le lacrime della 
madre, montato a cavallo, volle recarsi sulle 
orme di meràer Fredi. Questi però non pen- 
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sava mai che egli, non ancora addestralo alle 
pugne, sarebbe uscito in campo fuori delle 
•mura! Quand'ecco il bel giovinetto dalle bionde 
chiome, che dall'elmo gli svolazzavan sugli o- 
meri^ trepidante di su gli spaldi, non appouu 
potè scorgere impegnato nella zuffa il fratel 
suo, abbandona le mura, e a gran fretta di- 
soeio, inCorea il mallo, e via fàor della porta 
lo dianoia presso di lai: e trovatolo appunto al . 
cader dello sendiéro, per amor del sao Predi 
con audacia ineredHiile si sforza di tenerne le 
vecL 

^ Ahi I traditori ! ambedue sopra me? — 
gridò allora il Fortebracci. E rivoltosi aira- 
mieo Tedici li poco discosto: — Maledizione o 
morte a questa perfida razza! 

A tai [>arol% come a un invito, accorse al- 
lora il Tedici : sicché il Vergiolesi fm stretto 
ora da un nuovo nemico. Mentre Orlandetto lo 
difendeva dal Fortebracci, questi fu sopra al gio- - 
vinetto con nn furor disperato, il qual nondi- 
meno riusciva a schermirsi. Non però il Te- 
dici; perchè la sua spada scivolò al primo 
scontro sullo scudo del V^Tuiolesi ; il quale 
opponendo la destrezza alla forza, sa[)ea ben 
volteggiarsi por ischivare quel colpo. E difatti 
mentre il Tedici, pi-r ferirlo, di nuovo gii s'or.» 
avvicinato di troppo, il Vergiolesi, alto dolI:i 
persona e so\ra un più alto destriero, mirando 
dritto al suo braccio, con mazza ferrata gli 
menò sopra un t'il colpo, che gli fece ci- 
der di mano la s()ada , e dare un crollo 
giù da quel fianco. Poteva subito il Vergio- 
lesi prender su di lui piena vittoria ; quando 
con gran stupore nel cavaliere che gli sta\a 
presso, dalla ciarpa de* suoi colori s'accorgo 
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por tro{HPO d'aw a lato il ImIbIìoI OÌMmio 



per disporsi a difender lai solo. Ma il Forte- 
bracai vedatosi privo del soeeor^ del Tedici, 
non aveva più pensato che a coelìor la più kr 
cil vittoria. Mirando a colpire l'inesperto Or- 
landetto, giuntogli il destro, gl'infisse la spada 
sotto il mento, cui la gorgiera che allaccìavagli 
l'elmo, fece strada sicura a trapassargli la gola. 
Lo scudiero, bencliò ofTeso dalla caduta, era 
tornato in sella e presso di loro. Ma nhimè ! 
In quell'istante dovè mirare cadérsi rovescio il 
figlio del suo signore, e un rio di sangue sgor- 
gargli dalla mortale ferita ! Fu solo in tempo 
per sorreggerne il corpo e afferrargli il cavallo. 
Poi più d'appresso con ^Tan cura abbracciatolo 
potè con altri portarlo semivivo in città ! Il po- 
vero fratello che per lo scampo di lui a\Teljbe 
dato la vita, non gli fu appena al fianco dalla 
parte opposta del feritor che fuggiva, che a 
quella vista mandò un urlo disperato, e si die 
a soccorrerlo, ma poi" troppo senza speranza! 

Al fiero caso del giovinetto tutti i militi di sua 
parte se ne commossero. Li avversari stessi 
morriditi cessarono spontanei la pugna. 

Poehi prigioni ^ poco sangoe dà ambe le 
parti , considerati i varii e forti atiaedii fra i 
dneHóiti. Fu questo il più grave della ffioF'- 
nata. H Fortebraeci potea dire d'avere ma- 
rnato d'assai quell'empia sua sete, e si era ri- 
parato nel campo de* foorosoiti. Colà nella ten- 
oa, fra le tenebre della notte, chi avesse però 
conosciuto i tormenti di queiranima ! Gli pa- 
reva (così spaventato narrò a Nnio eul far del 
giorno) die da qoel campo mille voci gli nor 
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* * 

' iimiiMero meUe oracebie, a npsAcokiie fjà 
miBdassew : «— Qvmì% scworftlo, che t'ab- 
Inam cbiasto la morte d'an fancàullo t Vole- 
vamo la resa della città , e ta' par aiemo , tu 
4;ittadino ce That profierita^ e per due volle ai 
bai esposti ad una seoafittal Poi cento 
spettri, gli parea che abnea^sero da quella porta 
di dttà come da una tomba, a a ubo a ubo 
passandogli innanzi gli gridassero minactaosi : 
— Ecco là il traditor che ci spense ! — E 
v'era pur quel d'Orlandetto ; che somiglievole 
in volto a sua sorella Selvaggia , aberrando- lo 
confondeva con essa ; e gli pareva clre da am- 
bedue gli venissero le più crude rampogne. 
Per più volte tentò di fuggire, ma altrettaale 
ricadde immobile e come impietrito sul suo gia- 
ciglio. I vicini poi narravano d'averlo udito 
coUisia notte mandare urli come di belva, e 
ripeter sovente; — Miserabile! miserabile! — 
Questo capaneo della vendetta forse allora l'a- 
vrebber vinto i rimorsi da rimanerne si fatta- 
mente avvilito? 

Chi può adesso ridire il dolore del padre ; 
-e quello poi della povera madre al vedersi reso 
esanime fra le braccia cpiel diletto figliaolo! 
In Dna insolita trepidazione. elFcra stata tutto 
quel giorno per non averlo più visto ; ben- 
ch'ei nel lasciarla le promettesse di non ro- 
ncarsi cbe a guardia di quella porta, e n^'in- 
temo della città. Per quanto aggravata dal 
male, sorta dal letto andò per la stanza, e in 
tulte quelFore non fecse cbe chiedeme affan- 
nata a Salvarla, e con lei pregare, e sospi- 
rare pel manto e pe' figli. Ma dal sno caro 
Orlandette non si poteva dar pace ! Quando 
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'per breve rimaste sola» i sii^^oki di Selvaggia 
6 de' domestici le ne fecer presagire il funesto 
ritomo. In cotal tarbadiento ninno potè impe- 
-dire idli madre di farsegli incontro , quando 
.portato a braccia dal frateUo e dailo acndiarOy 
e adagiato sol letto in una prossima stanza, 
quel suo povero figlio mandava appunto l'e- 
stremo sospiro ! 

— Dio! Dio mio!... egli!... cosi?... Or- 
landetto ! — esclamò spaventata : e lo abbrac- 
ciò, lo baciò , e più volte ne profTerì il caro 
nome. Poi si rimase corno esterrefattn a fis- 
sarlo , e non fece una lacrima. Il cousorle ed 
i figli che le erano attorno, a tanto strazio ge- 
mevano profondamente. Ma per rispetto a quel 
gran duolo materno parea che raltenesspro il 
pianto sugli occhi, e sulle labbra i singulti. Il 
dolor della madre innanzi al cadavere del figlio 
oh ! come è santo e sul) lime ! 

Poco stette però che condotta nelle sue 
stanze, cadde la misera in tale angoscioso de- 
lirio, che fu temuto ne dovesse perire. 

— 0 dolce figliiiol mio t — con flebìl voce 
commciò a esclamare. — Cosi dun^pie ritorni 
a tna madre? Come mai mi potesti lasciare e 
per sempre 7 Io che ti natrìi nel mio seno, 
che tanto ben t*bo volato I e sperava!... Oh! 
che mai , sairorlo del mio sepolcro? Ma si... 
afaneno che tu non mi dovessi precederei Per- 
chè non fa dato alPinfelice toa madre di. rac- 
cogliere almeno le ultime tne parole? Ahi cru* 
del morte I Non più dunque i tuoi occhi s'a- 
priranno per me a un tuo dolce sorriso? Sulle 
toe labbra non udrò più, come solevi, articolar 
4xm affetto il mio nome? No, dunqoe, più mai? 
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Ohi torna, torna», amoroso dw sci, a eoiaolarB 
il mio pianto! 

God vaneggiando, ogni dì più aUraantava 
nel onore queirindieìbile affanno: e intanto vo- 
devasi spengere a poco a poco fn*ì conioglio 
de' suoi quella vita si caral 
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« 

Fermessa a restotare. 



« Ora si comincia per quelli i** 
« fuori e per quelli di dentro a far 
« graudissima u cnidel guerra. > 

Istorié giatoUaù 

Sebben*? i Pistoiesi già per due volte avesser 
respinto un assalto, che, quando i nemici fos- 
sero entrati in città, poteva condurli agli 
estremi , non ignoravan però che l' assediò 
da ogni parte si faceva più stretto, ed era loro 
impedito di far raccolta al di fuori di vettova- 
glie, delle quali ogni di più si vede\an man- 
care. E questo era il colmo di lor disgrazie ! 
Profittavano, è vero, del favor della notte per 
mandarne in cerca , particolarmente dal lato 
della montagna, che essendo di tutto il distretto 
• lo spazio di terreno il più ampio e folto di bo- 
schi e di selve , non era ancor ben guardalo, 
PqI gran numero di militi qhc v* occorrevano. 
Ma da qualche tempo quelle spedizioni riasd- 
vanò a j>ooo o nulla non solo, ma quasi sem- 
pre di .danno a chi le imprendevà. E nondi- 
meno avresti veduto povere donne del popolo 
partirsi dalla città scalze e bmphe, con sacchi 

selvaggia «UrVirgioM. 19 
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vuoti sul braccio : esse, perchè degli uomini 
\*era troppo bisogno; e sfidare e deludere la 
vigilanza de' militi che a brevi intervalli stavano 
a guardia della cinta d'assedio. Alcuni de'quali, 
venendo donne, e senz'alcon carico, ci scher- 
zavano alquanto ; ed esse, le meschine, pur di 
passare, a quelli scherzi di parole facevan fìnta 
di corrispondere, benché nel cuore li detestas- 
sero : poi a cotestÀ soldataglia stranieFa, pur- 
ché fossa ben paseiaUi poco in fondo importava. 
Altri di loro se sdraiati o dormlgHosi, tanto 
più chindevano gli occhi. Lo che non sarebbe 
accaduto se fossero stati Fiorentini oLncchesl, 

0 de' fdorosciti che erano inesorabili. 

Quelle donne, una volt^ passatoi» le avresti 
vedute andarsene a frotte per le vie più tra- 
verse e più ripide ; saiuT su pe' monti di ca- 
stello in castello fino a quelh più alpestri di 
San buca e di Treppio, non guardando a perì- 
coli od a fatiche pur per poter chiedere in ogni 
capanna a buone genti per elemosina e a qual- 
cun per danaro, da fare un carico di vettova- 
glie. E ciò pel grande amore che avevano alla 
terra natale; e percliè i padri loro, i fratelli, 

1 consorti che un rurnvnno la difesa, non man- 
cassero di nutrimento. K sullo prime potevano 
anche tornarsene: s'intende sempre in certe' 
ore notturne, e dopo essersi assicurato che 
quelle solite guardie erano immerse nel sonno. 
.Con più pericolo è vero, ma a una a una, col 
sacco pieno sulle spaye o sul capo, giungevano 
spesso a rientrare in città. E allora oh ! che 
gioia non recava a que' prodi il loro ritorno! 
E quanta poi non ne provavano le poverette a 
vedersi riuscite in un'opera sì rischiosa, ma 
si utile per la lor gente, e di si stretto biso- 



FERMEZZA. A RESISTERE 179 

gao ! Di modo che avveniva che , un primo 
rischio superato , le animava a sfidare il sc- 
endo. Perchè a dir vero la donna per amoro 
si mostra di tal coraggio , che sa toccar gli 
ultimi termini del pencolo , ed è capace di 
qualsiasi sacrifizio. 

Ma come i Fiorentiui si furono accorti di 
questo via vai, s'alTorzarono da quella parie 
per modo, che rari eran quelli che vi potessero 
far tragiito. Pur per moneta e furtivamonle 
sopra giumenti, o per persone chesolevaii portar 
masserizie, qualche carico vi si potè introdurre. 
Non fu però più possibile quando il fossu di 
cinta fatto da loro, fu tutto chiuso da grandi 
steccati, e vi eressero le bertesche. Accatlde 
anzi che fin d' allora , messi in sospetto più 
d' una volta, al vedere in pieno giorno (jualcun 
dalle porte avanzarsi verso di loro ; una schiera 
dì fanti, coperti de' loro ampi scadi, li rincor- 
sero ad archi tesi fin dentro le mura ; e non 
si ritrassero senza prima aver fatto mia scarica 
di fìrecce, alcune delle quali svettando le mora 
cadevano anche in città. 

£ da sapere che il castaido, o come or si 
direbbe, il fottore del tenimento del Castel di 
Vergiole, era un tal Pier Antonio marito di 
Margherita, la quale ahbiam visto si ben affetta 
alla casa de'Vergioiesi, e però chiamata spesso 
in città ('on nna sua figlia, Maria, a* lor ser- 
vigi. La buona donna con {)iù piacere solea 
trattenervisi ogni qualvolta potea condur seco 
la ragazza; perchè poi vi ritrovava il suo figlio 
Guidotto, scudiero di messer Lippo. Al comui- 
cìar poi dell'assedio non si potè pili parlare di 
le\ar Maria dalla casa paterna. 
. Ma un altro figlio non meno animoso era 
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rimasto a Vergiole in compagnia del vecchio 
padre, a sbrigar le faccende della villa, e diriger 
l'opre pe'carapi. Hindu, tale era il suo nome, 
di poco era minore del fratello Guidotto, e»! 
ambedue si amavano di gran cuore. Usi poi al 
castello a conversar di continuo co* figli de' lor 
padroni, eoi quali eran' quasi coetanei; per 
indole buona avevan partecipato a qne' nobili 
sentimenti, tanto a riguardo della famiglia che 
della patria. 

Quasi ogni giorno i soldati del duca avevan 
preso r abitudine di fare scorrerie su pe^' colli 
vicini. Non eran già comandate, ma di loro 
arbitrio e per loro sollazzo. Ad essi s'univano 
anche certi militi forusciti. I quali tutti, non 
contenti di attaccarsi alle frutta, e sperperare 
ogni pianta, entravan talora nelle capanne dei , 
poven agricoltori, e con licenza inaaaita insul- 
tavano e depredavano. I Catalani poi» soldata- 
glia semibarDara e con auegl' istinti de* paesi 
meridionali, alle povero donno , so riuscivano 
•li trovarne, osavano di faro ogni sorta di vitu- 
peri. TI duci Roberto come colui che era di 
nobile animo, e mostrava almeno di aver sensi 
di giustizia e di umanità, pervenutigli da ogni 
parte continui lamenti di sì sfrenata licenza, 
conoscendo pur lruii[)o l' indole Nestiale di essi, 
mandò al campo ordini severissimi , sicché nis- 
suno senza p(U'niosso poi».* più allontanarsone ; 
0 intanto alcuni sorpresi e provali rei, ebbero 
aspri gastighi, e molla roba ai derubali fu resa, 
e alcune ineschine a' loro artigli poteron sot- 
trarsi. Ma finché costoro poteron salire a Vor- 

§iole: 0 lo facevano spesso perchè un colle 
e* più vicini; Binde con la famiglia indignato 
di qualche brutto fatto avvenuto m quo' pressi; 
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insospetlilQ ogni giorno più, aveva loro tenuto 
d' occhio, e s* era volato un po' porre in guar- 
dia. Ciò faeeva in speeial moclo a riguardo di 
saa sorella Marta. Che» faneìolla assai avve* 
nente e di già adocchiala da qua' procaci, senza 
che in casa d* altronde avesser peiosato a te- 
nerla nascosta; per quelle sue attrattive, e 
anche per odio particolare al padrone del ca- 
stello, come capo dell'avverso partito, essa e 
la sua famiglia correvan già rischio di prepo- 
tenze e d'odese. Prevenuto però da Guidotto, 
aveva raccolto in sua casa altri parenti ; coi 
quali anche dopo lavorate le terre, giranclola- 
vano sempre con qualche arme per il podere, 
e si facevano intanto una scambìevol difesa. 

Era di questo tempo che richiesto Guidotto 
dai rettori della città o «lai suo stesso padrone, 
non a\eva esitato d' alìidare al suo Biado, de- 
stro com'era e di gran coraggio, un'impresa 
delicata e riseliiosa, quella cioè di provveder 
pel Comune quanti più viveri avesse potuto: 
e, senza riguardo alla spesa, per gente sicura 
mandarli in città. E già con le grosse somme 
inviategli se n' ora fatto incettatore per ogni 
iato. E via via |>er uomini e donne delia cam- 
pagna, pagandole bene, li faceva trasportare 
lìn presso la cinta d'assedio; altri poi dalla 
città notte tempo venivan lì a riceverli. 

Un tal giorno avvisato Guidotto che nella 
notte successiva dovevan giungere grossi carichi 
scortati da Binde stesso, provvide che oltre ai 
portatori gli si spedisse una schiera d'armati 
per proteggerne la consegna. E di fatti il pe- 
rìcolo presentito vi si mostrò senz^ misura più 
grave. I militi fiorentini che, mutata la guar- 
dia coi Catalani, occupavano quella cerchia, 



I 



182 CAPITOLO XI 

dvoto indizio di questo transito che doveva farsi 
pel preió quasi che asciutto del piccolo tor- 
rente tìrana traversante allor la città ; lasciato 
senza supcriore comando il posto della consegna, 
andarono ad appostarsi in una hoscaglia poco 
fnor delle mura, ed al passare di quella gente 
piombarono loro addosso siccome l)('lve. : e non 
solo to'ser loro le vettovaglie, ma a tutti quei 
portatori, circondatili, e puntando al petto le 
lance e le spade, si diedero a fare i più or- 
ribiH strazi. Alle povere donne, che erano in 
maggior num^^ro, non valse il prostrarsi in gi- 
nocchio dinanzi a loro, piangere e supplicar 
tutti i santi. Quelli spietati per crudele irri- 
sione tagliarono a ^ale il naso, a quale le 
orecchie ; e- agli uommì, dopo vana resistenza 
perhè inmai, levarono nn occhio, o tagliarono 
una mano» o un piede ; e cosi guasti li sospin- 
sero a forza» o li traseìniirono fin presso ai 
loro steccati» e alle torri di legno: dove pen* 
zoloni li vollero porre perchè i nemici dalle 
mnrapotesser veArlil - 

Intanto (jnidotio die era stato per molta 
notte in ascolto sul torrione della poita di Ri- 
palla» inquieto deirinsolito indugio, quando fd 
sul far dell'alba» discese; e profittando d'ona 
rivista del campo nemico che per l'estiva sta- 
gione avveniva circa a quell'ora, sicdiè quella 
parte era rimasta sguernita; con uno sbruffo 
di fiorini comprafe facilmente -le poche guardie 
Catalane che v eran rimaste, e aggiuntasi buona 
squadra de* suoi a cavallo, riusci a fare una 
sortita fuor di città. Allorché avanzatosi al- 
quanto vergo la detta parte, gli feriron le orec- 
chie le strida de' miseri che venivano a quella 
volta! Ahimè che incontrol che spettacolo or- 
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rendo ^ Donne contraifatte e grondanti san^é 
e lacrime insieme ! Uomini mutilati ed asanmii 
quali quelle pietose se li traevano a braoeb 
con piè vacillaiitei e quali altri anche in dosso. ; 
Poi dietro loro una masnada di qne*f<Moei, 
cbe con le picche e con gli arli, come peggio 
non si usa sopra un branco di bestie destinate 
al macello, le incalzavano, e v' aggiungevr «o 
ogni sorta d'insulti ! 

A tal vista Guidotto ed i suoi con un furor 
disperalo si lanciano a gran corsa e a spade 
levale sopra i nemici, o ne fanno aspra ven- 
detta. One' miseri allora rimangon liberi, ma 
in quale stato! Inniiaginiamo il dolor di Gui- 
dotto quando fra coloro che eran guasti delle 
membra e grondanti sangue, si vide innanzi il 
il fratello, il suo Bindo ! Lo portavano a braccio 
due povere giovani, che per li sfregi ricevuti 
nel viso, esse medesime tanto soffrivano, da 
poter reggersi appena. A lui qua* crudeli ave- 
^an ferito in vane parti le nunubra» e tagliata 
una manol II dolor che provava era si forte» 
e di san(;ue n'aveva perduto in tal copia, che 
era quasi privo di sensi. Moveva i piedi mac^ 
chinalmente, e dava ogni poco in forti (amenti 
cui rispondevano i singulti di quelle affan- 
nate. 

— Vedimi, vedi come m'hanno straziato! — 
potè articolare al fratello — Diol Diol... mi- 
sericordia 1 povero Binde! — esclamò quegli. 
CcHuprese però che nmi era tempo di pa- 
role , ma dì pronto' soccorso. Subito a Binde 
fasciò strettamente il polso tagliato perchè il 
sangne gli si stagnasse ; e ordinò che la me- 
desima compressione fosse fatta a quanti altri 
dei mutilati. Compassionò e rianimò quegl' in- 
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felici : e raccomandato che ailreitassero il passo 
per iscambievole aiuto, alto com' era e molto 
robusto, si prese il suo Bindo di soppeso come 
nn fuscello, se lo abbracciò faccndosplo ripo- 
sare sopra una spalla , e rimontato a cnv-ìllo, 
via innanzi a tutti per veder di sottrarli a 
nuov«* at(f(ressioni. Per sorte altri de' loro egual- 
mente a eavallo li avevan ra^^^nunti ; sicché i 
più impotenti se li proserò in sella ; e quasi 
tutti que' vili che in quella niiscliia per le gravi 
ferite non poteron fuggire, circondatili se '.' 
trassero prigionieri. 

Fu un urlo d' imprecazione di tutto il 
popolo allorché qae' poveri nortatori , stra- 
ziati per colai guisa che mai fra i barbari 
si fosse fatto , se non v' ha nn riscontro nei 
briganti odierni del mezzodì» foion veduti rien** > 
trare in città ( Dietro di loro seguivan legati i 
prigionieri nemici. — Vendetta I. vendetta! 
Sorse allora un gridìo spaventoso da ogni parte. 
E li snlla via i cittadini li avrebbero fatti in 
pezzi, se le guardie non li avesser respinti, e 
se più che altro una vóce autorevole non fosse 
sorta fra loro, quella del capitan degli liberti, 
che disse : — Giu8t*T4a si farà e tosto, ma dal 
consiglio di guerra ! — Adunatisi in fatti, passò 
api>ena brev*ora che i prigionieri ftirono ap- 
esi per la gola ai merli delle mnra esterne 
i presso la porta, perchè fossero di spettacolo 
al campo nemico. 

Ma se qui fu gridato — vendetta! — da al- 
tra parte si levò una voce pietosa che pregò 
— carità! — Divulgatosi l'orrendo fatto per ogni 
casa, molti uomini e donne, oltre i parenti e 
gli amici, accorsero allo spedale a soccorrerli. 
Fra quest'anime generose Selvaggia fu delle prime. 
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— Andiamo, affrettiamoci! — disse subito 
alla sua Margtierita. 

— Ma voi tatt' ora soffrite ! 

— Hai udito? — rispose — soflron troppo 
più di me quelle misere! £ fattole raccorre il 
più possìbile di lini e di vitto, come soleva nel 
visitarvi spesso le inferme, si recò immanti- 
nente a quèlja sede del da<^. 

Vestiva Selvaggia un abito scoro e dimesso, e 
le copriva il bel viso un ^an velo nero. Passò 
cosi inosservata por le vie, e giunse laddove 
stavan giacenti quelle infelici. E che poteva far 
mai una nobii donzella, non usa ai servigi i 
più umili che colà bisognavano? Eppur la gen- 
tile a quali porgendo ona soave parola, a quali 
un'alta nelle stesse opre servili, apparve fra 
loro come 1' angelo della pietà ! 

Intelletto d' amore, squisito senso di tene- 
rezza <|uanto può essere m donna, tutto era in 
lei; congiunto poi a (jueir entusiasmo d'un 
cuore magnanimo che tutto sacrifica per un 
nobile scopo. Fischiavano infatti le frecce ne- 
miche, che, svettando le mura, talvolta le cad- 
der vicine! Che importa? EU' alìronta il |)eri- 
colo perchè vuol esser fra* suoi, fra 'l padre 
e il fratello che dopo tante sventure le son an- 
che più cari. Vuol dare anch' essa il suo obolo 
per la patria, vedendo che in tanto estremo vai 
pur qualche cosa. La sua sola presenza ria- 
nima infatti i combattenti e i feriti : percliè in 
donna il gentile animo caritativo, ,congiunto a 
beltà, non è a dir quanto valga! E un raggio 
celeste che riscalda e ravviva ! Nè a ciò solo 
è contenta. Di casa in casa porta soccorsi alle 
povm famiglie , dove non eran rimasti che 
vecchi e fancralli e vedove desolate: e questi 
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e qoelle necomanda al Cornane perchè non si 
laseino m un crndele abbandono. Si direbbe 
che neir opere patriottiche , per quanto l* ò 
dato, vuole emulare i parenti e il suo Gino. 

Questi, con quel ministero che gli era pro- 
. prio, quello della parola, non aveva lasciata 
occasione per soccorrere il suo paese. Prima 
a Firenze da qoe' di sua parte, e presso li 
stessi della Signoria per distorli da quell'as- 
sedio. Non guardò a cavalcarvi di giorno e di 
notte, benché insidiato da cpiel suo personale 
nemico. E come pur troppo ogni cura gìi tornò 
vana, tentava adesso, dopo cimenti si disperati, 
di far si che si cessasse dalF armi. 

In Pistoia da poco tempo si eran rifugiati alcimi 
parenti del cardinal Niccolò da Prato ; astretti a 
partir dalla terra natale , poiché colà il cardinale 
ed i suoi eran venuti in soepeito di liwire i 
Gnelfi di parte bianca. Al capo di cotesta fà- 
miglia messer Qno credè espediente di far 
ricorso. E come coi rettori di Pistoia aveva 
già oonvenotOy segretamente si adoperò perchè 
rappresentasse al cardinale il misero stato dei 
Pistoiesi, ed ei presso al papa ne perorasse la 

1)ace. Nè pago di ciò, spedi nn messaggio con ^ 
ettere ai concittadini, messer Giovanni Fì^hk 
vanti 6 messer Vinciguerra Paneiatichi, mercanti 
molto stimati in Avignone ; e altre a messer 
Aldiehieri della Torve che era in C/orte del papa, 
pereèè di concordia e per carità del comnn 
loco natio patrocinassero questa causa. Ma in 
presenza di eserciti combattenti, le arti diplo- 
matiche ehber sempre lo stesso inutile effiauo. 

f 
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I ftniOTali. 

» 

« r*i nn})il pompa i fidi amici ornaro 
« Il gran feretro ore sublime giace. • 
Tamo, ft€mMkmm$, GL Xm. 

« r ridi già cdTftlier morer campo, 
« S eomflioteM tloniio, • fkr l«Mr nuwtrft. 
* « K talToltft pMrCIr per loro MMinpo. • 

DAMn, biftm$^ Conto XXH. 

Era stato eletto al pontificato, fino dal 5 
gingno 1305, rarcivescow 4^ Bordeaux, Ber- 
trando di Gpth, Gaascone, col nome di Cle- 
mente V. A Perugia, dov'era morto il buon 
papa Benedetto XI, solo dopo uno spazio di 
dieci mesi e 28 perni si potè ottener l'elezione 
del nuovo pontefice ; ma, secondo che nar- 
rano gli storici più imparziali, una delle più 
turbinose che mai avvenissero. 1 cardinali si 
eran divisi in due partiti. A capo delTunu, 
Matteo Rosso Orsini, e Francesco Gaetani ni- 
pote di Bonifazio Viti ; che stavano, come an- 
davan dicendo, per la Quorevol memoria di 
questo, e volevano un papa italiano : a capo 
dell'altro, il cardinale Napoleone Orsini e il 
cardinal Niccolò da Prato, non felice paciero 
in Toscana, ambedue partigiani francesi. Con- 
vennero alla perfine che i primi prò ponessero tre 
vescovi francesi, e gli ultimi avesser la scelta 
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fra i tre. La proposta fu, com'era a supporre, 

di tre francesi creati da Bonifazio e nemici 
fino allora del re Filippo di Francia. Ma come 
il re ne fa informato per tempo dai cardinali 
suoi partigiani» che fi no dal tempo di papa 
Bonifazio non mirava ad altro che ad avere m 
Italia un'assoluta preponderanza su i GuelB, e sui 
Ghibellini : e che si ora proposto di ottenere il 
vicarialo f^enornle sa Roma o su tutti i do- 
niinii {)ontilici ; avendo trovato una forto resi- 
stenza attiva in Bonifazio, e una passiva por 
pochi mesi noi pacifico Benedetto XI; morto 
questi, por consegui''e ii suo fine si volse tutto 
a far sua la scolta dol nnoNO pafia. 

E come vari storici riferiscono, foco chifi- 
mare uno dei tre proposti .Bertrando di Goth, 
. ad un r^)hoccnmento in un'abhadia, posta in 
nipzzo ad una foresta presso S. Giovanni d'An- 
gely. E niostrato^di che polca farlo papa, molto 
cose furono a vicenda trattate e promesse. E 
se intorno al laogo e a ciò che fuvTi discusso 
non vogliasi stare io tatto al Vilianr, e alla 
grave autorità del MnratorI, certo che dai fatti 
ohe ne seguirono fa comprovato che da ambe 
le parti vi ebbero accorai e promissioni re- 
ciproche. Condiscese il pontefice; e il re Fi- 
lippo non pure, cai stava a cuore d'esser pro- 
sciolto dalle censure ecclesiastiche, di perve- 
nire a' suoi finit e più porre sai capo d*uno 
de' suoi la corona de' Cesari. E fu intorno 
alle concessioni dell'uno e dell'altro che allu- 
devasi dall'Alighieri quando scriveva: 

Nuovo Jason sarà, df cui si legge 
Ne* Maeabei, e come a quel fu mel'e 
Suo re, così fla a ini chi Francia regge. 

In/. XIX, 85. 
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Bertrando allora fu eletto papa col nome di 
Clemente V, e non toccò mai Roma nè Italia. 
Si disse per dispiacenza de' partiti "che vi si 
abitavano : ma in realtà perchè ormai ogni parte 
era contro di lai, ed ei francese, non si potea 
fidar che di Francia. Sicché non solo rimase 
in quel regno e fermò sua dimora in Avignone 
(città allora della contea di Provenza degli An- 
gioini, che la vendettero poi al secondo sac> 
ce^sGT di deiMfe), ma non mando che ear- 
dittali francesi, e da costoro essendo eletti sne- 
cessori francesi, avvenne che ì papi vi dimo- 
rarono per 8ettant*anni continni. Qnal dóni- 
unzione di'antorità e di potenza ne soffrisse 
il papato da qaesta innaturale, mnsitata e 
pericolosa traslazione della sedia papale, detta' 
nllera da tutti la cattività di Babilonia, 
egli è omai troppo noto. Fu essa la quale poco 
men che distrussse la grand*opera della ri- 
forma ecclesiastica iniziata da Gregorio VK: 
essa che id)ituando i popoli a vedere, e i prin- 
cipi a bramare il papa fuori di Roma, age- 
volò, 0 anzi produsse il lungo e grande sci- 
sma d'Occidente : scisma che diede origine alle 
dispute e alle divisioni de' Concili di Pisa e di 
(Gostanza : cagioni (jiieste, più che ogni altra , 
delle eresie de' secoli \v e xvi, e cosi di quella 
violenta riforma che dura pur sempre, e di- 
vide tante preziose membra del sacro corpo del 
cristianesimo. Quindi è che non solo voìon- 
tieri scuseremo, ma se ri è dato di conclu- 
•iere con gli storici più favorevoli alla Chiesa 
nostra (fra i quali il Muratori ed il Balbo) lo- 
deremo anzi Dante per essersi rivolto con ma- 
gnanimo sdegno contro Clemente V e il suo 
successore francese, primi motori di tanti danni. 
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A questo pontefice biso^B^ dunque facesse 
ricorso il cardinal de Praio, per interporlo, 
fecondo cke de molte fiarti n'era stelo prillo» 
e Ubmr Pbtoia da tanto eccidio : eostecfaè, e 
per le gratitadìne che Clemente dowe a lui 
priBcipal faaiore della sua elezione, e anco per 



gere le rie fazioni, gli fu agevole d'ottenerlo 

Era giunto il settembre, e ancora attende - 
vasi la benigna risposta. Quando un tal giorno' 
per Pisloia si sparse la voce che due legali 
del papa erano poco lunge dalla città, e si as- 
viavano al campo nemico. Cavalca\ano infatli 
verso di f^sso messe r Gu;^Hielmo e messer Fi- 
liporl, Guasconi, con seguilo di segretari e do- 
mestici. I quali pervenuti a^Ii steccali del 
campo, inviarono un loro araldo per dimaud; - 
d'a\er libero ingresso alla tenda del ducn. 
Questi, non appena ebbe udito della pontifìcia 
ambasceria, ordinò che subito fossero a lui 
introdotti: e anzi, per reverenza a colai per- 
sonaggi, egli stesso si mosse poco faorì a in- 
contrarli, feltrati allora eon lui nel gran pa- 
diglione daeale, e sedati, messer Guglielmo 
prese la parola e cosi favellò: 

— A voi, messer lo duca, principalmente 
c'invia in ooaliià di suoi legati il sapremo 
pontefice. Ma, ciò che debbiamo significarvi, 
mi porta che sia pare udito dai primi capitani 
delle milizie di Firenze e di Locca. 

Allora il duca fece dar fiato alle trombe, 
come all'appello di un ccmsiglio di guerra, e 
in breve gli altri due capitani si trovarono 
raccolti pieaso di lui. 

Alzatosi messer Guglielmo non appena far 
giunti, cosi disse loro: . 




proprio animo bramoso di spen- 
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— Magnìfico messer lo duca di Calabria, 
Roberto, figlio di Cario, iiiostre re di Geru- 
salemme e di Sicilia, e ondrevoli capitani! Il 
nostro e vostro signore e pontefice Clemente V 
ci manda a voi, messer lo duca, condottiero 
supremo di questo esercito, perchè cessiate di 
tribolare con l'assedio la città di Pistoia, e ri* 
torni la pace fra i discordevoli Comuni. A tale 
effetto ordina e vuole che dentro tre di riti- 
riate da essa le vostre milizie: perchè, noi fa- 
cendo, incorrerete nella scomunica maggiore 
voi e i rettori delle vostre città, e le cittì» 
stesse rimarranno interdette. La volontà del 
santo padre la troverete espressa in (juesle 
lettere, messer Io duca, che noi legali ponti- 
fìcii abbiamo il debito e l'onore di conse- 
gnarvi. 

E il duca, riceva tele, ne fece tosto lettura, c 
poi replicò: 

— Agli onorevoli legati del suo signore o 
pontefice Clemente V risponde ossequioso il 
duca Roberto: e si pregia di dir loro che la 
volontà del santo padre è stM in ogni tempo 
la sua. Ricordasse che i reali di Napoli fiiron 
sempre in Italia i principali sestenìton di parte 
guelfa e del pontefice, e i difensori dei suoi 
diritti. Che il duea di Calabria grandemente va 
lieto ogniqoalvolta possa mostrarglisi figlio ob- 
bediente e servitore fedele. Che però riferisca- ' 
no pure i pontifiei legati se esser pronto a la- 
sciare il campo e Tassodio della città di Pi- 
stoia, e ad esortare i suoi capitani consorti a 
ritirarsi da essa con le proprie milizie. 

Com*e(;li ebbe finito , vi fu un istante che 
gli animi rimaser sospesi , aaasi aspettando il 
generale consenso. Ma gli altri eapitani, iaar- 
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cando le ciglia, sì guardaron Tim Pahro e nen 
fecer, motto ! Allora messer Gaglielmo mope 
il silenzio , e voltosi al daea , disse altero e 
reciso : 

— Bene sta, e cosi confidiamo I 
E congedatisi , il daca per onorarli li volle 
accompagnare fino alli steccati ; dove risaliti a 
cavallo se ne partirono. 

I capitani fiorentini e lucchesi non si mos- 
sero però ! Fermi e|[nalmettte nd r^ettare i 
comandi, e tanto più le minacce di seomnnica 
di papa Clemente ; vicini ornai a poter dire : 
<c abbiam vinto ! » si limitarono a rispondere 
al duca che tutto al più avrebbero spedito un 
messo a ciascun rettore di lor città per averne 
un consiglio. E il m^^ssu incontanente partì. 
Ma falli avvertire i Comuni di Firenze e di 
Lucca che quelle minaci'<; dovevan ritenersi 
'[uale ariificio de' loro awors.-iri , com'era da 
credere, il messo tornò diviato con la risposta 
— si sef^itasso l'assedio! 

In Pistoia frattanto il giorno seguente si 
eran fatte concepire di grandi speranze. Quando 
invece poco dopo si seppe che il solo duca Ro- 
berto co' suoi baroni aveva obbedito, e si era 



stava a onore di tenersi devoto al pontefice, 
da eni dipendeva la collazione della corona di 
Napoli, e che dilatti, per la morte del padre, 
ricevette dal papa tre anni dopo. Al .tempo 
stesso fn riferito die i Fiorentmi e i Lncdiesi 
con tntte le milìzie del dnca, naUa curando le 
censure papali, vi si erano rifintati. C3ie anzi 
per tutta risposta atteser di subito a creare il 
nuovo capitan generale : e questi fu quel Don 
Diego della Ratta maliscalco del duca, per 
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più illetiarlo a rimanervi co* saoi : e fa dei 
Lncchesi Marodlo marchese Malaspìna ; e dei 
Fiorentini messer Gante de' Gabbrielli d'Agoln. 
bio. Costai , aomo senza misericordia , qaegli 
slesso che aveva pronunziato la sentenza di 
condanna dell'Alighieri e degli altri esuli Bian- 
chi , consigliò incontanente che , tutti da ogni 
iato, cioè a un tiro di balestra, si avvicinas- 
sero alle mura per far più stretto l'assedio. 

E si che a que' loro armigeri la vita del 
campo era giù parsa grave e quasi insoppor- 
tabile : tanto più che molti ricchi Fiorentini e 
Lucchesi v'avevan costretti de'Ior contadini con 
danno dell'agricoltura : e se li udivano poi ogni 
giorno andare in lamenti e alienarsi da loro, 
perchè spessa tenutivi senza paga e pel solo 
vitto ! Ma i rettori di Firenze e di Lucca non 
sgomentarono ; e benché scarsi a danari, tro- 
varono QQ sottil mezzo per ricavarne. Lo fecero 
per via d*ima taglia, dettala sega, che posero 
ogni giorno, tanto per testa, .a* OhibeUini e 
a' Bianchi, si di citta che a eoofini. Ordina- 
rono inoltre che chi aveva figlinoli atti alle 
armi dovesse mandarli all' esercito entro a venti 
di : trascorsi i guali si costringesse a pagare 
nna grossa taglia. 

Intanto i capitani di Pistoia eran venati a 
sapere che con lo stringersi dell* assedio vari 
cittadini che s' erano ancora arrischiati a usdr 
di città da Porta Guidi per procacciar vettova- 
glie, benché di notte, e nninerosl ed armati» 
erano stati sorpresi e fatti prigioni ; e alcuni, 
di nuovo guasti barbaramente nelle braccia e 
ne' piedi, trascinati a ludibrio fino a pie delle 
mura ! Nè a que* miseri era più dato sperare 
d' esser veduti da' lor parenti , ed averne soc* 
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corso. Perchè fin d'allora i capitani, polendo, 
saettavano dalli spaldi chi veniva a trasportarli 
colà, e i mutilati li ritraevano per curarli : m.-i 
eran corsi ordini severissimi che nissun citln- 
dino si allacciasse più alle mura, per timore 
che a quella vista non cadessero in isgomento. 
Non sì però che alcuno non venisse a saperlo 
e non li vedesse. K allora!... pensiamo (juale 
straziante spettacolo! Uiionoscer\i in quello 
stato, monche le membra , contrall'atti e gri- 
danti pie à, 0 un amico , o un fratello , o il 
padre stesso...! Ma que* prodi rallrenavano il 
pianto, e serravano in petto V acerba doglia : 
tanta era la eostanza de'lor propositi, e ilde- 
.btto di cosi fare finché potesser fe«5(ere ! f 
A qaeste pubbliche sciagure venne ad^ ag- 
giungersi una privata^ che pur commosse ogni 
ceto di cittadim. Aveva compiata il soo corso 
mortale madonna Adelagia, consorte al capitano 
messer Lippo de' Vergiolesi. £ra pnò dirsi la 
più insigne donna della città. I guerrieri com- 
passionavano nella morte di essa al dolore del 
capitano e del figlio; le donne in particolare 
a qoel di Selvaggia 4 e tutti, male madri poi, 
^ alla misera gentildonna, che si era vedala ri- 
portar fra le braccia il cadavere del sao figlio 
Orlandetto! Per locbè i fonerali di lei, sia per 
la nobiltà della stirpe, sia pentitoli che alla 
pubblica onorificenza aveva già la casata, sì 
compierono i più solenni. Fu portata alla chiesa 
fra una folla immensa di popolo. Nell'esequie 
ebbe letto di sciamilo, 0 velluto rosso ; ed essa 
pure fu adorna d' una veste di dello, sciamilo, 
e di drappo d'oro. Moltissimi torchi di cera; 
parte dei qnali portati dai valletti della fami- 
glia, con ai braccio gii scudi ov' era io slemma 
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di esu ; altri per onore inviati dal Comune. * 
Alcone croci precedevano il feretro ; pei sa- 
cerdoti e monaci; • dodici fanti con cerei e 
doppieri d' intomo al corpo. Segoìvano tutti i 

consorti e parenti stretti della casata vestiti a 
sanguigno; che allora non il nero, ma questo 
colore era segno di lutto. Appresso tutte le 
donne entrate od uscite da detta casa, vestito 
pure a sanguigno. Tutta la chiesa (lenire e 
all'esterno parata a lutto, e perdurante il fu- 
nebre rito un rintocco di sacri bronzi c uno 
squillo di trombe por più riprese. Non mancò 
alcuno (lei ca|»ilani; e fra questi, gravi di(lo;<lia 
si vider pure lo stesso consone ed il figlio, 
(^storo, perhè tali onoranze si fecero a mezzo 
del dì, potercn per breve lasciar le mura senza 
pericolo. Veder quella chiesa !.... era j^a-emita 
di popolo! [ più cospicui cill'jdiiii non \i man- 
cavano. Per spf^no di lutto sedevano in terra 
com'era dell'uso, sopra stoie di giunchi; i ca- 
valieri invaee sulle panche , e tutti d' intorno 
al feretro. 

Appena che il sacaro rito ebbe temime, il 
popolo era già per uscire; ailorquando vi fu 
trattenuto dalla vece in un momento c^usa 
che ruberti capitan generale» li presso al fe- 
retro, come talora a qua* tempi si costumava, 
irebbe ereato cavaliere mesMrFradi 4e*Vcr- 
l^esi. Accertatisi di questa nuova, unanimi 
tutti lo disser degno di tant'onore, per ciò che 
aveva fatto ia prò della patria. Solenne e stra- 
ofdinaria ceremonia era questa ; sia- per la 
circostanza pietosa, come f&t la pnesenaa di 
tatti gli uffizìali delle milizie, e in tempi .si 
gravi. Tutti gli qpehi allora si diedero a cor* 
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• care inesser Fredi, tutti li sguardi iunm volti 
sopra di lui. 

£d ecco che il gioTine eaudidato^ appena a- 
vutoBe il ommp, s^ìnnoltra verso Taltarè: lad* 
dove giunto, sguainata la spada che pendeva^ 
gli al fianco da una ciarpa ad armacollo, la 
porse al sacerdote, che in appositi paramenti 
colà l'attendeva Questi allora posatala sopra un 
cuscino, intonò solenne preghiera secondo il 
rito: quindi la benedisse, e come glie l'ebbe 
restituita, quei la ripose al suo fianco. Non si 
tosto messer Fredi lasciati i gradini delTallare 
tornò in mezzo ai guerrieri, che, accompagnato 
da due capitani, andò a porsi, piegando un gi- 
nocchio, dmanzi al capitan generale che dove- 
va armarlo, e presentogli la spada. Alzatosi il 
capitan degli liberti dalla sua sedia, richiede- 
valo con qual animo volesse entrare nell'Ordine: 
cui egli rispose — ad onore e tutela della re- 
ligione e della patria. — Dopo ciò alcuni cava- 
lieri fiì^ adattarono gli sproni d'oro (e infatti 
cavalieri a spam d*oro avean neme); gli po- 
rsero il giaco di maglia, la coràzzat i bracciali 
e le ODanopole; poi il capitan generale gli 
cinse la spada. Non gli mancava che l'dmo e 
il caschetlOy lo sìcndo e la lancia ; le quali armi 
•compiuta la ceremoaia) da tre scudieri del ca- 
jpitan generale gli foròn consegnate. In tal modo 
iiddoobato, come dicevano, tornò a prostrarsi 
con un jsol ginocchio dinanzi al capitano. Que- 
sti sorto di nuovo, gli battè la propria spada 
m\ collo, come ad ammonirlo che dovesse sop- 
portar con fermenta i pericoli che aves^ in- 
contrati. Richiese per une il novello.cavaltere 
del suo giuramento. 
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Nella chiesa ad ogni ceremonia era stato fra 
la folla^ come suole accadere, un agitarsi e un 
sospingersi più in alto per meglio osservare. Ma 
a questo punto si lece un silenzio fra* tutti gVi 
astanti. Allora messer Fredi si levò dignitoso, 
si volse verso del feretro, e impugnata e di- 
stesa la spada, ad alla voce esclamò: 
. — Giuro sul cadavere di mia madre di di-^ 
fender la patria fino agli estremi ! 

Non aveva ancor detto, che per un moto i- 
stantaneo tutti i capitani, levate le spade, gri- 
darono a un tempo : — « giuriamo ! » 

Questa parola ebbe un eco fra le pareli del 
tempio, e d*un sacro fremito riempi il cuore di 
tutti. 
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< ^èmloè lo mio cor di dolor tànto, 

' • CSh'io non poeso parlar né tragger guai, 

« Rimembrando di quflla che mirai 
« Dolente sotto un Tel tinto di pianto. > 

AMMtto a M. Omo da «m M Sbn^t. 

« Lmso I peosandp »IU diitnittft ▼tOe 
« dpawe flate del mio natio aoie, 
« Cotanto mo n*aocendo o me ne dnolOt 
c die *1 pianto al core *n ainda^ occhi vallel » 

IL Curo IMI (kmMi»$* 

TI potestà depili Uherli una tal mattiDa era 
entrato nella sua stanza d'ufficio più di per 
tempo, perchè v'attendeva il rettore della città, 
Gagiieimini, per conferire sol partito da pren* 
dare, a mistura che le condiaoni dell'assedio 
ogni di più peggioravano^ - 

Era già nel cnor dell'inverno. La rigidem 
della stM[ìone lo aveva costretto a far porre il 
suo tavolino e le sedie presso d'ini gran oaifii*- 
netto dove ardeva nn gran fiKMso. (^ati eo'snoi 
segretari sbrigava gK inariy mandava lettere e 
ordinan». -Qaando di li a poco rimbacaccato 
nel sno cappuccio , col giaco , i cosciali e gli 
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sehinierì di cuoio, ed al fianco la spada, eii« 
• rava a lui il Gaglielmiiii retlore della eittà. 

• Licenziati allora i segretari : 

— Sedete (fai appresso al fuoco — dissali 
1 degli Uberti. 

— Oh ! gli è un bisogno , cliè il freddo è 
eccessivo! — soggiunso l'altro. — Penso a' po- 
veri militi.... e a queste notti! Vengo ora da 
loro ; insieme cui Vergiolesi ho ordinato gran 
fuochi sugli spaldi , per tutto : gli ho incuo- 
rati.... Ma!.... pur troppo, quello chesolTrono» 
agli spedali ogni dì più si conosce 1 

— Sì : ma credete voi che non soffrano per 
• ugual modo anche i nostri nemici? Allo sco- 
perto e' vi son più di nói I 

— E che per questo? 

— Gli è per dire che ciò da un lato ci può 
tornare a vantaggio. E infatti mi fu riferito 
che i capitani si de* Lucchesi che de* Fioren- 
tini si lagnano di gran defezioni ; e dicevaa' 
fra loro , che se non aTÒsser erednto ehe fra 
pochi gìon» ci dovessimo arrender per fame t 
e 88 infine Toner loro non vi fosse impegnato, 
a qpaaCoTà eoi disordkie e 1 lamenti che erano 
al eanspo!.... dovere stare alle piogge^iion tatti 
sotto le tende ; e più poi assiderati dalla neve 
e dai ghiaeei di questa invernata, le cose fini- 
van male, e davano sgomento «gli slassi ret- 
tori di Firenze. Ora noi a buon conto dall'in- 
temperie ahbiam la cioè che ne porge nn 
riparo. 

fi a lui il Guglielmìni : 

— Ma al difetto di viveri chi ei provvede ? 
I granai de* cittadini son vuoti ; e poeo o nulla 
(mi spavento a dirvelol) rimane éà vettovaglie 
in que* del Comune 1 
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— Quale sventura I E diiemi ; • de* nostri al<« 
leadt 

— Oh, guai! messer potestà (..«.coat e so- 
pra guai a chi fortuna l'abbandonòl Gli amici 
se. ne vanno con essa I Prìmieràmente a voi ò 
già noto eh^ su i Bolofneai non solida qual- 
che tempo non è più da fare assegnamento, 
ma anzi è da temerli come avversari. B sap- 

Èiate anche che ^It ultimi de* nostri amici. 
Bornio Samaritano e M.' Romeo cto* Po- 
poli, di questi giorni come Ghibellini , sono 
stati presi c posti in eareere. Di Siena che 
conto è da fare qttan(!o ogni di tergiversa ? 
Arezzo , si , c*è rimasta alleata ; ma vedete in 
un subito da' nemici come si lascia comprare, 
e con che ! Con un cappello cardinalizio , mi 
vien riferito ! Uguccion della Faggiola , il po- 
tente condottiero degli Arf^lini, hn un figlio in 
prelatura. Or ecco ! Per (juel c.ippello che {)cl 
ugliuolo dimanda ed ottiene, fa cambiare i suoi 
militi di Guelfi in Ghibellini accaniti 1 
E l'altro: , 

— Resterebbe pur sempre l'aiuto de' vicini 
Pisani. Non promisero pure al Comune di 
mandarci assai vettovaglie, scortate da molti 
armigeri ? 

— Sicuramente ! Or date una scorsa a que- 
sta lettera che dal Comune di Pisa ricevetti 
ieri sera — e in così dire glie la mostrava.*.— 
Qui da questi messeri, (mentre Taltro leg^vala) 
intendete? più non ai tratta di vettovaglie, uè 
d^armil ma d*un s^npliee e scarso aiuto di 
danari! 

— Danari a noi, cui la Um ne atringe e 
un assedio de' più erudeli l Oh noi oveiMnrAtil 
quale scherno! anche T oro di Mida! Non. vi 
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scorgete anche in eiò le solite e perfide sug- 
gestioni, i consa^ arlifiei de'Fioreiitini? 

E l'altio' — Bh! (w troppo è da cre- 
derlo I 

Certo che a quo' lempt la poMliea del Oommie 
di Fìroize par coDonìsiartai ▼ieìm era questa; 
€ Pisa eott l' arti, Pistoia con le parti. » Non 
si sa poi ireraiMBte se fti di qui cne originasse 
il dettato: egli è cùme il soccorso di Pisa,» 
ù denotare qb iontil ahHo. E a'poferì Pisto- 
iesi ridotti a ignei pnnto, pur troppo! che 
valevan Foro e l'argento, quando manca- 
van del neemarìo per vivere, nè per mo- 
neta potevano procacci arsione ? li degli liberti 
però e il Goglielmini adontati anche di tatto 
questo, fermi ne' lor propositi, giuraron di 
nuovo di custodire gelosamente il segreto dei 
viveri ; deliberali che quando nvesser finito di 
consiiinnre ogni cosa, l'avrebber palesato al po- 
polo, e lutti i?ti;'ato a prender le armi ed ir- 
roinpere fuor delie mura, o per aprirsi una 
via allo scampo, o per morir combatten b). 

La citl.à, non ostante le morii per le fatiche 
e li slenti, aveva sempre un nuuM^roso pre- 
sidio di fanteria, e circa tre<»ento cavalli. Ol- 
ire i cittadini vi s eran raccolti, come dicemmo, 
gli esuli Bianchi di tutta Toscana. Si provvide 
che fra costoro in particolare non sorgesse pel 
vitto il più piccol lamento, e a tutti i difensori 
in quelle date ore fosse puntualmente distri- 
buito. Il male era adesso per qualche fanciullo, 
e perla povere donne del popolo: mohe -dello 
quali, vennte. di ftiorì a pertw earkshi di wt- 
toraglie, maleonea e ar risanate, - non po- 
tevaaoy far Toleailo, far riianie alle proprie et- 
pnna. ratto Consilio, per estmno rinmio fn 
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deliberóto che quelle meschine con altre di 
città , piuttosto che vedersele morir di fame 
sulle pubbliche vie (e di qualcuna già avve- 
niva) come bocche inutili si dovessero allonta- 
tanare, proteggendor loro l'ascila sin fuori della 
« emta eon ana sortita de* p«à Taimsi. Ma molto 
di esse chi lasciflnra in città H padre, ehi il 
fralelkr e||i il eonèorfel Sieebè eome opperò 
quel eomando, teatarotto di naseondersi ; deli- 
berate, pitttlosto die ièl»fldoiiare i parenti ed 
esporsi a iniovè sevisie, morir dì* stento presso 
dì kMTo. Non tutte però formo in tempo a sot- 
trarsi a questo decreto di sehriggio eroismo. E 
già ì btnri del Potestà Tavevano esegnito sopra 
qnaicnne, arrestandole a viva fona. Quané» i 
parliti alle grida delle meschine poterono giun- 
gere in tempo per trattenerle e per forno ri- 
corso. 

Intanto molti di quegli uomini, gente del po- 
polo minuto, oporni e guorrinri, ammutinatisi 
qua 0 là minacciosi o a capannelli e con le 
armi alla mano, s'eran raccolti sulla via presso 
al palazzo del Potestà. Questi nel sospetto che 
la città si levasse a rumore, subito per sedarli 
era discoso fra loro, e cominciava a far sen- 
tire qualche parola conciliativa : e intanto li 
sul getto con altri capi del governo discutevano 
sul grave caso. Costoro «in un lato ponevano 
innanzi a que* valorosi la suprema necessità di 
salvar la patria ad ogni costo. I parenti dal- 
l'altra ripetevano che per la patria avevftn fatto 
e sarebber disposti a far tutto, ma che ap- 

f)anto per questo si doveva aver riguardo alle 
Qro compagne. Delicata, difficilè e terribile 
questione I Quaud'ecco le donne che s*eran na- 
scoste comparir H tutte tnnenie' co' ei^t 
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sciolti, eon in braccio ed t mmo i pìccoli figli 
mezzi nodi e piaogeoti, e gettarci loro in gi* 
. nocchio, e » cdds Ucraae snpplioarli di non 
asporie dì miovo a quell'ambo mariiiio. Tanto 
bastò perchè tolti i parentii nmi dn sensi d*a- 
raanità e di tenerana, se le stcìngessefo al 
seno e piangessm eon loro I 

— No» no, non dnbìlate! — - essi alle donne 
andavan dicendo — siam qoà per diiradervì ! 
Altro! Forse Dio, povere du^raziate ! non avete 
diviso eon noi gli stenti.... i pencoli? E chef 
V* avranno ora a cacciare peggio che bestie, e 
m ^a di «pelie belve? Qà to I ha detto? 0 
non sùn nomini anche loro onesti rettori? Non 
hanno mogli e figlinoli, affé ai Dio? Oh 1 prima 
che vi stacciiiooda queste braccia la s'ha a vedere! 

E con' piglio austero rivolli ai rettori sog- 
giunsero : 

— La nostra vita gli è molti mesi che de^W 
stenti ne solTre ; e perchè e per come vo' lo 
sapete ! Ma guardateci in faccia ! Smunti sì, 
ma tranquilli, perchè insieme eon queste no- 
stre povere donne, che degli strazi anche più 
di noi n' han palili ! E adesso chi è che ha 
core di sepaparci da loro? Rettori della città, 
noi vi diciamo che per camparle ... noi... sì, 
noi soli provvederemo! Un pezzo di pane o che 
altro ce lo leverem dalla bocca : ma che però 
intendiamo di restare uniti con le nostre donne 
e co* nostri figliuoli ! Si , con queste nostre 
creaturine, che dopo Dio ci han sostenuto a 
non disperare! — esclamarono i padri, e eon* 
traspòrto d* affetto se li presero in hneelo: 

e giuriamo snl capo di qaesti innoeemi che, 
0 la patria per noi snrn salva, o tolti tnsioBO 
moirano per lei! — 
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Il pianto dirotto di quelle misere , il fer- 
mento del popolo, e una protesta si energica 
bastò a togliere affatto dall' animo dei rettori 
quel si barbaro divisamento. 

Mè Vota d'aa'iihima prova era già stabilita. 
Un ultiino tentativo (si disse da tatti) bisogna 
farlo. E per vero ai que'popolani, ottennio 
qnanto bramavano, nef^ior nno mancò! Si era 
prescelto nn tal giorno e soiralha. A quell'ora 
e con un'aria gelata, i nemici immersi, nel 
sonno, e de'capitani pochi alle tende, perchè 
molti riparati nelle case vidne, Taggressione 
sì credè più si^ra. Fa preso il partito di at- 
taccare ad nn tempo i due campi opposti, 
anello di presso alla porta di Ripalta e l^altro 
(li porta Guidi. E sìk le saracinesche s'eran 
leviate e i ponti «bbassati. Quelli posticci at- 
traverso le fosse ve li avevan fatti la notte. 
Pochi, perchè ghiacciatavi l'acqua, su quelle * 
lastre di gelo ben resistenti bastò gittarvi qual- 
che tavola e poca terra. 1 feditori erano usciti 
i primi fuor delle porte. Una scarica di gia- 
vellotti piomba già sai nemico. I cavalieri, co- 
mandati da messer Fred*, a lance tese si suc- 
cedono a corsa fuor della porta di Ripalta, e 
già pongono in iscompiglio la cinta più pros- 
sima de'fantaccini, che d'improvviso assaltati, 
non hanno appena tempo d'uscir dalle tende, 
e molti senza pure aver potuto prender le 
armi, periscono. Ma un'altra cinta, e la più 
formidabile, quella delia cavallata nemica che 
era dietro de'fanti, li attendeva a pi^'fermo. 
Come infatti i cavalieri pistoiesi se li appres- 
sarono, i nemici si mossero in falange serrata, 
e a picche tese sopra i venienti, e fecero te^ 
sta con tal nomerò e tanto impeto, quanto era 
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meno da «spettm; sìeohè òofo una auffa ae^ 
eataita» non sonaa p^iie fptàv'u bisognò re- . 
troeedm. Insegnin i Piatoìesi fin 8n*poi|ti le* 
Yatoì» non cessarob 'fin là dì eombatiere da 
valoiiosì. Talo presso a poeo fa l'eailo dhU'al- 
-tra porta. In questo scontro vari capitani dei 
Bianchi yi laseiaron la vita. L'Uberd, il de' 
£Leali, e messer Fredi, sebben leggermente, vi 
rimaser feriti. L'appostata resistenza de'cava- 
lieri nemici, coi pm difi^ilc sarebbe stato di 
disporsi M tosto in ordine di battaglia, diede 
a supporre d'un tradimento: cbe cioè nel tram 
basto avvenuto per cagion delle donne, avu- 
tosi sentore di questa sortita, su dalle torri ne 
fosse da tu sogno anemici. ]*ov dubitarne ba- 
stava sapere cbe v'eraii sempre dentro le mura 
que'due furfanti di Musone e di Fiiecio, prez • 
zolati dal Forlebracci. 

Fu (juosta l'estrcmM pro\a di valore de'Pi- 
sloiesi : ma cbe dolorosamente li confermò, non 
potersi con le forze loro sma.u;ìiare ed infran- 
gere la ferrea cat^^na clift li strin^^eva ! 

Intanto nella citta lo spedale detto di Santa 
Maria del Oppo, e ^di altri ospizi e speda- 
letti, del Tempio, di S. Luca e di S. Mazzeo, 
riboccavano di feriti. Il primo, sebbene il più 
vasto, non si creda cbe fosse ampio e bene 
aereato, e fòmito di quant' occorre ad ogni e- 
venlo straordinario qual è adèsso. Siecbè nelle 
sna pfeeole alanae eon un ristretto nmiero di 
servigiali, non ara poadiile alit> desso rioetio 
e nuovi ammalati, quando (|w*saoi poveri let* 
tueei eran già piani d' mkroÀ per veeehio fe- 
rite, o di miiUi eho parivan di afinimenlo. Lo 
avevan fondato oim vem' anni imianii» li sai 
lonrenla Braaa, dna privati cittadini, un cerio 
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Àatimo di Teodoro, e doglia liitiidalla eoa- 
.•sorte stia, coi propri averi che non eran poi 
molti. £ se già alenili altri gli avevan testato 
' qoaldie easamento vicino, le rendite certo e- 
rano assai limitate. Ma la cristiana carità iie- 
gU estremi bisogni non vien meno giammai : 
cresce anzi di zelo» e si fa più^istudiosa d*aita 
quanto più gpavi appariscono ì sacrifizi. 

Non era ancora avvennto V «Itimo scontro 
già detto, qnaiido m ^orno il vescovo Sioibuldi 
chiamò a se i saoi segretari, die abitavamo 
nell'episcopio, e alcuni principali del clero, e 
cosi disse loro : 

— xMentre i nostri concitladini si faticano, 
comballoDO e muoiono per la difesa della pa- 
tria ; mentre le vie sono ingombre di fncnuici 
e d'infermi, e (114 ni j^iorno, per le streltczzc a 
che siamo, creso^rà pur troppo il numero uc- 
grinfelici , la jialria e Dio chiedono anche a 
noi qualche sacrifizio. JJo deliberalo che que- 
sta mia casa ,sia ridotta a pubblico spedalo. 
Voi , e qualcun del mio clero cui piacerà , vi 
potrete uuire con me a esserne grinl'ermieri. 
Non è un comando questo, ma una preghiera 
ch'io vi fo a nome de' nostri fratelli che sof- 
frono, e per le viscere di Gesù Cristo. Pon- 
derate, miei cari, in cor vostro le mie propo- 
stOi e se vi sentite da tanto, seguiteipi. 

Le parole d*nn vescovo che veneravanoy inr» 
fiammato di ^ gran carità; tanto poterono sul- 
TanimO/ loro, che solfito ehber Tassenso di 
tutti : e fu in pari tempo an gareggiare, chi 
nel palaaato a ceder camere e ritirarsi in una 
buia stanznccia ad esempio dellot stesso prelato; 
chi a spedirvi Ietti e bianeherie e quant'aitro 
occorresse al hiseipao. H buon veseovo cHrdinò 
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pare che cene stanze terrene dov'era l'offiao 

del 8Q0 cancelliere, esse pure si convertissero 
,in ospedale, e ad ufilcio di «^ncelleria si ri- 
ducesse la stessa pubblica eappella di San Ni- 
colò ivi contigua. Quell'episcopio era troppo 
inferiore alla bella architettura ed all'ampiezza 
dell'attuale, erettovi dal celebre vescovo Sci- 
pione de' Ricci sul finire del socol decorso. Ma 
per quei tempi di gran parsimonia e di sì mo- 
deste abitazioni , e^ìì era per certo assai de- 
cente e spcìzioso Un secolo dopo dall'illustre 
vescovo Andrea Franchi ebbe anche maprgior 
ampliamento. Adesso questo palazzo carelteri- 
stico che serba ancora allVslemo li slemmi di 
alcuni suoi prelati : situato veramente al suo 
luoj^o, presso la cattedrale e il bel tempio di 
S. Giovanni ; che ospitò papa Urbano II, il 
gran banditore delle crociate ; il beato Atto ve- 
scovo della città ; e questi v 'accolse il pontefice 
Innocenzo IH reduce dal Concilio di Pisa : senza 
dire di quanti altri celebri personaggi dopo il 
Sinibuldi fa stanza, questo edificio monumen- 
tale, come tanti altri , sia civili che ecclesia- 
stiei che stavano a ricordare nn'epoea storica, 
si lasciò in abbandono: fiocbè da vari anni 
potè dirsi anche ad ess^: c A che* H valgon 
a stemmi 9 » perchè eadnto in proprietà di 
TEQ privato, pià non servi che ad uso de* snoi 
Inquilini. 

Or come appena fa tatto disposto per rice- 
veni gli ammalati , il vescovo chiamò a sè il 
nipote messer Gino, e gli disse: 

— Oggi mi pare d'aver latto nn po' di bene 
anche pe' giorni avvenire. Va tosto da' rettori 
' della città, e di' loro che la mìa casa da questo 
giorno è aperta a prò degrinfermi. 
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Messpr Cino conosceva a prova di quanto 
ardore di carità fnsse staio sempre acceso quel- 
l'animo, e non ne stupì Lo sorprese piuttosto 
il sentire che in un te^npo siccome quello in 
in cui già sospcttavasi di peslilcnzn e dt moria, 
vi avesse indotto a' servigi non pochi del clero. 
Ma è ben vero che l'esempio vivente della vir- 
tù, di quella in ispccie che richiede un eroico 
^sacrifìz'o, esercita sugli animi t;ile ar<*ana po- 
tenza da non sapervi resisiere. Quel clero poi 
è da riflettere che usciva dagli slessi ciii?idini, 
con loro aveva divisa li slenti, e nutriva i me- 
desimi sensi di patria e^ità. £ di questa, bi- 
sogna dirlo, Bartolomeo Sinibnldt aveva dato 
af suo eleni e a* suoi coDeittadml bèìÌB testi* 
momanze , fin da quando nei IO novembre 
4303, per voto del «*-apitolo, approvante papa 
Benedetto XI, fa eletto veseovo di Pistoia Da 
quel tempo al compirsi del 4307 in eoi fìi 
traslocato a vescovo di Fui igne, il sao onore 
fd tatto pe* suoi tribolati figliuoli. La sua casa 
dava ricovero si a Guelfi che a Ghibellioi ; a 
Bianchi che a Neri; più poi se perseguitati. 
La carità e il dovére tatti eguali glie li ren- 
devano f e voleva • però che oiaseuno sspesse 
che in ogni tempo era disposto a soccorrerli. 
B mollo per vero potè su di essi in quelli 
anni d«^lla massima esacerbaziene degli odi di 
parte. Il mini^^t^ro cfiiscopaie gli dava a quei 
tempi diritii e privilegi gr-indissimi. 

Aveva una cuna e una Corte : irihnnnle di 
inquisizione e circeri pe' "chierici ; anturi là in- 
fine al tutto feudale. Ma quando alcuno de'suoi 
curiali vi)!ova, odul.'indo al potere, rimpn)ve- 
rarlo di non ns-irne, e di apparir troppo mite 
e indul-^onte : So — risponieva, qu.ili leggi 

Béltaa/ia d$* VirgioluL U 
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ha la curia, ma io forse non ne sono V inter- 
petre? Perchè non potrò io invce digiustzia 
usar misericonlia coi traviati ? Cri>to Signore, 
pontefice massimo, a tjual tribunale appellava 
egli mai chi vulo\a redarguire, se non a quello 
della coscienza ? Lasciate dunque eli' io mi av- 
\icini più che è possibile a quel gran maestro. 

Le pestilenze e le carestie in Italia nel me- 
dio evo dominavano di coplinao. Calamità che^ 
a dhr vero sono ora più diffieili ad avvenire ; * 
0 'Mi easo lo Statp con ogni mezzo provvede. 
È ciò sia per la libenà 4el eomniereio e V a* 
pwtora de ptortì di lotta 1' Europa, sia per le 
«arantene , e le cMnodità stabilitevi ; sia in- 
im per la n^leoa delle abttaiioni, e per quaii^ 
t' altro gli è un portato del progri'sso e della 
eiviltà. Ora, quando accadeva che una città 
fosse col[)itì da (|tte8te sciagure, a' più umik 
uffici caritativi si vedevano spesso uomini \e- 
nerandi cono il nostro prelato, educati alla 
seuolii delle grandi annegazioni e delle più eroi- 
obe virtù; necessarie davvero in ^oe' tempi di 
feroci costumi. £ solamente tali uomini col loro 
esempio riuscivano a vinc ere la durezza de'cuorì, 
c queir egoismo, che andava d^'l p jri col prin- 
cipio feud.de ; e che allora tanto p ù, col ti- 
mtjr della morte, nf»n esitava a mostrarsi in 
tutta la sua nudità. Riuscivano poi a ivurre a 
sè altra gentil ; che in man<"an/.a (i' una c.irilà 
ufficialo, s' ispirava a un pi'incipio tutto cri- 
stiano, a quo! del dov- re, per s' nlirsi tanto 
animo, da nm^uit^r presso al lotto d' un povero 
infermo (fosse pure con propr o p -ricoln) e recar- 
gli soccorso. La pietà infatti d. l Siinbuldi fa bel 
riscontro con quella d*un altro vescovo pistoiese, 
r ero Cu Andrea Franchi. 
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Il qunio, un secolo dopo, in una torribile 
pestilenza tanto si ad': poro nel pubblico spa- 
ila! di Pisioia a soccorrere gli appest;ili, che 
i cittadini a elt'rn-<r la memoria del betiefizio 
c di lor gratitudine^, commisero al grande ar- 
tista Luca della Robljia quel celebre fregio in 
basso rilievo di terra invetriata, dove il detto 
prelato è protagonista , e vi Jia per cosi 
dire, la sua ap(»tcosi, e che si ammira nella 
città sopra le logge di qaello slesso spedale 
del Ceppo cai servi il Sinibuldi, ampliato ed 
ornato, come or lo vediamo, nel 1525- Del 
qual fregio, come capo-lavoro dei delia Rob- 
ina, fa tratta ooa copia modellata auHo stesso. 
rilieTO : e questa dì presente ti si o0ire a ve- 
dere nella scuoia della belle arti a Parigi, . e 
nel palazzo di cristallo a Ltmdra. Tanto la 
carità e la religione diedero sempre <io*br su* 
' bietti impulso ed incremento alle arti béUe I 

Tomapdo ora al nostro racconto, messer 
Gino, d«)po la eomonssione ricevuta daU*illa>* 
stre {)relato, recatosi a*rettori con tale annun- 
zio, si può immaginar (acilmente con che se^ 
gni di gradimento accettarono la ffenerosM of- 
lerta 1 Subito and furon (i*avvisQ «me queirepi- 
scopio opportunamente potesse servire ad ospedai 
militare. Questo appunto mancava. Avrebber 
mandato poi medici e per quant'altro occorresse: 
ma che fratl.into messer Cino si degnasse infor- 
marne il capitan Vergiolesi, mim colui che era 
■stato deputato alla cura igienica delle uìilizie. 

E messer Cino non esitò a condursi dal ca* 
pilauo. Il qu.ile udita appena colai prolìerla — 
Bene sia ! — gli rispose stringendogli la mano 
alquanto commosso. — Conosceva il vostro zio, 
il nostro degno prelaio: olla è cosa veramente 
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da lui! Rinj^razialelo! Accettando come faccia- 
mo, vt»drà che gli siamo obbli;,'ati fl itn bene- 
fizio, che ora non poteva cs^er maggiore! 

Fa un dar ordiru' wol momento, che in av- 
venire tulli 1 militi infermi los>er trasportati 
colà. E pur troppo non andò mjllo che , av- 
venuto (jUfdIo scontro sì disgraziato, tutti quc'letti 
fnron pieni do' combattenti feriti. 

Dopo la visita al capitano , mescer Gino , 
tanto intimo di famiglia, non potè ■ dispensarsi 
dal farne una di condoglianza a Selvaggia. £lla 
era tutta sola nelle sue slanze con quella buona 
Margherita, ehe avendo assistita saa madre, 
pregata rimaneva con lei. Fu no dare in tm 
pianto dirotto allorché Gino le si .ip pressò, figli 
aveva già vedalo con quanto amore avesse as^ 
sisilto la madre fino agli* estremi ; e per molti 
disagi sofferti prima ed allora, temeva' assai di 
sua salute. Da quel tempo in qaale stato dovè 
rivederla I Le soe vesti color sanguigno face- 
van risaltar maggiormente la pallidezza estrema 
del volto , che agli occhi di lai non apparve 
meno attraente. £ pnr troppo quella gentile sof- 
friva molto tuttora ! 

— Lasciate — disse Margherita a messer 
Gino chi;jmatoIo a parte : — queste lacrime 
spero che le saranno di qualche vantaggio. Non 
VI so dire i suoi patim^nii per non aver po- 
tuto finora ottener questo sfogo! 

E com'essa alquanto si fu cdmata : 

— Oh sì, messer Gino — gli disse — se 
questo è un bene , ecco quello chr^ provo per 
la prima volta dopo tante sventure! Ho dovuto 
però averne anche un'altra ; quella di non po- 
ter esser del numero dei parenti e delie ami- 
che ai funerali delia mia povera madre ! £ chi 
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sa il mondo ehe n'avrà detto! Ma' crediatelo, 
Oli fa impossibile I Ero priva affatto dt forze e 
il cuore mi si spezzava! 

Questo costtime , ehe fino i più stretti pa- 
renti si scasserò ali* esequie ad aceompa* 
gnare il defanto, in Toscana era allora un sa- 
cro dovere, e da ogni classe' dì cittadini som- 
polo'^n mente os^^pfvato. Pietoso ufficio, che ora 
m Francin e altrove è debito sacro; e che an- 
che in Italia da una sospettosa polizia non più 
contrastato , or f eom'occorra, s'adempie quasi 

dovunque. 

— Selvaggia ! — replicò egli — oh ! per 
ffnesto clic dite mni ! La ciltcà non ho potato 
che somi)rc nmmiiarvl , e in qnc' giorni ri- 
spettò rii'tlto il vostro grave dolore. Nessimo, 
ve l'as-sicnro. elio nnn desse una parola di 
compianl'j alla (le^^na figlia de' Vergiolcsi : nis- 
suno di noi ciuadini d'ogni ordine dio non 
chiedesse con an>ia di vostra salute ! Voi sa-, 
pcte se ri è cara, o Selvaggia! Deh, per. pietà 
late animo ! Clii sa ancora a quante prove do- 
vremo esser serbati con quest'ostinazione a re- 
sistere l 

Ed ella : 

— Oh ! onesto di dovere stare col battito al 
euore, con ranimo sospeso ogni di pel povero 
padre mio, e per mio fratello!... 0"estò di 
vedere per la città tanta gente languire , nò 
aver modo bastante a soccorrerla!.... 

— Però -^soggiunse egli — sento fra'l po- 
polo che te annegazionì vostre per aintarlo le 
riconosce e vi è grato. 

E Selvaggia: 

— Dite pare i sacrifizi di tatti ! Ma anche 
quel che ciascuno si sforza di fare> basta forse 
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al bisogno ? Qaesto, <iaesto, eredìatelo , iiì*af- 
flif^gc sopra ogni modo , e mi eondnaa il 

dolore ! 

Allora Gino le narrò del nuovo spedale, che 
il zio prelato volle aperto nel sao palazzo. Al 
xibù ella con animo soridìsfatto rispose : 

— Vi vedo l'opera dei Sinibuldi, che sanno 
accoppiare al sapere i'aileUo. 

Poi seguitò : 

— E gli sforzi, e le vite di tanti nostri difen- 
sori dovranno essere inutili? A che parlilo ap- 
pigliarci ? che potremo più fnre ? 

— Io pensava, o Selvaggia, — riprese Gino 
— per quel potere che giustamente esercita 
rajfezione e la virtù vostra sall'animo di mas- 
ser Lippo , non vorreste voi consigliarlo a ri- 
flettere seriamente quanto questa ostinazione a 
resistere ag^^avi di più i nostri mali ? 

• — lo, messer Gino ! ma sapete voi che mio 
padre^ che, non v'ha dubbio , mi ama qaanlo 
mai possa dirsi , pure al solo afiacciargli una 
simile proposla, s indignerebbe eoo me, fino a 
. credere che io avessi osato di consigliargli nnà 
viltà ? E aocbe questo credete vói dhe non mi 
affligga? E se a ciò ho pensato, ve k) dicala 
vostra cngina Lauretta , con la quale ne te* 
nemmo sproposito trepidami insieme, il sapete, 
anche pel nostro Fredì. 

E Gino : 

— Me ne duole per voi e per noii La vidi 
appunto ieri la mia buona Lauretta , e presto, 
verrà da voi. So che molto Tamate, e vi sarà 
di conforto. La pregherò a ricordarvi che la 
speranza è l'ultima stella che pnr rimane in 
un cici tempestoso : che in quella sola è d'uopo 
affissarci, ed aspettarne il sereno. 
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A queste pnrolf» cho noi Inscinrln le dirigeva, 
ella con <lolce atto di compinoenza rispose : 

— Oh ! elio s'avveri il vostro buon augu- 
rio ; e quella stella propizia che mai non si 
perda I 

Ma intanto le pubbliche sciagure crescevano 
ogni di più ; e lo sgomento, se non sulle lab- 
bra, era nel cuore di lutti. Al nuovo spediile 
pochi sopravvivevano , porche le ferite erano 
stale corpo a corpo , di lancia e di spada le 
più micidiali. Della poventgl.a ernn molli che, 
rimasti senza lavori, se n'andavano per le vie 
macilenti e cenciosi : e ora poi rattrappiti dal 
freddo, iotevano capo alle chiese tanto per re- 
spirar?! nn'aria più tepida, a stender la mano 
a chi vi giungeva, e mettere insieme da com- 
prare nn pezzo di nane di schietta cmsca, o 
qnalche po' d'erba che por costava assai cara, 
rerò, mirabile a dire I SI seotivan divorare 
dalla fame ; ma dal mendico come dal ricco 
non si fosse ancora in pubblico articolato mi 
lamento! Soffrire, .soffri re e resistere, pareva 
la parola d'ordine fra di loro, fioche ì rettori 
non avesser prescritto altrimenti. Per colmo 
de* mali s'aggianse in <|ael Panno, come abbiam 
^etto , una rigidezza di stagione eccessiva. Gli 
appennini eran tutti ricoperti di neve. Qualche 
poca n'era caduta anche in città ; e a tutt'al* 
tro dovendo impiegar le braccia che a toglierla 
dalle vie , v'er.i rimasta ; e fattosi sereno , si 
doveva camminare sopra un lastrico di ghiaccio. 

Una tal matina il vescovo all'alba, com'era 
solito, aveva assistito di casa al mattutino di 
Cattedrale, dalla grata d'una f'nesfra che ri- 
spondeva rimpeiio alla cappella di S Jacopo. 
Qoindi fatto nn giro al letto de* suoi malati, si 
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disponefa^ad moire per \p vmtM consoetÉ tlla 
spedale del Ceppo. La neve fio dalb sera pre- 
cedente cadeva a fiocchi di nuovo » e a qael* 
l'ora era alta per taUe le vìe. Allorqoando per 
avere ndieoza dal vescovo si presentò nella sala 
.un tal' frate in abito biaiico di luna, con sopra 
un lungo maiitello bi|/io ; e sa di esso da. un 
lato nna croce v^roaiglia e duo stelle di simil 
colore ÌQ campo bianco. Era uno dei frali di 
S. Maria ; di quell'Ordine eavallpicsco isiituito 
. da Urbano IV per comèattore gl'wfedeii e I 
violatori delia giasiizia : ma per la vita troppo 
molle ed agiata che conducevano, il popolo a 
quel tempo gli additava col nome di frati gau-- 
denti. Degenerarono poi a sc;^no da non por 
tersi più lolinrare ; e papa Sisto V n^l 1585 
li soppresse del tutto. Introdotto co!«;tui, diman- 
dava nna g^razia che solo il vescovo poteva con- ' 
cedcrfrli. Ed era quella di alT^^rmargli in iscritto 
la e^enziitiie di uni imposta straordinaria del 
Comune per sovvenire a tante strettezze. La 
dimandava in virtù di un decreto di papa Gre- 
gorio tX, che con Bolla del 1234 pronunciava 
privilc;,'iatc d'ogni carico laical<^ le persone che 
a queirOrdine appartenevano. Narran gli sto- 
rici che il Comune di Siena vedutosi di tanto 
scemate le imposte, perchè molli per non pa- 
garlo, anch^ con moglie e figli , si andavano 
* ascrìvendo a qneirOrdioe » nel 4285 provocò 
per tal causa un glndizio dei più valenti giu- 
reconsulti , fra^ i qaali quello del celebre A^- 
eursìo ; ed essi stabilirono essere impertinenti 
le pretese di onesti cavalieri Dopo di cbe il 
Comune ordino che le case de* cavalieri mi* 
tenti alh imposte fossero rovinate. 
' Ora il vescovo all'udire ne* giorni di tante 
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miserie qaesto rifiato d'ap aomo assai ricco a 
dar l'obolo a' suoi concitladini , bencliè non 
ignorasse quel privilegio, fu preso in uà sabito 
dA forte sdegQo, e - 

— Come I oMne 1 esclamò. Ma ralTrena- 
tofli com'era solito quando doveva ammonire» e 
ricordando la sua missione ^e il suo prezioso 
lempo da ^peBdere* ricompostosi alqu;mlo : — 
GooM^ dunquer? Vorresti tu, frate, che cosi sa 
due piedit mentre son per uscìn ! .. Ma e poi! 
in questo stremo di miserie, di freddo, io I... 
cagione , forse dovrei esser iol se mai!... ehe 
una gente irritata» furibonda, venisse a insul- 
tarti, e « smantellarti la casa ? Frate I La di- 
manda oggi, lo vedi, non è opportiinn, e per 
di più insulta altrui non solo, ma lo dirò pure, 
la carità ; e te pono in pericolo! Desisti dun- 
que , te ne prego! Mi tarda d'uscire. Se altro 
non t'occorre... 

— Oh I no : se per questo non parvi tem- 
po... — cosi com'a dire : ne parleremo altra 
volta. 

E allora lutto riguardoso soggiunse: 

— Ma dove andate voi, padre nostro, sta- 
mane a quest'aria gelata, e con la neve fino al 
collo del piede?... 

— Vado all'ospedale da' miei malati. 

— Misericordia l esporvi fin là , voi che ci 
siete si caro!.... 

— Vorresti dunque prescrivere i limiti della 
carità che nm cerca mai cose di suo vantag- 
gio, e 'trattenerla per nmani riguardi quando 
più corre il bisogno ? Frate, 8*io ti son caro, 
mm opfmé neppure in parole, e piuttosto vien 
meco. 

— « Ma io , n^sser mio ,ravereiidi} , si che 
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dmero il fard» se' «vendono fiimifflia, e salM 
mal ferma, non dovessi più dw allri leiBer di 

eontagio; o se... 

— Va danqae — riprese il véscovo eoa di- 
gnità — va pare con Die , fiè meBdiear più 
pretesti. Per venir qui a chieder prtvilefrì» e di 
qaal sorta ! vedo cm il gelo Bon ti feee sgo- 
mento! Or di' piattosto — se avesd animo e 
viscere da tanto. Non ricordi to le parole del 
Redentore : «c Nissano può avere carità mag-* 
giore di eiihii cbe dà la vita pe' sani amici T> 
Or dimmi , non son eglino gnegrinfernil 80* 
stri concittadini e più' che amici ? Non son io 
padre loro e pastore, ed essi miei figliooli e 
mio gregge? 

E con questo ammonimento laseiatoio, era già 
salta piazza. 

A modo di privato e d'incognito, ravvolto il 
capo nel suo nero cappuccio ; la persona alta 
e dignitosa in ampio mantello ; se n'andava il 
buon vescovo tranquillo e spedito a compiere 
la sant'opra. Solo a breve tratto si faceva se- 
guir da un domestico con gran canestro di pic- 
coli pani. Perchè ei, previdente com'era, i suoi 
granai fin dinanzi all'assedio avea procurato 
cbe fosscr colmi di grano. Per isvenlura era 
quella l'ultima porzione che gli restava, e po- 
che più volte avrebbe potuto di quel suo pane 
soccorrere i poverelli. Quand'ecoo snihi via 
della ripa che dalla plazsa dtoff DnoiBpeondiice 
allo spellale, s'imèatte fn una povera donna di 
giovane età ; ma che nondimeno , dallo sfini- 
mento pel bisogno di cibo non potendo più 
reggersi, era caduta al suolo sni» ginoeeliiay 
presso un muro ora in linea del palasse del 
Gomnoe, lei e mi benèino die aveva iBbrao* 



ciò e cui dava latte. Essa aveva in capo un 
cappueeio di lana bianco che allora l'era ea- 
dato salte spaile: e ima sola veste molto sdru* 
eìi e leggera , e tm maaielletto pur di lana 
cììe ooprìvale il seno, al qoale stringevasì quel 
sno riglia(»lino, ravvolto in nmidi stra<«et. Man* 
davano i'aao e l'altro im lamentio dei>ole tanto 
e qaasi soffooato ohe appena s'udiva. 

— Padre , padre, per carità I — potè ditfe 
la misera aprendo gli occhi , non si tosto die 
il vescovo piegatosi a lei le.dimand<> del suo male. 

— Per amore dì questa crealurìna, un tozzo 
di^ pane t Son due giorni ebe non ho mangiato 
cbe poca erba già putrida , e pel mio bambino 
non no più latte ! Ah Signore I Seocorreteini, 
ma proprio per Inil cbè per me... mi lascerei 
morire ! 

— Povera donna ! per lui e pnr voi sarete 
soccorsa — rif)rose il prelato. .E già aveva 
fatto cenno ai domestico perchè 1^ desse dei 

, pane : 

— Che vuole — sop:p:lunso ^<sa — mi son 
tanto appenata dopo che nell'ultima mischia mi 
c'6 morto il marito, e non mi resta più altri 
al mondo, che dico sempre : u Venga pure la 
morte, chè me n'andrò, se Dio vuole, a ritro- 
varlo lassù! D 

Non ehbe appena finito, che il vescovo egli 
stesso volle porgerle il pane , e la riaveva ad 
un tempo con acqua odorifera. Ma intanto e* 
s'accorse che le sue vesti si umide le si erano 
quasi ghiacciate addosso! Ella infatti tremava 
tom. Riflettè poi ehe a uno stomaco si inde- 
bolito ,' non il j^ne in onel momento , ma le 
bisognava |)er riaversi d'nn.eibo più Heve e 
più Bostsnzioso. Gon ^fntsto pennero si lète 
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sobUo d^re an» m)so hi domestico, e proVò a 
8o!!evarin da terra, por per condurla al vìcioo 
spedale* Invocò il succorso di due che passa- 
vano: a' «jumII bastò un «•enne per porsi a' suoi 
ordini. A un di loro jilTidò il Lnmijino, e fece 
che Tallro col suo doinesiii'o sostenessero quella 
infelice soito le ()rai!cia e cosi la lr.<sporiasser 
colà in un di quo/ leiti, che egli andò innanzi 
per farle infittir in ordine. 

Or come descrivere le miserie infinite di 
questo lu i«;o ? f^er ogni parte era pieno d'in- 
fermi. Ma tra per la ffirae, che quando ha 
tanto all<>nito \>i facoltà digestive, non vai più 
cibo a sa/.i.iria ; tra per la cancrena che si for- 
mava ne' mutilati e feriti , era doloroso a ve- 
dere che ogni giorno il numero de' morti vi si 
faceva mags^iore. Immaginiamo poi l'affanno e 
il compianto de' poveri parenti che li assiste- 
vano, e che per mancanza di servi dovevan 
vestirne* il eaasvére, ed essi meijesìmi portarlo 
alla fossa I Eppure vi voleva la ^ran virti^ del ' 
degno prelato per recarsi ogni giorno in quelle 
stanzaci*e; là a sollevar con vivande e con imt 
santa parola i meno aggravati ; qua a porgere 
a' m(^iboadi gli estremi conforti e il. perdono 
di Dio I E qaanti mai nomini e donne si sa- 
rebbero sgomentati, e sollevati anche contro chi 
andava e veniva per i soccorri , se non aves- 
ser vedoto comparir fra loro anella sacra e 
venerata persona 1 Eppure in quelle piccole sale, 
scarse di servi per la necessaria nettezza-, vi 
si sentiva di già nn non so. che di pestilen- 
ziale, un'aria si fetida che ammorbava I Ma il 
vivo esempio per fare il bene era là e veniva 
d'in allo! e il poptdo che lo vede,.quasì istin- 
iivameute gU è atiraUo a seguirlo ! • 



LA RESA ttf 

Nel rimanente della città gli ospizi dtM mo- 
naci invasi tutti da infermi; rade poi quelle 
case ove" non no fossero anche fra citia.lini i 
più agiati, 0 che non vi s'avesse a trovar gontf> 
afflitta e in veste di latlo. E i militi difens )ri? 
Oh ! non maQuavano per questo ; ma sprov- 
veduti del necessario atimenio, non aveodò più 

Sane nè di saggina nè di crnsea , s'itran ri* 
otti ad- uccidere i cavalli e cibarsene. Alirì 
poi a sbramarsi la fame co' più immondi ani* 
mali, e tinaneo col brodo di cuoio bollilo f 
Non 8i saprebbe ridire so fosse migliore oggi- 
mai la sorte di quelli che già eran morti , o 
de'ioro soperstiti ! < Molta miglior condiiione 
(scriveva Dino GompAgnì) ebbe Sodoma e Go- 
morra e le altre terre che profondarono in un 
punto, e motiron gli uomini , che non ebbero 
1 Pistoiesi morendo in resi aspre pene ! 

Nel marzo alla- perfìne i poveri Pistoiesi» 
sapnto che il cardinal Napoleone Orsini era 
stato spedito dal papa come pf<ci(»ro in Tosca- 
na, e a soccorrer Pistoia; benché ornai Ghi- 
bellini com'erano dovesser sentirsi dire die la 
città loro ora soccorsa come terra di Chiesa, 
tutti quanti ripresero animo , e la sua venuta 
l'alTrettaTon col do;^i(lcrio e con pubbliche^ pre- 
ci. Ma ctò che fu di gioia ai Pistoit\si , recò 
dolore ai Fiorentini, perche non volev^^n per 
niente che il ca?dinale venisse a immischiarsi 
nelle lor guerre : prcvoilendu che inline avreb- 
ber dovuto porsi in urlo con la Chiesa. Per 
lo che s'avvisarono di dover proveniro la sua 
mediazione, e fecer sapere ai Pistoiesi che vo- 
lentieri sarehbor venuti agli accor li. 

Eravi in Firenze un s;.vio e buon frate pi- 
stoiese, il padre Bonaventura, che. tino dairal- 
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time Moni della terra natale , abÌMirrendo da 
canti eeetdi, ai era reso monaco eremiuno nel 
oonvenio di S. Spirito. I rettori di • Firenze 
come seppero che costui era amico inlimo di 
sor Lippo de'Vergiolesi, molto si rallegr.iroDO, 
non veilendo ambasciatore più adatto allo sco- 
po. Lo ebbero a sé, e convenuti sulla mis- 
sioDOt snbiio lo ìnvìarooo n lui perchè proffe- 
risse al Conrane per parto (lolla Signoria assai 
niili condizioni alln resa. E fra le altre, che la 
terra rimarrebbe libbra e intatta, salve lo sue 
belh'zze, che è quanto dire i suoi monumenti» 
le persone e le robe, c lon) castella. 

Quando il capitano d-dl amico Rdnavonlura 
ebbe udiio quelle novolle, non c-iiò un istante 
a roforirlo aj^ii anzi.iiii e ai rottor- della città. 
I qu ili alibnccatisi anche c<tl monaco che aveva 
ricevuto colai facoltà, parendo loro che ciò fosse 
proprio come un dono di 1 cielo . acootlaromi * 
le proposte e conchiu^ero l'accordo. E invero 
la misericor'li;i di Dio li soccorse ! Perchè ol- 
tre a n -n potere srligiunarsi che con certi cibi, 
che II stessi animali immondi avrebbero avuto 
a schifo, ron avev.m da vivere che per un 
giorno ; dopo del quale bisognava svelare il se- 
grtHo, e nsinr diftperati a morire f o darsi in 
balia del ▼ioriioret 

I capìtoli dellaccordo faron tosto giurati (ai 
18 marzo) da ambe le parti, toccando il libro 
degli Evangeli siili* altare della cappella di 
S. Jacopo in cattedrale. Arlitri, pe' Fiorentini 
il cai>itan Malaspioa; pe' Lucchesi il d*Agub- 
bio ; e altri per le terre della Lega Guelfa. 
Dal lato de* Pistoiesi il potestà , il sindaco c 
vari testimoni, coi roj[itt dì ser Maffeo Lapi. £ 
i capitoli. furon questi : . 
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4' Che sia ptee perpetua tra <^esie terre 
che sono in lega e loro contadini da una ; 
e i Pistoiesi con li^ gente del conlado daW 
l'altra ; 

2*" Cho i fuorusciti che sono in Pistoia possano 
uscir liberi e tornarsi a* loro paesi ; 

d"" Che liberi si lascin pare i prigionieri da 
ambe le parti ; 

4** Che tutti i Fiorenlioì e i Bianchi del Pi- 
stoiese, isancellandosi i loro bandi, possan tor*: 
nar sicari ; 

5* Che il podestà di Pistoia con liro tre- 
mila, e il capitano con lire duemila , si scel- 
^ano Lucchesi o Fiorentini : dicliinrando primo 
potesià messer Pazzino de' Phzzì di Firenze, e 
<%'ìpiiano ser Lippe CarratHlla da Lucca ; e 
così dai detti Comuni si tr.<gf(a la ^^uardia da 
tenersi in Pistoia e suo domiuio da o^gi a tre 
anni ; 

6* Che gli anziani e gonfalonieri di giustizia 
siano tulli di parto Nera e Guelfa, ed eletti 
per i ire anni dal potestà e dal capitano : ser- 
bando però agli anziani e al goni.ilonierc lutto 
quel governo che avevano sulla cillà e sulle 
<jompagniè del popolo; 

7* Che a' soldati forestieri che difeser Pi- 
stola si paghino di presente tremila fiorini; 
8"* E perchè eirea il 424$ Guidaloste Ver- 



di molti feudi spettanti alla mensa vescovile, 
fra i (mali i castelli di Piteceio e della Sam- 
buca, ni delib**rato che : c ai Bianchi e Ghi- 
bellini si lasci il castello di Piteceio e quello 
della Sambuca « che, come di lor pertiuenza, 
uscendo subitamente dalla città se ne possano 
prevalere. 
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di Pistoia investi i parenti suoi 
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Coneordatisi m questi patti prima ehe il car- 
dinale giungesse, fioalmente aMO d'aprile 4306 
si apersero Fioreniini le porte della città di 
Pistoia, intorno alla quale eraao stati a campo 
e in assedio dieci mesi e diciannove giorni. Vi 
entrarono trionfanti il capitano de' Fiorentini e 
qnel de' Loct^hesi con molte di lor milizie e, 
con buona quantità di vettovaglie. Per Io che/ 
narran le storie, che di que' miseri cittadini vi 
fu taluno che per la fame patita, sbramatosi 
oltre il dover*^ , morì ! I Fiorentini , come fu 
detto, avevano assoldato milizie straniere ; ma - 
i Pistoiesi ncppur un drappello ! E dire che i 
pochi resisterono a tante migliaia e per tanto 
tempo ! Qiianto amore della terra natale do- 
verle indnmmare quei petti , che impavidi e 
quasi fuor di speranza sfidaron la morte ! 

Per cotal modo ebbe fine sì crudel guerra 
fra genie d'una stessa lingua , e d'una patria 
comune ! In qucslo sciagurato battagliarsi d'un 
gran popolo fra di sò, come già a Campaldino 
e poco appresso a Montecatini, e a dir breve, 
nel medio evo su tutto il suolo italiano italiani 
dovunque, qaante inutili stragi ; di qual grande 
riccb^a, ingegno e fortuna, non prtfittato, e 
quanto valore perduto I Glie se qnesto da Snsa 
a Sicilia ordinato e concorde ; aiutato e di- 
sposto per ogni Comune da* suoi maggiorenti, 
col beneOcio di lil>ere anni si fosse speso pw 
cacciar lo straniero» forse da ^Icbe socSdIo 
ritalia sarebbe stata una, libera e mdipendentel 
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Capitolo XIV. 



« Tu lancerai ogni cosa diletta 
'« Più c&raoieute ; e quosto ò quello str<ftl« 
« Obe l*«veo M'esilio prkt iMtta. » 

Itàxnt Paradito, Canto XYIL 



« Quanto bella e utile città e abbondevole 
si confonde! Piangano i suoi cittadini, formali 
di bella statura olire a' Toscani ; posseditori di 
così ricco luogo, attorniato di belle fiumane, e 
d'utili alpi , e di fini terreni ; forti nell'armi, 
discortlevoli e salvatichi ; il perchè tal città fu 
quasi morta. » Così Dino Compagni , l'intcme- 
rato storico fiorentino, deplora la trista sorte di 
Pistoia. Ma né qui si doveva arrestare il com- 
pianto. 

Gelosa la parte Nera de' eonqatstati diritti, 
non appena m dentro le mora » volle subito 
cacciar fnori la Bianca. I nnovi rettori ordi- 
naron che questa fosse scortata fino al fémo 
castello assegnatole , quel di Piteccio , a circa 
quattro miglia a settentrione della città. Erano 
i banditi, messer Lippo de'Vergiolesi e tutta la 
sua casata e consorti ; e più altri di Pistoia» 
popolari e grandi, principali di iuirte Bianca. 
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Non si trattava già di soldati di ventura , né' 
di gente d'altro paese italiano, cui agevolmente 

Sotessero far ritorno ; ma erano i più cittadini 
'una medesima terra , della qaale per cmda 
legge eran chiuse le porte, e cbe bsciavan die- 
tro sè in desolazione tante famiglie. £ in qnal 
momento terribile! Dopo ori assedio si ostina- 
to, quando chi per ferito, per fame e per an- 
^'oscie (l'orni maniera avrebbe avuto maggior 
bisogno de' loro aiuti ! 

Se n'uscivano però gli esuli , parte a piedi 
e parte a cavallo, solo alcuni traendosi seco 
poche masserizie poste in casse sopra di' muli; 
tutti, mesti sì, ma invitti dell'animo. Poche le 
famiglie che esulavano per altre parli d'Italia. 
Fra queste vogliam ricordare quella del pi- 
stoiese Dolcetto de' Salerni , che ebbe l'onore 
d'imparentarsi con quella dell'Alighieri. Per- 
chè Dolcetto presa dimora in Verona, dove il 
suo ricco censo gli consenti di comprarvi un 
palazzo , disposò colà la sua figlia Jacopa a * 
Piero figlio di Dante : al quale, e al fratello 
Jacopo dobbiamo la prima revisione e Tordi- 
namento della Divina Commedia. Del rima- 
nente nobili e popolani se n'andavano insieme 
a quello slesso confine, assimilati e confusi in 
una stessa sventura. 

Si videva infatti uno stuolo di gente del po- 
polo, de* più aderenti de* Yer^iolesi , e d*altri 
capitani, offertici a* lor servigi, uscir de* primi 
e accompagnarsi a nio' di scorta a Margherita, 
lar vecchia castalda di Yergiole, che a cavallo 
sì portava conie reliquia un forzieretto della 
sua padrona : e dietro ad essa , reduci alle 
proprie capanne tanti poveri campagnoli, cari- 
chi di qoei po! che potevan portare ; con le mo- 
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gli 6 i flgK loro, chi per maiio, ohi in eolio ; 
tatti quanti laceri e rifiniti. In altro gruppo 
molti bravi operai e militi eiltadini, cavalcaiido 
. a bisdosao gue* pochi amnnd destrieri che vi 
eran rimasti , gente forte e risolata che non 
* avrebber lasciato di seguir le sorti del sno ca- 

Sitan ^ Vergiolesì per tatto Toro del mondo, 
tesser Lìppo veniva a eavalb con appresso la 
saa Selvaggia. 

A pensar gaante volte la nobtl donzella 
se n*era uscita da (foella porta sol seo 
brioso destriero tutta gaia e felice, e rìgaarde- 
vole per Teic^anza delle vesti, in mezzo al suo 
Fredi e al suo Orlandotto, percorrendo la nota 
via por ni paterno castello ! o adesso!... Oh ! 
ella ora trista e dimessa passava indistinta fra 
molti, sosfMnli per u^'ual violenza sopra un 
^ignoto e peri^Hioso sentiero ! Se n'anelava la 
misera con a lato poche compagne nella sua 
via deiresilio ; Lauretta e le cugine ; chiusa in 
hruno cappuccio , e nel più grave cordoglio, 
i.a seguivano in lunga schiera capitani co' lor 
suh.iitcrni, e nobili ca\alieri con le proprie fa- 
miglio; frementi tutti, perchè per oi dine (fuàsi 
improvviso , astretti non solo a partir disar- 
mali dalla città , ma a vedersi scortali da 
gente armata e minacciosa , come si usa coi 
malfattori I ' 

Ciò commoveva anche più i cittadini che ri- 
manevano. E nondimeno moltissimi [i parenti 
poi v'eran tatti) li vollero accompagnare anco 
più oltre del limite stato permesso, quello cioè 
della porta di Ripalta. Al che gli slessi nraiici 
non seppero opporre. E goai a loro sé In 
quella generale esacerbaziene Taveeser fatto ! 
Troppo èra il dolor disperalo che que' citta- 
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ditti provaTano nel lasciarli , quando essi ol« 
traecnò dov«vaii rimanere in balia degli avver- 
sari! Per quel tratto poi, e sul momento del- 
l'addio, t»nti furon gli amplessi e i caldi baci, 
e i singulti , che non sapevan distaccarsi da 
loro ! Ed oh! pe*j)overi esuli qoale addio 1 Un 
salato di caldo affetto lo davano non solo ai 
paranti e agli amici, ma anche a quelle mura 
paterne che con tanti stenti e sacrifizi lunga- 
mente avev iu difese , e dove lasciavano ogni 
cosa più caramente diletta ; e chi sa ! forse 
per sempre ! Novello e doloroso speilacolo fu 
a vedere tanti prodi , chiusa in petto l'amara 
doglia del vinto e doiresule, privi quasi di 
lutto, andarsene confinati in un \m^o alpe- 
stre, e nella quasi certezza d'essere anco là 
fatti segno alle offese di nomici impiagati! 

Ma pur troppo l'Italia per ultro cinque se- 
coli, da Dante a iManin, diede spettacolo d'una 
continua vicenda d'esiliati e d'esiliatori : e 
questi in prima Normanni e Svevi ; Francesi 
e Guelfi ; Alemanni e Ghibellini ; quindi Spa- 
ffiilioH e Austriaci ! Gli esiliì nazionali vanno 
del pari con gii oppressori della naxionel Troppo 
Inngo sarebbe a narrare la iliade de' mali ene 
91 aggravarono sc^ra di èssa; il rinnovarsi di 
gnerre senza ntile evento, e di paci non da* 
ratnre! A noi però, che qni è avvenuto di rì- 
coMarae i prìncipi!, conforta almeno il pen* 
siero di veder chmsa alla fine la trista epoca 
di sllfotte nazionali sciagure. 

La montagna pistoiese fa destinata ad essei^e 
il campo d'italiani avvenimenti famosi, e di 
cotal i^ave importanza, che la storia n<m po«' 
tra mai canoellaro I Chi è ornai che non sap- 
pia cbe essa racchiude le tombe delie dae più 
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gMadi repubbliche T GUtlina e Fermoeìo peri- 
roD pagoando sopra questo apeeiùiioM 
All'epoca che deecrtviaiDo la montagna ao- 

coglieva nei suoi castelli, qua Pa'nciaiii hi Ghi- 
bellini, là Cancellieri Gruelfii; poi Guelfi Bian* 
chi e Guelfi iXeri, fieramente avversi fra loro. 
E ora il caste! di Pitcccio doveva rieovrarvi 
a conGne tatti gii etuli Biaacbi, quelli stessi 
che pochi anni innanzi avevan forse incitato a 
cacciare i Neri in esilio ! ^ 

Ma indarno di questo antico castello cerche- 
resti più le sue torri o le sue valide mura. 
Eppure fu esso rome, due secoli dopo, quello 
di Monl.'doino a' Senesi, rultinio baluardo della 
parlo più p()[)u!Mn', che vi sostenne gli ostro- 
mi assetili! .Ma ora l'ala del tempo elio tulio 
dislru<<ge, o la forza motrioo del vaporo, rlie 
sulla via ferrata, rapida come il pensiiMo vi 
scorro d'appro>so, concede appena a color che 
trasporta di soorgor più dov'egli si fosse. Se 
per le fazioni cui fu collegato, i nostri croni- 
sti non ne serbassero ricordanzn, appena il suo 
nome avrebbe un oro in (juest'otà sì lontana e 
drversa: nome, clic adesso solo in un orario 
della via ferrata del toscano appennino, a causa. 
d*una stazione, tornava ad avere un'umile pub- 
blicità. 

Nondimeno un altro riditamo e addicevole 
ai tempi che corrono d'imprese artistiche-indn- 
atriali, vi richiama ad ammirare ne'snoi din- 
torni i viadotti maravigliosi di qmta strada» 
i 4)imJì conr romano ardimento s*innalzan gi- 
ganti, sovrapposti archi sovr' archi, e abbrac- 
ciano e collegano diverse soe valli. Questa vìa 
appennina che, da Bologna a Pistoia, in uno 
spazio di chilometri 98, 46 gallerie tra* 
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fora le montagne, e co&giaogo si brevemente 
r Adriatico al Meditemneo ; dalla piaonra del 
Pistoiese porgo per vero un sorpreodente spet- 
tacolo; tate, che le antiche età avrebbero cre- 
duto opra d*iiicaQtì. Yo'dire aiiorchc salta via 
ferrata le macchine a vapore [questi strnmeiiti 
di fusione e di diffusione; di guerra e di pace; 
di più pronta coesione màtoriale e morale della 
nazione, fra sò e fra le altre vicino; in una 
parola, questi forieri di civiltà) nello avanzarsi 
e seco traendo treni di tante carrozze per entro 
a que'fori; nello insieme l'appariscono da 
lungi non altrimenti che un gran colubro da- 
gli occhi (li fuoco, che sbucato dalle viscere 
dell'appennÌDO, sbuffando fumo e faville, ser- 
peggi mtorno a' suoi fianchi; e mostratosi in 
parte, rientri ed esca di nuovo; finche non 
giunga a distendersi lutto quanto sull'agevole 
pianura. E d'altro lato il via^igialore che da 
Bologna ne ha percorsa la linea, la più parte 
fra strette valli e boschive, e da setteotrione a 
mezzodì ha penetrate nel gran foro di Prae- 
ehìi; all'oa^ alla luce da quella latebre ao- 
pra il poggio di S. Mommò, riman preso poco 
oltre da gran maraviglia a ndrare a- colpo 
d'occhio, al obiarore di lieto sole, come in gran 
panorama, Tampia e popolosa pianura del Pi- 
stoieae e del Fiorentino con le sne tre città e 
eoi vaghissimi colli che la incoronano: forse 



beri frottifori e messi; e pel tesoro costante 
della liogna e delle arti belle la più civile . 
d'Italia. Goaicchè da quoiraltum al primo pre- 
sentarsi un cotale spettacolo, sulle labbra d'al- 
cun viaggiatore sono uaciti spontanei que' versi 
heUiaatmi deirAriosto: 
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' Non Tide né il più bel né il più gìoocMido 
In lulla rbria ove Jo penne slese; 
Nè se tulio girato avesse il mondo 
Vedria di questo il più gentil paesA. 
Ove dopo aggirarsi d'un gran tondo 
Con Ragger seeo il grand ausel discese. 
Colte p anore, e delicati eoili, 

' Ghlar^acqne^ ombrose .riTe, e prati molli. 

Ma non appena da quello piagge iia gaardato 
d'attorno, cne in un baleno sulla pendice n 
p<monte gli si offre già innanzi il colle di Pi- 

•»eccio. 

I roderì di quel castello si scorgono ancora 
sopra il risalto d'nfka collina nella stretta valle 
de! piccolo fiume Ombrone , o, come fu dello 
in antico, deirOmbroncello, liinf^o l'antica stra- 
da Francesca; che, varcando l'appennino sopra 
lo Sperlaletto dell'Alpe, conduceva a Bologna. 
Colai fortilizio era stato costruito in uno spa- 
zio di terreno assai limitato: se non si voglia- 
no valutare le casipole del castello che gli sor- 
gevano poco distanti; ed era appunto dietro 
Tantica chiesa a destra del detto Omhroncello, 
sulKalto di un poggelto a forma di cono, che 
va a riunirsi solo a maestro con gli altri poggi. 
Gli scorre pur sempre alle falde da un lato il 
dello fiume, dall'altro la forra detta del pra- 
tacciOy e verso settentrione il torrentello detto 
di ciriceia. Fra le piante di bei castagni onde 
è coperto, e di cbe h tanto ricca qpesta mon- 
tagna, si scorgono ancora a diversi ordini e a 
piccole piagge le vestigia della circonvallazio- 
ne del eastello, e in alto alenni resti dì torri 
a róetra battota^ con in hmoo la roeea. 

E in 'in questo misero laogo, e in povere 
capanne li intorno, che dovè riparare la forni- 



232 CAPITOLO XIY 

glia dsTergiolesi, e qaanta altra gente, e della 
elasse più agiata dei cittadini I £ fu gai ehe 
Selvaggia, non ostante la sua debol salute, 
volle seguire il padre e ii fratello. Ma già noi 
Tabbiam vista questa gentile farsi ognora mag- 
gior di se stessa. Educata con austeri costami 
e fra un popolo battagliero, aveva sempre mo- 
strato congiunta in sè la femminil tenerezza al / 
più virile coraggio. Ora però la sua mente si / 
orn forte turbata per un l'alto di recente avve- 
nuto, da dover pagare in parte il suo debito ai 
pregiudizi del tempo. 

È da sapere che allorquando si stipularono 
i capitoli della rosa della città, il padre e il 
fratel suo doveKcro assistere a quell'atto so- 
lenne. In quelTora coaj parve a lei uno scmo- 
sciuto, grave all'aspclto (eume glie l'annun/iava 
la sua Margherita con la (juaift era rimasta), 
chiedendo in grazia di poterle j);irlare di cosa 
di gran mrtmciito. In tante viceml) di tristi 
casi, la pietosa donzella credette di uou dover- 
gìisi rifiutare, e consentì di riceverlo., 

Quegli allora fattosi innanzi , in cpiesti ter- 
mini le favellò: ^ , / 

— Nobll donzella, le mie parole son brevi* 
ma foriere a voi, secondo che più vi piaccia 
0 di lieta sorte, o di grande scisgural 

— Chi siete voi, messere, ehè cosi mi par* 
late? 

^ Uno che legge da gran tempo nef;\ì a-^ 
' stri , e rivela agli uomini i loro destini. Ma 
quando, di ciò poco anche vi prema, sappiate 
ch'io sono un Guelfo e uno dei Neri. Contra- 
rio, come sentite, alla vostra parte : ma pure 
adesso... ohi adesso, per pietà del vostro infe- 
lice paese» e perchè vi rinasca la bramata 
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concordia: in nano di <}aesta e di molti della 
mia parto che por la mvocano, chiedo pace 
fra Toi e ima famiglia da voi abborrìta, e che 
stendiate amica la mano al capo di, essa che 
molto vi ama. 

— E a chi mai la mia mano? 

— A Nello de'Forlebracci. 

— Voi mi lite inorridirei Dio, Dio! che a- 
scokol Ignorate dunque , o messere, che quella 
deatra che mi chiedete che io stringa, è mac- 
chiata dei sangue di un mio fratello? 

— E aia! Ma molte città italiane, voi yel 
sapete, dopo le guerre più fiere si ricongiun- 
sero in pace stringendosi in connubio due gio- 
vani di famiglie le più avverse fra loro. 

— In connubio! JE Tosate, sciagurato «(uesta 
parola? — piena fli sdegno soggiunse. — E che? 
Quali vincoli passarono fra'l suo e'I mio cuore? 
E so anche ve ne fossero stati (che no, mail) dopo 
l'atroce fatto io, non che altro, potrei io iieppur 
perdonare ad un omicida, e posso dirlo oggimai, 
ad un vii rinnegato? 

— Ma voi non sapete, quauilu ciò non fa- 
ceste, il triste oroscopo che debbo io rive- 
larvi? 

— * Sia che vuoisi! Per me la mia vita... 

— Non (' la vostra, o Selvaggia, che corre 
pericolo; è quella di messer Gino... intendete! 
ed è quella del padre vostro! 

— - Oh, no, no! Dio disperderà la fatai pre- 
dianone! 

— Pensate die voi fotti siete in potere dei 
vofitri nemicll e.die... 

. Lo sol E mi uccidalo pure! ^ con si- 
cura «Itarezza ^eselamò. 
— - Non sopra a vai, lo ripeto, piomberà la 
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vendetta, ma sopr'a loro, e spedita! Sahratéli, 
0 un tardo rimorso... 

— Oh! uscitemi dinanzi, spietato uomo che 
siete! Mi fate orrore, nèrsostengo più d'ascoltarvi! 

E spaventata se ne partiva chiudendogli in 
faccia k porta, e rifugiandosi a gemere nelle 
sue stanze. 

Non si che^ ella in tatto' prestasse fede a 
onel tristo: nondimeno è da pensare alle cre- 
denze suirastrologia e sugli oroscopi, allora 
accettate come realtà di dottrina anco dagli 
uomini più sapienti: fra ì quali, fino a un 
certo limite da messer Gino, intimissimo del 
famoso astrologo Cecco d'Ascoli; quando quo- . 
gli in un sonetto lo interrogala perchè per virtù 
dell'astrologia, consultando le stelle, gli sappia 
dire se, dovendo partir da Pistoia, gli sia e- 
spcdiente di dirigersi piuttosto a Roma o a 
Firenze. Questo soltanto poteva esser bastevole 
a far provare a Selvaggia un senso d'inquie- 
tezza continua: oltre che bisogna riflettere allo 
stato di dolore e di turbamento nel quale in 
quell'istante si trovavano tutti gli animi; quello 
poi d'un'afTettuosa figliuola del capo del vinto 
partito, e dell'amante di messer Gino ; e cosi 
comprendere a fondo in quale ambascia i'a* 
vesso posta un siffatto colloquio. Nè stenti 
il lettore a riconoscere in quell'inoognito il vi- 
lissimo Nuto, infintosi astrologo anche una 
volta ; stato sempre a' servigi del Fortdhracei, 
e a lui congiunto nell'ofìere più ne^inde. 

Afosm Ilello, saettatosi ornai anima e corpo 
dal (partito de* Neri, di cuore perfide, e sempre 
dubbio ed infìnto, ncm era riuscito non solo a 
procacciarsi stima neppur da loro, ma dopo il / 
tatto della porta di iUpalta, lo riguardavano 
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anzi con odio e disprezzo. Ora è da credere 
che inviasse quel tristo a Selvao^gia , non già 
per attendersi una favorevol risposta: un abisso 
ornai divideva qnello famiglie! Ma operava ciò 
che sogliono i depravati o i prepotenti. La dif- 
ficoltà stessa e gli ostacoli per vincere l'animo 
di una donna, allora si che maggiormente li 
provoca o li rende audaci! In nUimo poi, sen- 
tenilosi vili e impotenti, vogliono almeno aver 
la satanica sodisfazione di mtnacoiare nn de- 
licato e di'bole spirito, e spaventarlo. 

Hesser Lippo non è a dire in quale appren- 
sione ritrovasse Selv9|fgia dopo di questo fatto! 
DaHa Cattedrale era già rientrato in sua casa in 
compagnia di messer Gino. Preoccupato e pian 
di disdo<^no pel contratto di resa, poco badando 
alia figlia, si era gittato sopra una sedia escla- 
mando: — Ecco, amico mio, voi lo vedestel il 
sacrifìcio della patria è consumato! Ora per noi 
ohe rimane? Vituperi ed insulti 1 

— Padre, padre mio ! — proruppe allora' 
Selvaggia girandosi fra le sue braccia. — £d 
io ne son già una vittima ! 

Ma ella tremava ancora dallo spavento. Il 
Vergiolesi sopraffatto credè che un'ugual ca- 
gione l'avesse si conturbata. Essa però non 
esitò un momento, con accento convulso, a 
svelargli la minnccia insidiosa che avea ricevuta. 

Allora il YeiT^iolcsi in piede, con violenza 
repressa esclamò : 

— Dunque egli!... egli ha osato!... Oh il 
maledetto ! E a te, angelo mio, si volse ancora 
questo rettile per avvelenare la tua esistenza? 
Dov'è, dov'è questo infame?... 

^ E già furibondo brandiva la spada, ed era 
per uscirò e per farne vendetta.. 
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Ma Sf'lvaggìa a un tal atto diè un grìào: 
No, no, questo mai ! — E a mani ginnta 
a'infrappose fra lai e la porta, e pregò (eri** 
aparmiafise un nuovo dolore. Messer CSno €^ 
pnre lo seongiorò e disse : — Vorreste voi 
m questo modo nwìlire il vostro brando ono- 
rato macchiandolo del sanflfue d*un vile, ve* 
nato già in dispregio d*ogni partito? Tanto 
più poi snrobbero esse da valutare le stolte 
parole di ^oi^iraomo da luì prezzolate? 

Messer Lippo arrestatosi, allora eon fierezza 
esclamò : — Ei può vantare d'avermi ucciso 
OrJantleUo : mn , viva Dio! mio fìgl'o morì 
della morte dei valorosi: egli... Oh! c^,di, 
riniqm, dovessi sfidarlo io stesso, morrà di 
quella dei tradilori ! 

Infniii il Fortehr.icei dopo qiir^lli orrìbii 
giornata, di cu\ egli da tutti fu accagionato, 
non trovò più f.ivore dagli stessi suoi parti- 
giani : e ^nco dopo T.-ìssedio non ebbe già di- 
viso co'Neri alcnu iilìicio n(dla città ; e que- 
sto perchè conosciutolo, non se ne voller fi- 
dare. Isolato, malvisto, se n'era accorto e se 
n*accuorava : e, giustizia di Dio ! cosi di già 
era incomincialo per lui il più aspro gasligo ! 
Sicché simulando necessità d'assentarsi per af- 
fari domestici ; con qualche sorpresa del pro- 
prio zio, che appunto allora co'suoi consorti da 
Frate si era rimesso in Pialoia, andò invece 
a ripararsi con Nuto e con un suo fido servo, 
in una sua romita casa* di campagna montana, 
assai distante dalia oittà. 

Di già le milizie fiorentine e laoebes! so- 
bito dopo ringresso si erano affrettate a far 
ritorno a'Ioro Comuni. Le spagnole invece 
condotte a Firenze dal Maliscaleo dai dnea, 
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doB Diego delia Ratta, stàvaao là, in qnal bel 
paese malto volentieri, mangiando e lievendo, 
e osiando tutto di, e poco dispone a andare 
altrove. Frattanto in Pistoia assieuratisi i nnoTÌ 
rettori cbe tutti i militi di parte Bianca assol* 
dati al di foorì, incomineiando dal capitan de- 
gli liberti, fosser partiti ; rìmis^x) dentro ì 
Guelfi Neri usciti, che erano in molto nu- 
mero, e riformarono la città d'anziani e d'al- 
tri pfficiali, tutti di lor fazione. Avwnuta 
questa riforma, credendo i Pistoiesi aver paco, 
e d'esser trattati da'Fiorentini e Lucchesi con 
equi modi, accadde invece tutto il contrario. 
Se potè dirsi che Pistoia fu tribolata, farà 
stupore a narrare che non mai come allora ! 
Il tormento morale superava di troppo il danno 
materiale che ricevettero, che pur fu gravis- 
simo ! 

La prima cosa che fecero que' rettori fu di 
partirsi fra loro, Fiorentini e Lucchesi, lutto il 
contado, e non lasciare alla città più d'un mi- 
glio d' inturno. Vedemmo \i'ù\ ne' capituli della 
resa essere stali eletti, potestà messer Paz- 
zino de' Pazzi, e capitano Ser Lippo Carra- 
- Iella. Ma come grandissimi per ([ue'tem[>i erano 
i loro salari, oltre quelli di moli' altre auto- 
rità, fu però stragrande la imposta , cui cia- 
scun cittadino dovè soggiacere. Poi per insulto 
contro ai patii profferii e posti in iscritto, i Fio- 
reulini da un lato, ì Lucchesi dall' altro, fecer 
disfaro le mura della città, che eran bellissime, 
e riempire i fossi d' intorno. £ sjpianaron fra 
gli altri un popolato sobborgo, dal lato dì po- 
nente, parallelo alle mura, il qual luogo serbò 
fino a oggi il nome di Corso allo apianato. 
Oltre cbe per più irrisione e piiji strazio ob- 
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bli^arono li stessi cittadini all'opera sodlertta^ 

0 li fecer pagare dai Comune ! Ove si fossero 
rifiutati, y' era minaccia di morte ! Comincia- 
ron poi a far disfare tutte le fortezze, le case, 

1 palagi, e le torri de' Bianchi e de'Ghibellini, 
e durarono più di due mesi continui. Alcune 
anche di dette case donarono a chi tornò loro 
più in j^rado. E Marcello Malaspina, fra gli 
nitri, ebbe il palazzo di Dino Ammannati, rim- 
petto alla 'Chiesa defedi Umiliati ; e i figli di Mo- 
roello ricevetleru in dono molte case nel Comune 
di Agliana. InOne vi fu stanziato un Oo\erno 
dispotico, e sì crudo e tiranno, da far pian- 
gere amaramente sulla loro viticjiia ijuelli stessi 
forusciti che invocarono le armi sir.iuicre per ' 
far ritorno alla patria. I magistrali infatti in- 
endevano più a guadaguare che a far giusti- 
zia, e colai che doveva esser condannato, era 
assoluto per moneta ; e cosi per lo contrario , 
se la parte era avversa. 

Messer Gino» come uno dei giudici delle 
cause civili, era 1* unico nella cui provata in- 
tegrità e bontà qae* miseri confidassero. Fù 
detto però che egli pure con gli esuli volesse 
partire. Ma se per allora noi fece, gli accom- 
pagnò per lungo tratto nel più doloroso cor- 
doglio. Il pensiero di quella sua donna che 
tanto amava, e dalla quale chi sa quanto tempo 
doveva star lunge, lo avrebbe indotto a seguirli. 
Ma un riflesso più tormentoso gli occupava la 
mente. Non appena corse voce per la città che 
ei volesse lasciar T ufficio e partirsene, tante 
furono le preghiere dei suoi clienti, che eran 
pure i suoi cari concittadini, e tarile erano le 
difeso di già affidategli, che non ebbe animo 
d' abbondonaro una causa, fatta ora più.sacro- 
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santa perchè quella degli oppressi che dov^Ta 
tutelare da' nuovi òppressori. E nella idea ge- 
nerosa si confermo anche ^iù, sapendo, che 
qoelli della parte Nera debitori dei Bianchi, 
tomaii appena in città, fecer sancire qoesto in- 
giusto decreto : c che non potessero esser mo- 
lestati ed astretti a pagare se non dopo tre anni 
dal giorno in che eran rientrati in Pistoia. > 
Tale articolo, promòsse molte liti e questioni, 
delle quali messer Gino nel suo Gomento di- 
chiara che dovette spesso esser giudice. 

Se r età nostra in Italia non ha veduto da- 
gli eserciti invasori (che per colmo di scherno 
si disser talora alleati), smantellate le mura 
delle città ; molle inique e crudeli upere, e 
molte ingiustizie simili a queste vi furon fatte, 
nonostante patti e promesse. Il guai ai vinti 
gridato da Rrenno conquistatore di Roma, pur' 
troppo di secolo in secolo si andò ripetendo 1 
E noi frattanto abbiam visto come i miseri Pi- 
stoiesi dopo un tale assedio dovettero sentir tutto 
il peso della barbara imprecazione ! 
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Il ritorno dello Seadiero 
alla casa paterna. 

• X me ne Toglio ftndiir che gli è di noCto, 
• E s'è leTato il lume dells luna. 
« Io me ne pasBO là por certo grotte, 
« Che non ci panserphbe la Fortuna. > 

Canti popolari tooctmL 



Erano scorsi più mesi da che la parte dei 
Bianchi cacciata da Pistoia dopo l'assedio, 
erasi rifugiata nei fortilizio di Piteceio» e lo 
scudiero del cd[)itnn Vergiolesi» il povero Coi- 

dotto, dopo tante traversie si struggeva di 
tornnrr una volta, anco per brevi momenti, 
a riveiler la sua famiglia a Vcrgiole. Colà al 
castello del capitano avrebbe recato lettere per 
madonna I.auretfa, cbe ornai dopo l'assedio il 
cavalier iiiesser Frrdi figlio del c^tpilano, com- 
piendo le \icendevoli brame, avev.i fntia sua 
sposa. Egli non aveva potuto die acconipa- 
gnarvela con quelli dt^lla famiglia di lei, e 
dopo pocbi gi rni lasciarla con essi ; percliò il 
capitano su di ciò non intendeva far conces- 
sioni, avendo niesser Frodi a Piteccio il co- 
mando della cavallala: siccbè solo di tempo in 
tempo vi dava una corsa per visitarla. 

SéUiaggia de' VtrgioUoi. 16 
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Una volta i Binnclii confinati colà, cerca- 
vano i Neri (li <\)\'\T loro ogni passo, tornendo 
sempre (e con qiinlche ragione, minacciosi co- 
ni' erano) di congiure e di rinforzi. Ma frat- 
tanto le armi ernn giunte loro al castello da 
ogni parie; da hr.iccio coni'' da assedio: e fi- 
davano in (juesip, nel sito (juasi che inacces- 
sibile, e nel loro coraggio. 

Come appena sembrò che fossevi un po' tl<i 
'tregua, (Juiilotto, ottenuto alla perfine dal ca- 
pitano il br.-.'mnto [)ermesso, prescelse di par- 
tir per Vergiole sul far della sera, hcn ar- 
mato e a piedi. Era già entralo l'inverno. 
L'aria era fredda. Un tramontano gelato zufo- 
lava pe*bosciii e per le selve, e faceva cadere 
dagli alberi le ultime foglie e levarle poi in 
alto a rote ed a macchi dinanzi a lui, via via 
per eerte spianate dove più rammolinavasi il 
yeatù. In quel sereno del cielo, tatto smaltato 
di stelle che era an desio, sorgeva intanto la , 
lana, e gli andava rischiarando la via che per 
circa dne ore necessitavagli a fare, valicando 
varie colline da lavante a ponente : e non co- 
me ora coronate di vigne bellissime e d*oliveti, 
ma la più parte a terreno bosehivo, e però 
fra sentieri più angusti e mal tenuti» e taioni 
ridotti persino a tanti rigagnoli d'acqaa, senza 
che alcuno si tenesse obbligato di provve- 
dervi. 

Tutto era silenzio d'intorno ad esso: se non 
fosse stato un qunìche abbaiar di cani nel 
passare talvolta vicino ad alcune capanne , e 
il rumicelo delle foglie dei castagni ingiallite 
e già secche, nel traversar per le selve. Peri- 
coli d'aggressione, per le vie che batteva, a 
quellora, e contempi che correvano, non è a 
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diri' che non vi fossero. Guìdotto però era un 
pezzo di }^ii)\ane di circa ircni'amii , vigoroso 
e di tal corairt?!*), da non sgoniiMiiaro per un 
incontro (]unliiiu]ue. E già tutto solo accelerava 
i suoi passi, tanto che capitò presto al di là 
della valle che <ì;Iì nìostrnxa din;inzi la nativa 
collina. Non appen.i la potè s^'orgero, si sentì 
preso da un tal senso di piacere, che n' ebbe 
ai coro una stretta , e per pochi minati dovè 
soifermarsi. Perchè a dir vero il buon giovane 
Don aveva avuto da del tempo altro pensiero 
che quello del come, dopo si langa assenza, 
avrebbe ritrovato il suo vecchio padre, cui vo- 
leva tanto bene, e il rimanente della famiglia. 

Essa in quell ora era tutta raccolta dentro 
il metato, una stuiza terrena della casa colo- 
nica contigua al castello; Il basso soffitto di 
questo metato si componeva di graticci di le- 
gno sui quali erano state distese molte casta- 
gne ricoUe dalle prossime selve, e qui poste 
a seccare per poi ridurle in farina per V ali- 
mento di tutta Tannata. Un gran fuoco però 
di ciocchi d' alberi in quella sera si vedeva ac- 
ceso in mèzzo del solaio, e un gran calderone 
era\i sovrapposto, tutto pieno d'erbaggi, che 
doveva servire con pi-c' altro filla cena. Il fii- 
iiio, che non aveva l' iisciln p(T entro un ca- 
mino, ma solo un poco d;ì (jue' ,i,T.<tii!ci, si ad- 
densava t:ìl()r-i intorno nlla stnn/.;ì, siccliò le 
pareti cran tutte annerile. Essh p.>ró cniesta 
sera rischi;«rate da una liamma più vivn e meno 
ingombre di fumo, formavano il funaio di un 
qufitlro nssni sinj^id.ire. Vi si vedevano appesi 
alcuni iillrezzi ciifinn, e un lume a ninno 
di ferro, lialhi punta del quale usciva una pic- 
cola fìammicella. Torno torno alla stanza stuvan 
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seduti uomini e dumi e : e [)iù presso al fuoco 
sopra una scrann,-» a bracciali il capo della fa- 
miglia, il vec<"iiio i^ior-Antonio un po' mali - 
scenle, con ^rnn berretto nero di lana che gli 
cadea da una parte : poi altri dei più anziani, 
che i pochi adulti erano andati a far carbone 
su pe' boschi dell' appennino. V eran quindi le 
donne ; a capo delle quali la Margherita con- 
sorte di Pier-Antonio : e accosto e di seguito 
la propria figlia Maria con le più giovani in- 
tese a filare od a tonsère : più diseosti infine 
e più presso all'nsicita i garzoncelli e qualche 
bambino ; tutta gente di parentela e del vici- 
nato. Dt qaelle diverse fisonomie illaminate da 
una luce rossastra per la fiamma che sorgeva 
di mezzo, varrebbe forse a risvegliarne un'idea 
qnalcbe quadro di Rembrand, o di Gherardo 
dalle notti. Se non che eran qui altri visi più 
delicati e di forme italiane. 

Maria tanto spiccava sn tutte Taltre per dor 
ìicatezza di contorni e di carnagione, per un 
^vìsìno affilato e d' una soavità virginale, da non 
poterne offrire un tipo che in quelle madonnine 
di fra Paolino da Pistoia, il più celebre sco- 
lare del DpII j Porla. A vederla in que' poveri 
panni, con un sacchino rosso, un ganiurrino 
verde di mezza lana, con sopra un grembiule 
di filondente, e una pezzoluccia binncn al collo ; 
e mirar poi que' suoi occhi si dolci, (juella 
bionda testa sì ravviata, quella fronte serena, 
V avresti detta figlia d' un conto in abito da 
pastora. Era giti stata chiesta in isposa da Vanni 
di Piero dalla Sambuca, un figbuobi del più 
intim » aulico che s*avesse mai l*ior-Antonio. Il 
giovine era appunto quella sera venuto a ve- 
glia, perchè per sicuri riscontri s' attendeva di 
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giorno in giorno Guidotto, senza il consiglio 
del quale ì genitori nou avrebbero stretto il 
partito. 

Pensiamo dunque come rim aiessero tulli , 
quando a sera avanzata si videro comparire 
nella stanza un uomo d'arme, e sotto quelle 
assise rieonobbero Guidottol 

— Guidotto ! lui proprio I — fa un pro- 
rompere dai più vicini. 

E Pier-Antonio: — Ma lui davvero? 

£ Margherita: — Sì, s)» il nostro figliuolo! 
E fu la prima, nelle eui braccia ei si gettasse 
baciandola. 

Ma il povero vecchio stenta va invano d'al- 
zarsi dalla sua scranna: e chiannvn^o a nome 
e tendeva verso lui le tremule br/iccia ; quan- 
do Guidotto, svincolatosi dalla madre e tol* 
tosi Poi ino, s'andò a gettare ai suoi piedi ed 
escldoiò : 

— Padre mìo! Dio mi ha alfìn consolato I- 

10 vi riveggo! lorn-'iiMiiii a benedire! 

— Si, povero (igliuol mio ! Dio li bene- 
dica e ti ()reRervi oncora la vita, perchè sei 
la vita del padre tuo ! 

E con gran tenerezza il buon vecchio se Io 
stringeva al seno : e (juel caro capo, pie;^aio 
com* era sulle paterne ginocchia, faliolo solle- 
vare, giinrdavalo in volto e v'imfirinieva cal- 
dissimi baci e lo irrigava di lacrime. Marghe- 
rita era rimasta in piedi presso di loro con 
le mani giunte, corno in preghiera guardando 

11 cielo. 

Quando Guidotto si fu alzato, gli venne in- 
' contro Maria. Ed egli allora : 

— Obi eccola qui la mia buona sorella! 
Marìa ì étì che ne dici T alfine ei siamo ri* 
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veduti ! — E se li stringeva per mano. Kssa 
però non potè proflerir parola, perchè un pianto 
di ti^neiwza su quei momento ve la trattenne. 

Allora Guidotto p^ettando gli ol'cIiì dintorno 
a sè, con viso di compiacenza esclamò : 

— Mi s'apro il cuore ! Parenti , amici^! (e 
a uno a uno li chiamava a nome e se lì pren- 
deva per mano) se sapeste con ehe piacer vi 
riveggo ! Eh , eh! siete molti stasera ì Bravi! 
Qui da* miei a vegliare un po* insieme. 

Ed essi l'un dopo Taltro a rispondergli pa- 
role d'afietto. 

— Molti , si — soggiansè Pier-Antonio , e 
con un sospiro prolungato. 

— Ma, non tatti ! non tutti! Ci manca uno!... 
oh! il mìo povero Binde i... 

Ecom'ebbe pronunziato un tal nome, stè di 
nuovo in silenzio, interrotto perd dai sospiri 
di quella buona gente. 

— Siedi , siedi — riprese poro dopo il 
buon vecchio — qui presso a me. — Ed el 
eosi fece. 

— Ehf Dio me lo dette, Dio me l'ha tolto, 
ed egli n'era il padrone. Ma a dir come ! con 
quale strazio! e perchè, e perchè! Ohi chi lo 
avesse pensato!.... 

— Intendo, padn^ mio! immaginatevi !.... 
— so^^giunse Guidotto. — Ma no. non dite più 
oltre, perchè abhastanza lui l.iccrato dal duolo, 
e anche da un po' di rimprovero quando me lo 
vidi dinanzi a quel modo ! E poi tulio il tempo 
che rassistei, finché.... 

E qui sentendosi tremar la voce , per non 
rinnovar la storia di quel fratello e della sua 
morte, di cui era stala spellatrice la stessa ma- 
dre, e' si tacque. 




IL BrrORNO DELLO S|Cin>IERO tèi 

— E tu, fìgliuijl mio — seguitò Pier Anto- 
nio dopo un momento — tla quelle belve come 
hai potuto scampare? E il nostro padrone? 
Anche luil.... ha perduto.... pur troppo lo sol 
e due spine crudeli l'hanno trafitto! E dimmi : 
fra tante fatiche e traversie , e in là eoa gli 
anni com'è, si tien saldo in salute ? 

. — Lasciamo andar di me, padre mio ; mi 
son trovato a tanti pericoli I Basta , vi vo' dir 
questa. 

— Oh si, raccontami un poM.... 

— Figuratevi I Un giorno bisognava al solito 
scortare quella povera gente che s'arrischiava 
per noi a raccapeasm de* viveri per la cam* 

Sagna. Era di notte. Il capitan de Reali gui- 
ava noi (pochi fanti} che si scortava fuor di 
Città que* dieci o dodici fra nomini e donne. 
Si pensò di nom montare a cavallo per non 
far mmore, e passarsela senz'esser visti. Ve- 
niva .l'acqua come Dio la mandava I A questo 
tempo^ si disse , qne' poltroni di guardie (eh 1 
se non fosse stato il gran numero 1... ) avranno 
altro che fare che venir dietro a noi ! E detto 
fatto. Ci riuscì que' poveretti di passarli sicuri. 
Li lasciammo lì con un addio alla huona tor- 
nata; e noi pel greto del torrente Brana, Ira- 
cidi intinti , a gran fretta riprendemmo la via 
per tornare in città. Quando da uoa capanna 
vicina che a (juel huio non s'era scoria (e 
forse si poteva scansare) escon fuori quattro di 
quei Mori Catalani tutti armati che s'avventano 
a noi come tanti leoni ! Un di quelli m'aveva 
già ferito a una spalla. Io però, che credete? 
non stetti a dir ne ahi nè guai. Batti ch'io 
batto ! E con la spada a far ruota, finche mi 
riusci di salire sopra un piccol rialto. Il ca- 
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pitano due de* loro dopo una lotta accanita li 
aveva fatti rotolar nel torrente. Ma era sempre 
alle prese con altri due. Allora io diedi un 
grido perch'ai sapesse dovVo. E di falli eeeo- . 
telo li sotto a me : sfinito però , e sul punto 
d*esser massacrato da loml Ma io con un dei 
nostri.... Un colpo per uno a que* demoni» 
che urtando stramazzarono a terra : e al- 
lora a gambe, potete credere , rientrammo in 
Pistoia. 

— Misericordia! povero Guidotto! — escla* 
maron tutti — a che casi vi siole trovato I 

— £ a quanti altri, cari miei ! — soggiunse 
egli. — Di questi casi però è meglio di non 
parlare. Mi vedete sano e vi basti. Quanto poi 
al padrone messer TJftpo # vi so dir , paure 
mio, che è valido haltagliero come poteva es- 
sere in gioventù. de' crepacuori ne ha avuti, 
Dio lo sa ! Ma il dolor non rabbatte: ad ogni 
costo e' vuoi fare i suoi fatti. 

— E la nobile damigella Selvaggia sog- 
giunse Pier-Antonio. 

— Egli non vivo ora che per lei. Ma però 
è tanto abbìtluta di salute e di spirito!.... 

— Sì, ditelo a me ! — replicò subito Mar- 
gherita. — Dalla morte di sua madre vi posso 
dire che non ha avuto più hene. Datemi poi li 
strapazzi nell'assedio , e (|iictlo star sempre in 
pena po' suoi ; e l'aver voluto ad ogni costo 
seguir suo padre in un fortilizio siccome quello, 
dove sta male d'abitazione e di vitto , e sem- 
pre poi col cuor sollevato : mentre poteva qui 
al castello.... con madonna Lauretta... «-cim 
tanto buona signora !.... proprio degna d'eesm 
unita a quella pasta d*oro di mosser Frodi I Per 
eguagliar la buon'Mnma della madre di lui, di 
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madonna Adelagia , bada Gaidotlo che re ne 
vuole ! Ma però si direbbe che qiiosta sua 
sposa par che si studi di somigliarla ! Figu- 
rati ! Non passa giorno r.he non mandi u non 
venga da sè a prender nuova deiia salute di 
tuo padre. 
E Pier-Astoiiio eoa voee commossa : 

— Altro , s'egli è vero ! Figliaci mio , si 

Suol dire che la casa de' Yergiolesi con ma* 
omia Lauretta ha riavuto il suo angioi cu- 
stode ! 

— E poi — seguitò Margherita — tu sai 
se la nostra padrona delle elemosine la ne fa- 
cesse ! Bene : non passa mai pellegrino o me» 
schinello che sia, che, se s'accosta alcasteUo, in 
qualche modo non lo soccorra. 

^ Per questo^inlermppe Maria — mi ram- 
mento sempre il buon cuore di madonna Selvag- 
gia. Si può fare pe* poverelli quel che foeeva lei 
e non più t £ poi non vi rioordatOy ragazse» il 
gran bene che ci voleva ; com'era degnevo- 
le; e con che garbo parlava e si tratteneva 
con noi? 

Ed esse ad una vo^e : 

— Maria ! s'è vero ! 

— Oh sì ! — sof^^'iunse Guidotto — del 
suo buon cuore n'avete a discorrer con me ! 
Se sapeste quel chn so io ! quol cli'ò slata ca- 
pace di far n^'l^assLHllo per ^novare a tulli noii 
E adesso ? pro[)rio come allora ! Benché sem- 
pre appenala e assai raaliscente, pure (»er lare 
un po' di bene non cura la salute Cnchè le 
regge lo spinto. Anch'essa a dirle qualche cosa 

Ser suo riguardo , eccola lì ! ragiona sempre 
el 8U0 dovere ; nò vuul nemmeno le si parli 
di lasciare il padre suo, perchè vede che mas- 
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ser Lippo non ha più al mondo altro bene 
che lei ! 

— Oh ! che Dio la benedica ! — esclamò 
Pier-Antonio ; — lo senti figliuola mia? E tu 
vuoi andartene! 

— E dove? — riprese subito Guidotto. 

— Ti dirò , figliuol mìo , n#n è lei vera- 
mente; ehè la m'è stata sempre afff^oonata e 
non m'ha dato un disguato al mondo : ma me 
l'ha chiesta in ispopa il mìo compv Piero 
dalla Sambuca per Vanni suo figlinolo che è là. 

E toltosi a Vanni : 

— Fatti avanti, ragazzo : animo I parlatene 
un po* fra voi altri. Noi anzi ti s'aspettava, 
anche per ragionare di questa cosa-; non è 
vero, Margherita ? 

— Sicuro — ella rispóse — perchè a dir- 
tela, semsa il tuo parere , figliuolo , noi che 
siamo rimasti qui soli, per un affare come que- 
sto non ci pareva di poter ^mover foglia. 

Ma e che volete che ci faccia io? — ri- 
prese Guidotto ; — sta a vedere primieramente 
se se la intendon fra loro. Che ne dici tu, eh 
Mariuecia ? Parlami col cuore in mano veli I 
Ti garba qnosio f^iovanotto ? Ti pare che t'ab- 
bia a tener hpne? 

1^] la fanciulla alzatasi , con una cocca del 
grembiule fra le mani , a occhi bassi , e con 
una certa ritrosia rispondeva : 

— lo per me sapete che ho fatto sempre 
la pace vostra, e non vo'che crediate.... 

— Quesi'ò vero , e sta bene. Ma ora mi 
devi dire se questo matrimonio farebbe piutto- 
sto la pace tua. 

• E Maria sempre a occhi bassi , ma fra ti- 
mida e compiacente : 
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— Oh 1 se ho a dire.... di certo lo cre- 
derei. 

— Dunque mi par che li piaccia. 

A queste parole ella alzò gli occhi a lui 
sorridendo, come gli dicesse : — Ti ringrazio 
d'avermi intero. 

— K tu, Villini, (liuimi un po' con che in- 
tenzione se* venuto a ve^^lia da mia sorella? 

E Vanni che era iin htl giovane e d'un far 
risolato e vivace, alzatosi s'avvicinò a Guidolto 
e con franchezza rispose : 

— Con intenzione di sposarla: pwehè gua\ 
se io garbo a lei» a me.... mi garba dimolto: 
le ho posto amore, e ho in Idea di tenerla be* 
ne, e di non farle mancare, da poveri ohe no* 
siamo, nn boiscon di pane. 

La sna fignra e il sno spirito prevennero sa- 
bfto in sno favore il fratel di Maria. 

— Afe , e che guadagni ? — segnitò que- 
sti ; campi e selve per quel che so tu non 
n'hai. 

— Gli è vero, ma gna*, m*indastrio con le 
braccia. Vo in maremma con mi' padre, e qual- 
che cosa ogni anno , se Dio vuol , si riporta. 

Sicuro, siamo braccianti ! Ma , se la salute ci 
regge, vo'lo sapete , Guidolto , tutto il nostro 
forte sta lì : e' ci ha da dire sperpetua se 
a fin di lavoro qualche fiorino non s'è inta- 
scato. Poi alla Sambuca un po' di casuccia 
di nostro e' l'abbiamo, e por ora nè mi* pa- 
dre ne io abbiamo fatto dire un ette de' fatti 
nostri. 

— Oh ! per questo — so'jL^iiinse Pier-An- 
tonio — non c'è da dirci nè da ripeterci. Suo 
padre (è mai tant'anni che ci conosciamo , e 
abbiamo battuto la maremma insieme !] ti posso 
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dir, figUaol mio, ch'è sempre stito una perla 
4'noaio : e forse lavoratori , e cristiani corno 
lai per qneste parti pochi ce n*è. 0 la donna 
sua, requiesca, era poco di garbo? Basta, per 
la fam'glia, non c*è da appuntarla per nesson 
modo. Di Vanni, suo padre me n'ha detto as- 
sai bene, c vo* sperare cbe lo somigli. 

— Ma dnnqne voi, padre mio, — seguitava 
Guidotto — sareste anche contento?.... 

— Per questo , se me l'avesse chiesla chi 
si sia, ci avrei pensato di molto. Ma cbe vuoi? 
Sicuro ... (e rimase sospeso corno a riflettere, 
quindi) restar soli.... eh Margherita?.... 

£d essa : 

— Non dico, ma le figliuole , si sa , biso- 
gna ^accasarle ; poichò poi so ci roslano in ca- 
sa , do' rimproveri non ne voglio, io I E' mi 
ranuiionto che la nii.-j poxor.i padrona mi di- 
cova sempre: — Bada, Margliorila, se l'occa- 
sione ti si presenta e ti par discreta, non glie 
la togliere ! — Noi poveri poi, so credt'te che 
quest'uomo la terna bene, quando l'occasione s'è 
presentata , che s'ha a aspettare ? che maggio 
fiorisca ? ' 

— Oh ! anch'io la intendo cosi, madre mia 
— disse Guidoito. — Sapete già come son io. 
Le cose alla militare. Con ordine, ma spediti. 
Di questa faccenda bisogna uscirne. Straccali 

Ser casa non ne voglio. Dimattìna andrò io 
al Carato , e presto.... eh? che ne dici tu, 
Vanni ? 

— Oh! per me, figuratevi con che piacerei 
L'anello glie lo do anche domenica! 

— Adagio un po', figliuoli miei — riprese 
la madrei: — la mi' Maria non vo' che esca 
di casa con la cassa stare' per dir quasi vuota. 
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L'ho fatta io, me In sono allevata , e non mi 
paro die , rivestila elio sia , mostri po' poi la 
faccia volta di dielro. Un po' di corredo a ogni 
maniera bisogna che l'abhia : tanto più che da 
povera gente che siamo , grazie a Dio , c'è 
modo e verso da melterglielo insieme. Appena 
ammannite, e non ci vuol molto, allora per le 
nozze lutti i giorni son vostri. 
E udito ciò, alcuni parenti so^p^innsero : 

— La Margherita ci pare abbia ragione. 
B fra di loro : 

— Si sbrigheranno, vedrete. 

— Di certo tu, Maria, a lavorare vi darai 
una mano — le disse accortamente una sua 
vicina. 

Ed essa con la sua bella rallegratnra sog- 
giunse : 

— Di' pure anche due; puoi figurartelo ! 
Intanto , premurosa pel suo Gui dotto , gii 

scinse la spada , e insieme con l'elmo glie la 
portò nella stanza che gli avrebbe ammannito 

pel suo riposo. 

Margherita da buona massaia aveva già prov- 
veduto pel pasto. Guidotio allora voltosi a' pa- 
renti e agli amici venuti a veglia : 

— Vi dico ad iio stasera , perchè ' domattina 
dicerto non ci rivedremo. 

— Ma dunque , via , vo' ci voloto lasciare! 
E cosi prt'sto ! £ di tornare a buono non se ue 
parla punto ? 

— Eh! per ora ... che volfte I s'amo là 
come l'uccel sulla frasca. Ma spero che presto 
ci rivedremo più tr.'intjuilli e un po' più alla 
lunga. Addio, dunque 1 

£d essi : 
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" Oh! addio, a rivederci in sanità! Boooa 
notte ! 
Ed uscirono. 

Raccoltisi quindi questi di casa a una parca 

refezione, non appena compiuta, pensò Guidotto 
prima di coricarsi di consegnare in proprie 
mani, li madonna Lauretta al castello, le let- 
tere di messer Fredi, perchè il giorno seguente 
a qualche ora voleva partire. Fatto questo, rien- 
trò più soddisliatto nella casa patema; rin- 
francato nel pensiero, fra tante disgrazie e corsi 
pericoli, di non essersi mai perso d'animo, di 
aver potuto rivedere i suoi finitori , e d'aver 
consolato la sua buona sorella. 
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I CMteUl di Piieeei^ 
e. delta Samboe». 

« Mirato, din»»- poi. <)Uoiralt» niole 
, c Clio di <)U<'1 munte in su la cimn siedo. 
« . . . . .... 

c Tol oon la guid» del HMcwte fole 
« Su per quell'erto moverete il piede. > 

TAseo, Gmuttimim, (X XT. 

— Ser Lippo Crirralclla, credialelo, troppa 
più gente e più arnesi di guerra ci vuole per 
cacciar da quel ni(io lassù quelli aV(dt(ri de'Biim- 
chi ! È bene che vediate co'vostri occhi in che 
sito inaccessibile si trovi questo castello. E si 
che quando io mi partii da Firenze ini si di- 
ceva, che Piteccio non era aliro che una bi- 
cocca, e che in pochi giorni l'avrei diroccalo. 
Or dite un poco, che ve ne pare? 

— Anch'io, lo confesso, Tho creduta im- 

5 resa di piccol momento. Quando pei qiì fu 
etto die per osteggiarlo i Pistoiesi ebbero 
eletto voi» messer fioondelmonti, a lor capi- 
tanò di guerra, io tanto più fai sai credere 
che in brave qael nido sarebbe stato disfatto. 
Ma corrono già molti mesi che costoro non 
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lianno f.iito che depredarci con noltarne sor- 
tite ; e lino olcuDc guardie delle porte della 
città con nudacìa incredibile son venati ad uc- 
ciderci, que'feroci! 
E a lai il Carratella: 

— Importa danque, vedete, che mi si spe- 
discano subito altre due brigate di buone lanee, 
e quel che più preme, buoni trabnechi e man*- 
ganelle per rizzarle da ogni parte delia Terra, 
molestar senza posa il castello, fi restringer 
l'assedio. Vorreste voi darla vinta al cardinal 
degli Orsini, che Legato di S. Chiesa, oggi 
perchè meglio gli toma, viene a difendese i 
Bianchi ? , 

£ Faltro: 

— Oh ! per Pistoia questa volta non fece a 
tempo ! Essa fu nostra prima che egli v'en* 
trasse. Andato a Bologna, sapete bene- che non 
vi fa più felice. Vi dirò anzi che, avvedutisi 
appena quc'Bolofinesi della sua predilezione 
pe Bianchi e pe'Ghihcllini, potè sottrarsi a fa- 
tica da',^rinsulli del popolo e fuggirsene a Imola. 
E allora (ecco con che armi combalton co- 
storo !) per vendetta scomunicò Bologna , le 
tolse la Università , e con una cena bolla che 
puIjLIicò, t.-mto fece, che tulli i professori e gli 
scolari r.-ililKuidonarono e si volsero allo Stu- 
dio di l\'Hlova. Noi nondimeno abbiamo avuto 
il di sojira ! E faccian pure a lor grado , il 
nostro [cii tiio a buon conto, da ogni iato si fa 
più put-nle. 

— Ma iiiun.'i notizia vi è pervenuta de'molli 
armati ch'ei radunava in Arezzo? Il partito 

^ Ghibellino di là mi s[)aventa ! Dairultime let- 
tere bo inteso ch*egli ebbe in aiuto il mar- 
chese della Marca, e assai gen|ihiomim di* 
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quelle contrade; molti Guelfi Bianchi e Ghi- 
bellini di Firenze, e gran numero di cavalli 
da Roma e da Pisa, e da molli cberici di Lom- 
bardia : in tatto si ragionava che fossero due 
mii^ apattrocento cavalli. 

— Io no, capitano, nissnna nuova. So che 
un forte esercito si raccoglieva a Firenze per 
fargli contro. 

— Questo ^ìk m'era nolo. Ma ! — sopr'a 
pensiero soggiunse — pure a quest'ora doveva 
giungere un messo. — E ancora si fecero po- 
che altre parole ; quando un suo scudiero en- 
tra nella tenda e gli presenta le lettere della 
Signoria di Firenze, arrivate in quel punto. Ed 
ei dischiusele in fretta c percorsele appena.... 
— Oh ! ecco ; udiamo, udiamo ! È il potestà 
che mi scrive. E si!... mi parla dei cardinale : 
quel ch'io voleva! — leggiamo. — 

« Voi sapete come il nostro esercito, ca- 
c valli e fanti, tenessero la via di Siena con 
c molto sospetto. Infine entrarono in quel d'A- 
« rezso, dove disfecero molte fortezze degli 
c Uhertìoi. Al piano non discesero perdiè i 
€ passi potevan esser loro contesi. Il cardi- 
€ naie era si forte dì gente da sopraffarci: ma 
€ intanto batt^lia non vi prese. È si che. i 
c Ghibellini tanto superiori di numero vel con • 
< fortavano! Ed egli invece inaspettatamente 
« lì c<mgedòl Ma guai a chi esce fuori del- 
c l'arte sua! La porpora cardinalizia non gli 
« bastò, questa volta, a cacciargli da dosso il 
« timor panico e la paura* A'nostri non parve 
« vero, e si ritirarono. Un altro ammonimento 
c per tal modo gii abbiamo dato : presso a 
€ poco come lo demmo, se vi ricorda, al car- 
ff dinal ^a Prato: il quale poi, come lui ebbe 
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« il gran coraggio di lanciare a Firenze l'in- 
« tenielto e tornarsene in Francia! Voi ve- 
ci dote con ciò una nuova sconfitta de'Bianclii. 
« imporla adesso che presto si fÌDisca con 
« costesto rimasoglio dì Piteccio. La Signorìa 
€ VI ci esorta, e confida nel vostro valore. » 

E finita la lettera, e voltosi al Garratella» 
gU disse: 

— E IO per qaesto confido in voi, ser ca* • 
pitano ! 0 avrò subito nomini e anni, o pro* 
testando lascerò l'impresa, e a voi di nfsnme 

il perchè I 

— A me? — maravigliato il Carratelta, e 
vedutosi compromesso. — Ma io farò ogni • 
possibile !.... e da me certo non dìj^nderà se 

la Signoria non vedrà presto compinti i snoi 
voti che son pure i nostri. Per questo ap- 
punto, vedete, sollecito il mio ritomo a Pi- 
.stoia. — E Taltro : 

— Capitano, voi sapete il compito vostro; 
ci siamo intesi ! 

Questo dialogo si passava nella tenda maggiore 
del campo de' Neri sullo il Castel di Piteccio, fra 
mosser Kanieri Buondelmonti fiorentino, allora 
potestà di Pistoia e a un tempo capitano di 
guerra per assediare il castello , e ser Lippo 
Carratella lucchese, capitano del popolo di Pi- 
stoia : perchè il suo territorio a ponente con 
la montagna era toccato ai Lucchesi. Il Buon- 
delmonti, risoluto guerriero, sdegnava le mezze 
misure , e avrebbe voluto trarre a fine Tini- 
presa speditamente. Ma , o che i militi che vi 
aveva condotti fossero stanchi dopo un si lungo 
assedio come (fuei di Pistoia ; o che il Carra- 
tella (non dedito ad altro che a far denari come 
facevano tutti i nuovi ufficiali de' Neri se ne 
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fosse poco occupato, egli è certo che que' del 
castello, avuti rinforzi d'uomini audacissimi, e 
volendo prendersi le vendette, si erano spinti 
finora a scorrazzare ne* dintorni, per ogni stra- 
da, per ogni villaggio, e fino alla città, incet* 
tando bestiami e viverty e uccidendo quanti lor 
^'opponessero. 

La rappresaglia ogni giorno si facea più fe- 
roce. Compromesse ora il Carratella anche per 
la lettera del potestà di Firenxe, spedi in breve 
con due bnone brigate dì lancieri li stromenti 
guerreschi. Ad imprender però nn assedio re- 
golare si opponete molto la postura del Ini^. 
Si trattava di ma valle strettissima, tutta bo- 
schiva e selvata, e dominata dal lato di setten- 
trione dai ben situalo castello. Coi grossi tra^ 
bacchi ottenuti 8i<aveva un bel gittar pietre so- 
pra le capanne vicine , e contro il castello : 
all'altezza cai esso poggiava non giungevano 
giammai ; e in quella vece , a misura che gli 
assediami vi si spingevano innanzi, eran saet- 
tati , feriti e morti non pochi dai frombolieri 
nemici. Lungo i ripari murati per le diverse 
cerchia del monte che avea forma di cono, 
com<^ dai poggi che gli erano di fianco , pote- 
vano (j de' (lei castello avvicinarsi loro fino a 
certo punto senza timore. Sicché era un mo- 
lestarli continuo , e un impedire che salisser 
più sopra. Non dissimulavan però che, dopo i . 
vafidi rinforzi ottenuti dai Neri , la condizione 
loro si faceva ogni giorno peggiore. Più ri- 
schioso e ditFicile l'incettar vettovaglie ; e a 
lungo andare ben s'acc4)rgevano che alle forze 
str^andi non avrebber potuto resistere. Non. 
volòado però rinnovare con troppo sacrifizio 
un'inutile ostinaiione , il primo pensiero del 
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Vergiolesi fu quel d'abbandonare il castello. 
Pensava che avrebbero avTito Taltro grandioso 
e più valido della Sambuca : che Jassu impor-* 
uva di ripararsi, e Insù smu tna imUer 
potuto sfidare il più terrìbil namica. Gonferà 
mito ogni di più in sposta idea, notenna prò* 
*po8Ìto co* sQoi capitani » che Vaasentimo pie-^ 
namente. Nonrimaneva a tal finacfaescegfieré 
il tempo opportano » 

Era sogli aitimi di noYembve , il giorno di 
Sant'Andrea, come narran le alorìe. Una fitta 
pioggia del di antecedente aveva prodotta alla 
montagna nn freddo amido e pungente, e sol* . 
levato per la pinnora ona nebbia foltissimay 
che già si estendeva su pe' flancbi delle furoa- 
sime valli. Convenner tutti che la notte veniate 
sarebbe stata la più opportuna per lasciare il 
castello. 

Dati dunque con gran segretezza gli ordini 
necessari, e tutto dai pochi consapevoli dispo- 
sto e raccolto nella giornata , il Vergiolesi 
mandò agli steL'cati nei sen della valle, laggiù 
ai posti avanzati dov'cran le guardie degli as- 
sediami, un drappello de' più animosi, ingiun- 
gendo loro si assicurassero delle scolte nemi- 
che perchè non avessero a inoltrarsi e a dar 
l'allarme quando che s'accorgessero della loro 
partenza. Ma costoro, tra per la bramosia che 
avevano d' ibbandonare quell'infausto luogo, e 
tra pe' rancori che covavan pe' Guelfi co' quali 
erano spesso alle prese, risolsero di sbrigarsene 
con la spada. La notte era quasi sol colmo. Ed 
eccoli che avvicinatisi alli steccati, dal profondo 
silenzio che regnava dovan<}ue, possono accor* 
gersi che qoe' militi, dislesi 8o(to un ^an ca- 
panno di paglia , a qneU*òlra già awinaziati« 
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profondamente se la dormivano. Vi si aprono 
»llora una via, impugnano il ferro, e quasi k 
un tempo ferocemente li uccidono. 

L^uscir dai castello era il primo passo, e 
com'è solito, il più difficile e il più periglioso. 
Ma sulla strada che avevano a fare non c'era 
da scegliere. Poco più sopra passava una via 
mulattiera che portava su in vetta dell* appen- 
nino ; e che , ora a tramontana , ora a mae- 
stro, aveva sempre una forte salita. In quella 
stagione e a quell'ora, molto difficile rimaneva 
anco a' più pratici di percorrerla senza grave 
rìschio. S'aggirava quasi tutta sopra uno scri- 
molo dì guaì monti, che non avevan da un lato 
che sasstdieti, rave , o scoseeDdimentì ebe d 
perdevano in profondi bnrroni. Bra stretta più 
anche delle orainarìe f e spesso traversata da 
botri d'aoqna, per le cascate saperìorì di qual- 
che rio. Il buio poi, se da im lato li favoriva, 
dfiraltro per l'andar loro faceva ostacolo ad 
ogni passo, e il diradarlo poteva essere di gran 
ericolo. Per lo che portavano alcuni a varie 
istanze lanterne cieche , che a qualche passo 
pericoloso le dischiudevano per avere al bisogne 
nn fioco raggio di luce ; superato il quale , le 
richiudevano. 

I primi dunque che uscirono (furono alcuni 
fanti ben armali) bisognò che fra quelle tene- 
bre e quel nebbione andasser quasi con le 
mani e co' piedi per esplorar la via, e indicarla 
ciascuno a chi dietro veniva ; finché aiutati 
da certe guide non ebber raccapezzato il sen- 
tiero. Venivano' poi alcuni della cavallata con 
alla testa il capitan messer Fredi: poi i muli 
carichi di salmerie , di attrezzi guerreschi , di 
grandi casse e di viveri quanti poievansi tra«- 
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portare. Seguivano gli altri cavalieri e capitani : 
quindi il Vergiolesi, la sua Selvaggia e il capi- 
tan de Reali : necessariamente per quelle stra- 
ducole a uno a uno ; se non che il cavallo di 
Selvaggia , per ordine di messer Lippo era 
retto a mano d«i Guidotlo, il suo fido e robu- 
sto scudiero. In ultimo altri militi a piedi e a 
cavallo; e lancieri e fromboiieri, il cui numero 
per afforzar la Sambuca si era mollo accre- 
sciuto. Costoro, com'avevan avuto ordine, se ne 
andavano a drap|)elli a qualche distanza ; ia 
oreoobie, e «pronti sempre se il nemfeo desse 
por pure un sentore di volerli inseguire. Cosi, 
ìft silenzio e fra qjaelle tmebre * il più 
pieeol rumore, gli ultimi in ispecie , li faceva 
arrestare e Tinsospettìva. Varcato finalmente il 
gio^o delia Castellina e giunti ai cosi detti la-* 

Soni dove sorge l'Ooibrcme; avanzatisi ancoiHt 
opo circa cinque miglia di difficile faticoso 
viaggio, eran già pervenuti sul primo crinale 
dell'appannino. 

Dal iato di masEodi non v'era più ornai da 
temere ; però , prima di scendere neiropposta 
vallata della Limentra, il Vergiolesi volle man- 
dare esploratori lungo di essa per non trovarsi 
sorpreso nel basso di Spedaletlo da altri ne- 
mici, che potevano essere i Bolognesi. Costretto 
ad attendere, fece far alto a tutte le schiere. 
Frattante , gravemente preoccupato dai possi- 
bili eventi , rimanevasi . immobile sul suo de- 
striero. 

Era sempre nel fitto della notte. Al capitano, 
per quanto di natura imperterrito ^ l'incertezza 
della via, e il sospetto di temuti pericoli, non 
già per sè e pe' suoi, ma per la diletta figlino- 
la, avevano esallato lo spirilo fuor di modo. 
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Le teneliTe che » all'uomo eh» ha bisogno di 
luce , di per se stesse ìncuton terroret e che 
talora il più aninHMO lo gittano in uno sgo- 
mento indicibile, crescevano in lui resaltazione. 
Su qua* monti e in quel Tom, l'immagine di Ca- 
tilina sorpreso da' suoi nemici gli balenò per 
la mente. E ncU'accesa fantasia cpiell'audare 
sovvertitore degli ordini repubblicani costituiti, 
e peggio anche, se si creda a Sallustio, gli parve 
di scorgerlo dinanzi a sè con un esercito di 
giganti : di pari animo forse che gli stessi suoi 
mditi (sebbene con altri intenti) ma più dispe- 
rati e agguerriti. Gli sembrò di vederli nuova- 
mente lassù , [)roprio loro , dopo tanti secoli, 
iraversarsegli innanzi a gran passi, inseguiti da 
Pelreio che^veniva di verso Roma, come gli altri 
da Fiesole ; quel Petrcio che qui press'a poco 
su quest'alture lì aveva incontrati con le sue 
legioni romane, e coitAso loro di scendere per 
le gole deUa Limentra per reoarsi nella Gallia 
Cispadana a seHevare i popoli in lor fame. E 
eome Petreio aresse dato di nuovo il segnale 
della battaglia, eeeo mirar GadUna eo' suoi due 
eapìtanì, Manlio e Fiesolano^ pugnare a spade 
con grand*animo» sma mai indietreggiare. Ca- 
duti perfine costoro, e Catilina rimasto con po-* 
chi, e soverchiato dai numero più che dal va- 
lore, gli parve proprio di vederlo lanciarsi fu- 
-rìbonoo eom'utt leone nel folto delle falangi ne- 
miche, e combattendo perire I Così al Vergto- 
lesì, vinto ei pure e ramingo , tormentava la 
mente quella impresa infelice ! E nondimeno 
fra le crudeli incertezze del suo partito e del 
fine che si era proposto, pien di disdegno in- 
vidiò la fine di quel gran partigiano, del quale 
con pari coraggio avrebbe voluto sfidar la mor* 
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te, raa con altri propositi, e con nemici più de- ' 
gni di lui. • 

Or mentre in mffizo al campo de' suoi che 
prendevano posa era assorto in questi pensieri, 
fu scosso e richiamato dal ritorno dei militi 
che innanzi ama spediti a inYastigare i 
luogm e lo vie della valkta di limoatra» àoive 
ora dovevan diaeondere. E costoro con eompia* 
eaaza gli riferirono^ asaer fiittl eertì cbe nes- 
8011 timore doveasi aver di nemici da qaella 
parte ; le vie assai migliori nella discesa: e a 
niè della valle trovarsi un Ospizio da potervi 
far alto al sieuro, per poi riprendere in pieno 
giorno Tintrapreso viaggio. A queste novelle il 
suo spirito si ravvivò. Ripreso Tusato e prov- 
vidente coraggiot eomandò d*a£Mtarsi per qoello 
erìne» e dietro ì noti esploratori ineominfiiar la 
discesa. 

Spuntava ornai l'alba del nuovo giorno. Dopo 
aver salito e salito fra selve e macchie folte, 
e' non par vero , qualunque ora che sia , di 
giunger sopra un'altura. Par che lassù, a quel- 
l'aria fina, e per lo più ventilata, il respiro si 
faccia più libero. Con gli occhi poi, se è giorno 
fatto , polendo spaziare sopra vasto orizzonte, 
sembra che anche la mente ti si riapra , e si 
rassicuri. Ma a costoro tanta ' fortuna non fu 
serbata ! Giunti su quel crinale , l'aria era 
aperta sì, ma grave ed immobile. Non s'udiva 
lo stormir d'una fronda, un canto d'uccello, uoa 
. voce vivente, ne campani o belati di greggi. 
Quella gran caravana già sul varco della eoi* 
lina, per aaaiito assidmta da lua gelida brezza 
più sràsibib ani mattino e sopra a qqal vertice, si 
era arrestata. Tutti alien con grandesMeri) ai 
vollero avvicinare ai balco di meoM , prima 
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che i imovi monti ne ehindesflero loro raspett:, 
per rivedere ancora nna volta da cpdlo sooeeo 
la valle nativa, le mora e le torri deHa loro 
città» e per dar loro un estremo affetlooso sa- » 
lato 1 Ma qnal delusione ! Qaella vasta pia- 
nata, coperta da fitta nebbia fino ai crinale 
de' poggi, parca come 'mi mare che agita e ri* 
gonfia la sua aaperficie anco quando è tran- 
quillo, il cielo era plumbeo, nè dava pur pnre 
speranza d*un raggio benigno che rallegrasse : 
era anzi da oriente d*an chiarore sì fosco come, 
quando è foriero d'un temporale. Nondimeno 
nissun vento il più lieve, per allora, dava se- 
gno di pioggia. Fu questo che fra tante vi- 
cende qualche poco li confortò. Sicché , già 
fatto giorno e per vie migliori, o piuttosto più 
rischiarate, dì più boon animo cominciarono la 
discesa. 

A misura che andavano in basso , per un 
sentiero allora alla destra del fiume Limentra, 
angusto e precipitoso, e fra folte boscaglie ond« 
era coperta qaella vallata, si presentava a' loro 
occhi la sommità d'un'alta torre di stil bizan- 
tino, che sorgeva dal sen della valle ; e a poco 
a jmeo il tetto d'osa efaieaoola e d*an annee- 
sofvì casamoito. Era questo nno spedaletto di* 
retto da' monaci ereimtaitl pe* pellegrini ; il 
qua* tanti che qua e là si trovavano allora per 
quel terrilorìo. Verano ràdie in qaest'appen* 
nino altri monaci , quelli ddia badia di Fòn- 
tana Taona , cai, fino dal 4056, il conte 
Onido IV che dimorava in Pistoia, donò al- 
cuni beni. £ colassù abitarono in prima i Be- 
nedettini ; poi, sino al fine del secolo xiT , i 
Vallombrosani. Nella pieve di Piteglio fu pure 
nn convento di Templari fino dal Ma 
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costoro, meno nri casi, non avevano per Isti- 
tnto rospizio dei pellegrini. Era di qui il mag- 
gior passaggio di qnesti fra Lombardia e Toscana. 
Sicché a questo Spedaletto, appellato di San 
Bartolomeo sull'Alpi, erano addetti particolar- 
mente dal i200 alcuni di detti frali eremitani 
di S. Agostino. E il pietoso ufficio li richia- 
mava fin anco nelle prime ore di notte a suo- 
nare una grossa cutipana posta su quella tor- 
re, por dar cèuno agli smarriti in que' boschi 
che ivi era un asilo per essi. Chi discende 
(|uesta valle lungo la bella via carreggiabile 
(adesso alla sinistra del fiume) aperta non son 
molti anni da Pistoia a Boio^^na, vede ancora 
quella torre in parte diruta, e l'antica chiesa 
con l'ospizio, ora parrocchia, che sempre si 
chiama, lo Spedalelto. 

Qui adnnqoe non appena arrivarono, il rel- 
atore e il pellegrimere si fecer loro incontro, e, 
massime al capitan Veq^iolesi, fa nn oSerifsi 
di que' bootti oa|R8ta]len,«chi a fare apprestare 
ai militi di gran fuochi nelle prossime case, e 
ne* prati li presso al ttnme; du • riporre ca- 
valli di maggior riguardo dentro le stalle: nel- 
Tospizio poi a disporre i viveri per ristorarli. 
P«r la povera Selvaggin peniamo ^nanle 
cure si diedero i suoi perchè potesse riaversi 
dal rigore della stagi(me e dalia stanchezza, 
percbè non è a dire se avesse sofferto l 
n stio estremo pallore già abbastanza lo - 
rivelava ! Ma por quanto di salute fosse 
scaduta oltremodo, e vi si aggiungesser di- 
sagi siccome questi , gravi a un guerriero, 
tanto più poi a una donna qual ella era di 
complessione si delicata, il suo molto spirito 
le iaceva tutto obliare. £d era smi lieta di 
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poter dire a suo padre, si {Nminroso per lei» 
ebe ella non soffiriva, e che si sentiva in forze 
per seguitare U cammino. Tutti ì miliii indi- 
stintamente avevan fiìh con premura chiesto 
nuove delia nobile figlia del lor capitano^ e si 
tenevano in pregio a vederla con tal co- 
raggio divider con essi le fatiche e gli 
stenti, e la reputavano come la dama della 
lor cavalleria. Sicché per quelli animi Gerì, 
ma di affezioni potenti , fu un conforto 
anche questo. Pensiamo poi pel padre suo! 
Rassicurato cosi il Vergiolesi della cosa che 
or più gli premeva, dopo aver fatto allo allo 
Speda ietto per circa due ore, ordinò si ripren- 
desse il viaggio, volendo giungere alia Sam- 
buca di pieno giorno. 

La via provinciale apertavi da pochi anni {\ 847) 
che movendo da Pistoia, tocca Porretta, ed è 
quasi piana fino a Bologna; prima lungo la 
Ijmentra, poi lungo il Reno, le coi ìieqo» tra- 
traversa varie volte su bellissimi ponti; in al 
lora obi quanto diversa! Da S. Pellegrino 
ov*era un Gasserò, o luogo fortiOcato, discen- 
deva giù in basso per riprendere una lorte sa- 
lita, e rìdiscender poi precipitosa sulla Limen- 
tra, fino al ponte a Taviano, risalire infine e 
giù di nuovo calare fino a Pavana e fino a. 
Porretta ; e sempre poi tra folte boscaglie t 

Oltre a questa strada si faticosa, poco dopo da 
che si eran mossi ebber per giunta un'altra grave 
molestia, per una pioggia fredda e minuta che 
cominciò a sciogliersi sopra di loro. Fanti e 
cavalli bisognò affrettare il passo, per arrivare 
il più presto a quello stabile asilo di che an- 
davano in traccia: il quale benciiè in luogo si 
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alpestre^ era da tutti bramato come un gran be- 
nefìzio. E già eran giunti in un largo della valle 
da dove, benché l'aria piovigginosa ne ve- 
lasse alquanto la prospettiva, j^terono scorger 
aain alto, quasi a picco sulla sinistnrdel fiume il 
merlato einrrìtooastello della Sambuca. Quando 
a un tratto cessata la pioggia, s'offerse loro alla 
vbta mio strano e meravìglioeo spettacolo. Questo 
era il brueello. Triste fenomeno, cbe in alcuni 
« luoghi ha nome di calavemae di vefnore cbe* 
spesso in inverno si rinnova su questi monti a 
danno degli alberi e in spedalità dei castagni. 
Se avvenga che dopo mia gran nebbia e ima 
fìtta pioggia, per un vento boreale in un su- 
bito l'aria si rassereni, quell'umidore si con- 
densa all'istante su tutti i rami degli alberi e 
fin sopra ogni fil d'erba, cingendoli per ogni 
lato d'un involucro cristallino, compatto e pe- 
sante. 11 perchè se i venti meridionali non 
squaglino subito un colai ghiaccio, (e talora al 
sorger del sole i raggi, riflessi sopr'a quei 
monti di gelo, e sopr' a quegli alberi in- 
vetriati producono un nuovo sorprendente 
spettacolo) allora le piante rese più fra- 
gili dal nuovo peso, ma più poi perchè l'acqua 
avendo penetrato nelle fibre e nella linfa stessa 
<ii tutti i rami, quindi congelatasi, e cresciuta • 
però di volume; uè avviene che ne frange il tes- 
suto, e guastagli organi d'ogni pianta, sicché i 
rami di repente si scioncano. Odesi allora per 
quelle selve (doglia grande e sciagura pel mon- 
tanino!) un terribile scricchiolare e un tron- 
carsi e cader di rami de* castagni, da' più mi- 
nuti a' più grossi: e talora è un vederli spaccarsi 
a mezzo ' finanehe il Aisto; e poi un rotolare 
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sopra un terreno lastricato di ghiaccio, giù per 
le chine delle vallate, traendo seco quanto loro 
si para dinanzi I 

Or tutti i militi che via vìa gioAgevano allo 
sbocco di questa valle , rimanevano sa d'un 
sabito estatici e paurosi a. rimirar quelle piagge 
e quegli alberi come di vetro t e si può dire 
quàita selva incantata 1 Misericordia! grida- 
vano i più ; e torcevano il guardo » facendosi 
per paura il segno di croce T Se le fantasie 
orientali ci avesser narrato d'nn bosco , dove 
per nn essere straordùiario si fossero fatti di 
simili incantamenti, in quell'istante per eerto, 
fra miei bagliore e ^el fracasso di rami che 
si scoiantavano a vista di quelle schiere , si 
sarebbe potuto asserire che appunto allora in 
questa selva accadesser l'incanti, e che la fat?» 
co' suoi seguaci fosse slata Selvagf^ia. Ma essa 
invece quella gentile a tale aspetto non meno 
degli allri era stata sorpresa dallo spavento. 
Delicata com'era , e pel grand 'umidore venu- 
tole dalla pioggia che le aveva quasi gelate le 
memhra, non ad altro anelò che a spingersi 
innanzi per trovare un ricovero. 

Per arrivare al castello, lungo un'ultima salita 
bisognò sgombrare frattanto, possibilmente, dei 
maggiori ingombri la via, e financo, dov'occor- 
resse, portar terra su i rigagnoli ghiacciati , che 
spesse volte la traversavano. Non si però che i 
piedi ai cavalli non scivolassero ; tantoché sulle 
prime qualcuno, mal sorreggendosi^ rotolò giù 
per on balzo, e trasse seco il 'SUo cavaliere. 
Tutti allora discesi per stcurensa, li avresti ve-* 
duti, su, su, tnirsi a mano e a fatica il pro- 
prio cavallo. Quel di Selvaggia fu fatto sor- 
reggere da due robusti palafirenieri, mentre al- 
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tri procedendo , provvedevano ai passaggi di 
qualche rischio. Gli arcieri più destri condotti 
da una guida eran già arrivali alla prima tor- 
retta, posta sulla porta del più basso mura- 
gliene del castello di Sambuca. Poco dopo vi 
giungeva il capitan Lippo de' Vergiolesi , che 
dal castellano rìeevntane la consegna pel Co- 
mone di Pistoia , precedato da altri militi, 
aveva subito voluto inoltrarsi fin sniralto della 
rocca. Di lassù, come a s^o del preso pos- 
sesso, ordinò die si desse nato alle trombe. 



gran valle, qne' coloni da' lor casolari vennero 
a gambe hmgo la via. E se ad essi recò sor- 
presa, non è a dire quanto quel snono giunse 
gradito all'orecchio de' militi che ancor sali- 
vano ! Fa di lassù che con questo mezzo il 
capitano potè dir loro : — Il possesso h già 
preso! £ fa di lassù che a un cielo gtii 
chiaro ei potè anche osservare (juante diflRcoltà 
dovesser vincere quelle sue schiero. Le vedeva 
infatti per quella costa venir su a gran stento, 
con gravi carichi , fanti e cavalli l'un dopo 
l'altro, e superar con prestezza quegli ardui e 
tortuosi sentieri, non ostante il gelo di per la 
strada e Tumidor per le membra. Finalmente 

a nasi tutti seuza gravi sciagure eran giunti 
entro il bramato castello. E allora come grande 
e generale il contento ! Vedendosi alla perfine 
al sicuro, e in luogo sì ampio e sì forte, fu un 
riaversi e un confortarsi a vicenda : e spedi- 
tamenta si diedero a provvedere a se stessi e 
e a' lor destrieri , dimentichi già de' trascorsi 
disagi. 

Poggia il castello della Sambuca sopra un 
gran monte a forma di cono, i cai fianchi son . 



All'udirle eehei 




tutti i seni di quella 
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vestiti di radi castagni , e la parte di levante, 
ebe alle fMe*h bagnata dal fiumieelk) Limen- 
tra, è quasi efae mida, aspra, e a filoni di pie- 
tra a grandi strati |>aralleli su su fino al verr 
tioe. I valloni della LI mentra son ricoperti do- 
vunque dell'arenaria argillosa che s'alterna con 
lo schisto marnoso. Vi si rinvengono molti cri- 
stalli di monte. Solo qua e là fra qne' massi 
di sotto al castello si vede spnntare qualche 
cespuglio di piccoli cerri e di frassini. Colai 
che venendo da meziodì, dal fondo del fiume 
vi volge lo sguardo, riman sorpreso a mirarlo 
si alto ; sicché con quell'aggregato di case che 
par lutto un fortilizio, con mura merlate, come 
era da pochi anni, scosceso tanto da ogni par- 
te, da non poteni r-iccapezzare il sentiero, si 
direbbe un castello incantato. La sua torre pen 
tagona, di che resta appena una terza parte, 
in mezzo alla rocca di cinta essa pure dirutn, 
si elevava gigante e pareva che sfidasse le 
nubi. Altre due torri si può dire la traguar- 
davano da' poggi d'intorno. Aveavi a ponente, 
• sulla vetta del monte cui s'appog^na il castello, 
la cosi detta torraccia ; e un'altra al di là 
della valiti a levante, sul niouie detto alla to- 
sa ; nome ch'egli ebbe dalFesser tutto rasato 
anche adesso, e senza un fil d'erba. Queste 
torri servivano pel castello come di altrettanti 
telegrafi , cbe con faochi la notte; e il giorno 
con colonne di denso fnmo accennavano , la 
prima alla valle del piccolo Reno , la seconda 
a ((tiella di Treppio; e per altre a Pistoia. 
Aveva il castello sn in alto due grandi porte; 
l'una, a ponente , chiamata la Pistoiése; l'al- 
tra, a greco, detta la Bolognese. Di qui mo- 
veva una via,' tntta per naa selva di castagni, 



27S 



CAPOOLO m 



che con le tortuose radici, coperte di musco e 
di borraccina, s'intersecano fra le fenditure dei 
massi dove poggia U castello. Faceva capo giù 
a Parana, indi a Pomtta, e via oltre, fino a 
Bologna. 

Certo è che chi oocnpaYa a que* tempi que« 
sta Sambuca (che per la stessa sua etimologia 
significa macchina guerresca) poteva dire 
di aver la chiave della Toscana , e un valido 
fortilizio per far fironte a' vicini rivali. Peroe-^ 
chè fosse per questa valle della Limentra cai 
ì) castello sovrasta , Tantica via che collegava 
rBtmrìa centrale alla circompadana ; e sem- 
pre nel medio evo era il sentiero più frequen- 
tato per passar dalla Toscana nell'antica Gal- 
lia cisalpina, detta poi Lombardia. 11 caste! dì 
Sambuca, con Pavana e il caste! di Piteccio, 
(ino dal mille l'ebbero in feudo i vescovi di 
Pistoia. Preso il primo dai Bolognesi, poi dai 
Pistoiesi ricuperato , il vescovo Graziadio lo 
cede in feiiHo ai conti di Panico. Ma nel 1256, 
Guidalosle Vergiolesi vescovo di Pistoia vi rin- 
novò il diritto per sè e pel suo Comune, e no 



vicedomino. Infeudato cosi questo castello con 
altre due terre alla casata do' Vergiolesi, non 
è meraviglia se* il capitano una volta costretto 
nd esulare, e dai Neri assegnatolo al suo par- 
tito, nutrisse* brama di porvi stanza. Fra gli 
oggetti che vi trovava , oltre un fornimento di 
armi di varie guise, e antichi mobili nelle sue 
sale, in quella maggiore fa sorpreso a mirarvi 
il ritratto del suo grand'avo , il veS'jovo Gui- 
doloste. Era dentro una gran ceraioe di nero 
legno intagliato a rosoni dorati , e aveva nei 
campo nella parte infiurìore una iserizione la- 
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lina che diceva cosi: cGoidaloste Verglolosi 
c nobile pistoiese» nel eletto vescovo di 
< Pistoia : nel 4259 fa vicario deirarciveseovo 
c di Ravenna, quando questi andò Legato pon- 
c tificlo contro Timmane Ezzelino. Reduce a 
c Pistoia vi morì nel 4283 lodato e compian- 
c tO) ed ebbe in cattedrale onorevole sepol- 
c tura. » A quella vista il fiero vegliardo provò 
ùn^intema compiacenza» che per tante cagioni 
nell'altero suo animo doveva esser grandissima. 
Signore del castello, si senti rinvigorire lo spi- 
rito, come chi finalmente ha cìeuperato la pro- 
pria casa. Chiamativi tosto a consiglio ì suoi 
capitani, e mostrata loro con certo vanto l'im- 
magine di quel suo nntenato, fece loro sentire 
di qual l)oncfizio essi medesimi gli fussoro do- 
bitori, quniido oggi sor[)resi da tante angustie, 
potevano in certo modo ripetere da costui il 
libero possesso di uno de' più validi castelli 
della Toscana. Che ad essi però spettava il de - 
bìto di ben munirlo e di guardarlo da qualim- 
que aggressione. " 

Qual governo tirnrmieo stabilissero i Neri in 
Pistoia, di già lo uai i animo. Erano scorsi circa 
due anni che sopra un popolo inerme e stra- 
ziato sempre da nuove inì[)oste e balzelli , in- 
vece di farsi più mite diveniva ogni giorno 
pegg^iore. Messer Gino che nella sua qualità di 
giudice delle cause civili , alle preghiere d'un 
popolo abbandonato da tutti, v*era rimasto in 
ufficio, vedendo alla perfine che coloro dai 
quali dovev'attender giustizia avevan rotto ogni 
freno alle iniquità, e che a nulla valeva invocar 
per <{ue' miseri la clemenza, il diritto e la leg> 
ge, risolse d'abbandonare l'infelice città. Ma 
orattanto ne era dolente oltremodo 1 Patria e 
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amore erano sf^li sempre gli intenti del gio- 
vine Sinibuldi. Inviso ora alla nuova fazione, 
nelle stesse sue rime si disfogava a dir quello 
che sovente vien sul labbro a coloro che qual- 
che cosa' operarono |)el proprio paese e ne eb- 
bero tristo ricambio. Se ne doleva in Pistoia 
con La[)() di messer della ca?;ata de Rossi, 
probo e dolio cittadino, che rimasto in Pistoia, 
come fjiudice delle cause civili, fu eletto a suc- 
cedergli. i\e scriveva a' suoi amici: a Cecco 
d'Ascoli , chiedendo che consultasse le stelle 
per qual parte dovesse prender cammino : a 
Dante , e si condoleva c d'esser dalla patria 
per grave esiglio fatto pellegrino : » infine ad 
Agaton Dnisi da Pisa, narrandogli che al solo 
pensare come la sua valle natia rosse distratta» 
si sentiva il pianto sul ciglio : ma però di par- 
tire non poteva più a meno, e con questi versi 
glie ne dicéa la cagione : 

Lasciai la patria e gli onorati scanni, 
Ed io m'ho preso volontnrio esiglio, 
Da che qui la virtù par si condanni. 

Non ve lo ritenevano adunque affetti di pa- 
tria, essendoché non potesse venire a patti nè 

col proprio ulTicio, nh per cgunl moiio co* suoi 
oppressori. Non v'era più allettato da legami 
di prtrentela, dopoché alcuni de' suoi avevau 
dovuto esulnre ; e il sno venerriiido zio Bar- 
lolunT'o , sul finire del 1307, dalla sede epi- 
scopale di Pistoia era stato trasferito a quella 
di Fuligno. Non a\rebbe più poi potuto ritro- 
varvisi co'suoi Vergiolesi, e così con Selvaggia. 

Nelle pubbliche sciagure polit:che non vi 
ha conforto più caro deiramicizia con tali, che 
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sieno all'unisono «le* tnoi sentrmenti , e dove 
puoi espàndere il tuo cuore liberamente. Qne-, 
sto saeri6zio che ora, rimasto sola fra nn a?- 
verso partito, doveva fare agli affetti più sacrìy 
era per lai iosopportabile. Quella casa ospitale 
dove abitava l'amata sua donna, ed ei soleva 
recarsi per ammirarvi quel fiore di gentilezza, 
era chiusa per sempre ; e quel bel fiore, 
obimò ! era stato trapiantato fra ì rovi mon- 
tani e fra i geli ; e pur troppo sapeva come 
sperdesse e languisse ogni giorno ! & ne sen- 
tiva tal doglia, che ornai non ad altro anelava 
(*fio a porsi in viaggio per rivederla. Quindi 
all'amico Druj«o, cui prima di partire avrebbe 
voluto recarsi a i'isa per visitarlo, così si 
scusava : 

Duolmi che verso il Po spingemi un vento, 
£ non là dovo siete. 

11 suo pensiero fu quello di andarsene in 
Lombardia, e primamente a Milano, a quel- 
la nobile e pot-nte citlà italiana dov'era l'ac- 
colla de' Glidjellini, per mandare ad efTello 
il generoso divisamcnto, elio già l'Alighieri gli 
aveva esiornato. Intanto però avrebbe sodi- 
sfatto al suo cuore ; perchè, presa da Pistoia 
la via di Bologna , si sarebbe fermato a visi* 
tare alia Sambuca gli amici Vergìolesi che tut* 
todi gli scrìvevano , e gli si mostravano bra- 
mosi di. rivederlo. 

Era già scorso circa un anno da che Sel- 
vaggia vi aveva preso dimora. Il padre e il 
fratello, concordi col capitan de Reali che molto 
stimavano, eran sempre ^IFaperto su po' monti 
a cavallo : qua -a fortificar falche sbocco, • 
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a visitare i prossimi confini col Bolognese, per 
tenere in rispetto le genti vicine che non cor- 
ressero su quel di Pistoia : là a dar ordini per 
nuove scoite che sorvegliassero le vie minac- 
ciate da bande di fieri assassini. Secondati a 
dovere dai militi subalterni , questa vita era 
proprio per loro. Ma la povera Selvaggia qual 
conforto potea ritrovarvi? Le sue cubino che 
ravevano aecompagnata fino a PiCeeero , dopo 
breve dimora si eran ritirate col padre in tina 
loro campagna. Lauretta, divenuta consorte di 
measer Iredi suo fratello , aveva preso stanza 
in Yergiole. Solo in estate era venuta da lei» 
e vi s'era trattenuta per qualche tempo: non 
quanto però avrebbe voluto , per una grave 
malattia sopraggiunta a suo padre, che la ri- 
chiamò a Yergiole. E il solo riflettere die 
quella gentile aveva dovuto passar sola nel ro- 
mito Castel di Sambuca tutto un inverno!.... 

Da quella vedetta una bolgia ampia di neve 
le si parava dinanzi , e non altro ! Un gran 
tallone formatovi da tre montagne , strette in 
tal modo, che ifìle faldo non davano adito che 
al passaggio di un iìume, e solo a settentrione 
aperto un po' più, era questo tutto il suo oriz- 
zonte! Quando poi accadeva che la nove ghiac- 
ciasse, allora sì che dovunque era solitudine o 
ombra di morte da sentirsi stringere il cuore ! 
Interrotto allora ogni umano consorzio ! Chi 
infatti, come in altro stagioni, si sarebbe atten- 
tato a salirvi ? A porsi in via lassù , il certo 
pericolo di scivolare e cader giù nel burrone, 
ed esser sepolti fra le voluie di neve che si 
staccasser dall'alto, meno estremi casi, da Pa- 
vana 0 da altri paesetti, d'in basso v'allonta- 
nava ciascuno. Essa poi uell'inverno nemmeno 
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v'avesse udito il eonsueto fragore HMmotona dei 
sottoposto torrente! Questo puro co' molti rii 
che lo alimentano era arrestato dal gelo ! Nel- 
.Taltre stagioni v'adiva almeno il cantar degli 
uccelli, il suono di qualche zampogna^ o la 
proloDgata cantilena de' rispetti che si alterna- 
vano da un poggio all'altro le giovani peco- 
nie. Adesso non le giungeva alle orecchie che 
uno squillo di tromba per Tappello de' militi, 
0 il rintocco d'una campfìna pe' sacri riti. Po- 
chi abitatori rimanevano nella torra in quella 
stagione ; costretti a condursi per le maremme 
a guadagnar di che vivere. Gli uccelli stessi 
eiano sparili da que' dintorni , perchè quando 
è tempo di nove volano al basso per cercar 
d'alimento. Aggiungi un ca?tollo , p^r quanto 
ampio, tutto |)erò per milizie , e non punto 
provvisto d'alcuno negli agi diilia citià , tanto 
meno di quanto occorresse per premunir dal 
gran frechlo, e curare al bisogno la sua dcbol 
salute ; e da ciò s'argomenti che nuovo anne- 
gazioni materiali avesse dovuto farvi , olu*' a 
quelle indicibili delio spirito ! 

Pensiamo ora qual sollievo potè sentire quel 
cuore, e di qaal gioia inebriarsi alFarrìvo di 
messer Gino ! Era già più oltre del mezzo di 
primavera ; ma per Selvaggia fu [)roprio (juello 
il suo primo e il suo più bel giorno ! Quella 
valle tanto gelida e scura, da quell'istante le si 
fece un incanto. Quel cielo non le parve mai 
si sereno : i prati nel loro bel verde le sem- 
braron fioriti come giardini I 

L'è rivenuto 11 fior di primavera, 
L*è ritornata la Perdura al pfato. 
L'è ritornato chi prima non c'era» 
É ritornato .]o mio innamorato t 



S7S CAPÌ80L0 XVI 

L'è ritornata la pianta col fratto ; 

Quando cè'l vo irò cuore, il mio c'è tutto. 
L'è ritornello il frutto con la rosa ; 
Qaaodo c'è il vostro core, il mio riposa. 

Questo canto che aveva già ineomuicìato a 
sentir risaonar per le selve da una povera pa* 
storcila cui era tornato di marennma il suo da- 
mo, pareva proprio intonato per lei. Era Tìbbo 
d'amore, l'inno del cor suo. 

E Gino?.... A riveder finalmente la sua 
€ giovine bella, luco del suo cuore, » non ebbe 
contento che a questo potossc agguagliare ! I 
Vergiolesi per fine, tutti lieti di sua venuta, 
raccolsero come uno dei più intimi amici, 
come un di Jor parte, e si onorarono d'averlo 
fra loro. 



Oapitolo XVU. 
jL'Ambasceriii. 



A che, Roma superba. Unto leggi 
Di senator, di plebe, e degli scritti 
Bi viudélitl, di ptadti e A adltU, 
8« 1 mtBdo eoBie pria pili am «dfEttggi? 
■ Ltgs^i miseria te \ misera, leggi 

OH antichi fatti do' tuoi figli invittS 
Che ti fer già luiirAlTricho od Kgitti 
Seggere; ed or sei retta e nulla reggi! 
HéMNT Omo, 



Arnaldo di Pelagraa francese , cardinale di 
Santa Maria in Porto, nel tempo di che diseor- 
riamo risedeva come legato pontiGcio in Bolo- 
gna, n capitan Vergiolesi vedevasi tnttodi mi- 
nacciato da lui , e da quel Comune die par- 
teggiava pe' GaelO Neri ^ d'assediargli il ca- 
stello. La somma delie ragioni era quella del 
diritto di conquista , coniro l'avverso partito ; 
del più forte contro il debole. Le milizie di 
Bologna si erano infatti avanzate verso il con- 
fine di quel territorio vicinissimo della Sam- 
buca. Allora sorso neiranimo del capitano di 
mandar di nascosto il suo consanguineo Landò 
de' Vergiolesi , sotto nome di anil)asciatore del 
vescovo di Pistoia , a papa Clemente in Avi- 
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gnone, acciocché e' comandasse che i Bolognesi 
desistessero dalle ingiuste pretese. Ma il papa, 
sospettando del vero, richiese a Landò il man- 
dato del vescovo. Or come questo non era che 
uno di quelli strattagemmi tentato altre volte, 
trattandosi di possesso già feudo deirepisco- 
pio, per viepiù impegnare il papa a tutelarlo 
ne' suoi diritti ; egli invece come senti che il 
mandato non v'era , comandò che lo conge- 
dassero. Intanto faceva scrivere al cardinale 
legato di lìolo^^na , prendesse possesso della 
Sambuca pel vescovo di Pistoia. Il cardinale 
che era Guascone come papa Clemente, • ni* 

Eote suo » pensiamo se esitasse un momento ! 
Aviò subitamente al castello un suo amba- 
sciatore a significare al Yergfolesi il pontifi- 
cale decreto. L'ambasciatore fn Lòtteringo dei 
Lambertazzi. 

Questa casata dì parte ghibellina , opposta 
alla guelfa de' Geremei, richiama alla mente il 
tragico fine di due giovani- amanti , Imelda e 
Bonifacio ; colei della prima , questi dell altra 
famiglia. Erano corsi poco più che tre lustri da 
che quel crudo fatto avveniva (4^73), e aveva 
diviso in due parti tutta Bologna. Questa città 
appellata per antonomasia la dotta ; gloriosa 
pel suo Irnerio e po' suoi glossatori ; liorente 
in quel tempo di circa dieci mila scolari alla 
sua Università, la più illnsir»^ d'Italia, non potè 
.sottrarsi alle feroci ire delle fazioni. 

Provalso il p.irtito guelfo por opera de'Fio- 
.rentini ; e i Geremei e i Guelfi tutti volendo 
prendere la rivincita sulle sconfitte che ehber 
sofferto da' Lambertazzi e consorti capitanati 
dal celebre conte di Montefcltro ; faceva aspra 
vendetta su i Ghibellini con incendi ed esili. 



MessQf Lotleringo die era di questo partito» 
vedala la mala parata, e' preso poi da amo- 
.data ambiztoiie, lasciò a tempo la propria parte 
e s'acconciò coi cnriali del cardÌDaic. Il Pela- 
gma, considerato com'egli fosse nobile e ricco 
e' pronto d'indegno e della parola , molto vo- 
lentieri raccolse fra' suoi ; e subito , come a 
trionfo sulFavverso partito , lo inviava ora al 
caperai del medesimo, in qualità di ambascia- 
tore (li Santa Chiesa. E già costui s'era posto 
in viaggio e recavasi a compiere la sua mis- 
sione. 

Quello spazio di camm'no che v'è da Bolo- 
gna ai dintorni della Sainbuci, e che ora [)or 
via ferrata fino al ponte della Vcnlurina si 
compirebbe in poco |)iù di dne ore, li'se^^mava 
allora percorrerlo a cavallo in duo buon» giorni. 
Era quella una via che, per quanto la più fre- 
quentata per passar l'appennino e venire in 
Toscana, traversala pero da fiumane senz'ai cun 
ponte, le quali per le piene istantanee no trat- 
tenevano spesso il viaggio ; ardua per le fre-- 
quenti salito e discese ; peritM>losa per le vi- 
cine boscaglie, d*onde da qualche tempo sbn- 
cav|kno assassini e agg^divano il viandante ; 
divisò Tamba^ciatore di cavalcarla in pieno 
giorno con genti dei suo seguito e ben armate. 
Il primo di fino al paesello di Vergato ; il se- 
condo fino al Cerreto, o monte della Madonna, 
alle falde del quale era l'antico caste! I^orredo, 
poi contea di Porretta, rinomata anche allora, 
e già da cento anni, per le sue acque ter- 
mali. Sperò poi la mattina* seguente pervenire 
alla Sambuca, ove poco innanzi gli fosse dato 
di guadare il piccolo Reno. 

Questot. fiume, o maglio torrentOt .che, sorge 
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nei momì del Pt8t(tee (a Pranelta} « dmde 0 
terntorìo bolognese da «^nd di ^ Pisroia , per 
qoanto pòvero d*aeque, verso Bologna ne* tempi 
andati dilagavasi tanto, che Vavea formato nna 
isoletta per la anale andò si femoso. Perchè è 
da sapere che m colà dove il terribile secondo 
triumvirato di Ottaviano, Antonio e Lepido 
convenne a conferenza, e si divìse il govenio 
della romana repubblica. Ginqoe legioni stavano 
a guardia di lor persone da una riva e dal- 
l'altra del fiume. Lepido visitò il luogo prima 
che gli altri v'entrassero. Vi ginnsero poi An- 
tonio e Otiavinno, e tutt*insieme si fecero certi 
non avere alcun'arme. Por tre giorni vi fa 
discusso dol come partirsi fra loro le province 
romane. Poi qui fu segnata la lista di proscri- 
zione di trecento senatori e di tremila cava- 
lieri ; eccettuandone diciassette che immanti- 
nente ordinarono fossero trucidati. Fra questi • 
il primo designato alla morte volle Antonio che 
fosse Cicerone, il grande oratore, il suo stesso 
benefaitore! Da gran tempo quell'isola più non 
esiste. Così potesse cancellarsi la memoria delle 
tante scelleraggini che vi furono ordite I 

Era circa il mezzo del dì che rambasciatcre 
con la sua gente giungeva al caste! di Sam- 
buca. Messer Predi, nelPassenza del padre an- ~ 
dato a munire i confini , fa ei cbe l'accolse: 
e per la sua nataral cortesia» e pel titolo del^ 
personagno s'ingegnò di trattario con ogni rì- 
, ffnardo. £ mentre doveva attendersi il ritorno 
del capitano* Predi allora gli presentò messer 
Gino. Costoro perula dmiora simultanea «vota 
in Bologna, subito si riconobbero. : e bendlè 
adesso di contrario partito, si assisero insieme: 
6 com'è costume fra ai^ gente» con animo il 
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più pacato (lo che se non sempre io questi tempi 
si suol segoire, Anto era più difficile in quelli) 
8Ì diedero a discutere sulla parte politica che 
ciascuno avea presa. 

— E voi dujMpie ^ prese a dire mes- 
aer Gino — Tenite (jua ambasciatore di parte 
guelfa ? 

— Sì, messer Gino ; è la parte cui pel me- 
glio della mia Bologna credei d'accostarmi. 

— Vedete 1 Ed io invece fuggo i Guelfi che 
banno invaso la mia Pistoia, per andare fra i 
Ghibellini a Milano. 

— Voi dunque sperate neirimperatore? 

— Spero — soggiunse Gino — in un brac- 
cio polente , che fcri-^ca e distrugga le cento 
idre che avvelenano l'Italia I 

. £ l'altro allora : 

— Gonvengo. Un rimedio alle tante divi- 
sioni lo credo anch'io necessario. Ma piutto- 
sto che invocarlo da uno straniero, non vi pare 
sarebbe meglio cercarlo ai pontefice, messo da 
Dio a conciliare gli umani* dissìdi , fautore di 
civiltà , e che fino ab antiquo si pose sem- 
pre come «cudo fra noi italiani e i barbari? • 

— Sempre, voi jiite ? Ma dapprima, vi pre» 
gOf non diseotiam di persone , come ora sa* 
remmo astretti : quando è ómai noto die papa 
Clemente dltalìa non è, e neppur vuol sa- 
perne, stabilitosi già in Avignone. Del rimanente, 
non v'ha dubbio, il papato ne* primi secoli si 
adoprò a salvare il popolo e la civiltà latina 
dairoppresnone straniera e dalla barbarie. E a 
^'papi veramente dobbiam gratitudine. Ma 
Dappoiché la Ghiesa si obbligò di per sé , e 
quasi direi s'infeudò all'impero coi titoli baro- 
nali ch'ebbero i vescovi , o coi diritti ohe si 
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assQDsero di poi sa i Comani, dovete conve- 
nire che essa medesima divenne emula ed ostile 
ai poteri civili. Di qui la gran lotln : la cui 
principale arena per isvcntura essendo stata 
l'Italia , ne restò scissa iu piccoli Siali fra 
loro (lis(!or(ii, senza che ua solo pontefice va- 
lesse mai a collegarli, e con eHicacia a dilon- 
derli. 

Cui l'ambasciatore : 

— E che , messer (lino ? Dimenticale voi 
forse (juaritd lece in prò della civiltà e della 
Chies'i il pjjjiato sotto il pontefice Gregorio set- 

.timo? Non Tu e^^Hi quel vostro terribile e sa- 
piente monaco toscano (I) che presso alla se- 
dia papale d'un Leone, d*un Vittore, d'un Ste- 
fano» d*un Nieeolò e d*nn Alessandro , iniùò 
le riforme, e dSonò il sacerdozio, prossiato a 
lottar con Timpero? 
— ' Dimenticarlo ! no certe. 

— Vedetelo poi lai stesso sa i^aella scMiia, 
che difficile impresa non si prescrisse ! Il rin- 

' novamento e lo stabilimento definitivo del celi- 
liato ecclesiastico...* 

— Sia pare, benché tardi » , e fosse opera 
che non poi rispondesse alle sue intenzioni. 

— L'abolizione delle elezioni simoniache fea- 
dali. 

— E ben fece. 

— I/indipendenza assoluta dell'aatorità ec- 
clesiastica.... 

— Ch'io pur vorrei. 

— Il sottrarre la Chiesa dalle pretese delle 
due investiture, e dal volerla quasi leiulo im- 
periale. 

(1) Di Soi^aa nella majremxaa seueae. 
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' ^ Oh 8i ! Quest'idea ooneorda con la inr 
dipendenza : ma badate, che di pretese andie 
dall'altra parte non fd penari%l 

— L'affermazione , forse vorreste dire , di 
incoronare 9 confermare e gtndicare Timpe- 
ratore ? 

— E qui sta il male! 

— Ma , e non fa nn dare un più stabile 
fondamento alla Chiesa quest'autorità su i re- 
gnanti , al pari del poter temporale offertole 
da Costantino^ e accresciuto dalle donazioni di 
Pipino, di Carlomagnoy e della contessa Ma- 
tilde ? 

— Messer rambn.«cintore , in vi dico die 
cfuesto anzi, pe'suoi etletti, de'iudii la il pes- 
simo (1 ) : 

— Terrei'^ (Innquf^ per niente — so^r^i^innse 
ramhnsciniore — l'avor preparato In f^ran()'c- 
poca delle Crociate ; il potere imperiale ab- 
battuto in rtalia ; e alla perfine l'aver dato ori- 
gine alla formazione dei Comuni ? 

— Chi sa ? Altri forse e in altro modo 

— No , no , non allri elie il papa poteva 
riuscirvi. Voi sapete come la potenza del male 
fra la chieresia e il laicato aveva preso bal- 
danza , e, dirò cosi, riparatasi dagli anatemi 
con la porpora imperiale di Arrigo. Bisognava 
confondere i rei disegni di quel principe tede- 
sco ribelle alla Chiesa, e punirlo. 

(1) La donazione di Costantino ne' tempi poste- 
riori impugnata, allora fu avuta per certa general- 
mente, e la credè lo stesso Alighieri: 

«Ahi, Costantin. di quanto mal fu maire, 
« Non la tua conversiun, ma quella dote 
« Che da te prese il primo ricco patrel » 



tm 
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— Ma e a1k>n la potestà kieale ? « 

— Oh I essa non ne doveva sentire alccn 
danno. Qaasi ìmpgssìbil missione era questa, gli 
è vero, o almeno più che umana ; e , eredia- 
tolo , da non potersi compire- che per opera 
del sacerdozio cristiano di cui era capo il suc- 
cessore di Pietro, quel potente Gregorio 1 £d 
ei la compì, e la eivii società fa salva, e pa- 
cificala la Chiesa. 

— Non sarò io — rispose ni^ssor Gino — 
che disconosca il genio di quol granil'uomo. So 
che Ildebrando grandi cose operò a prò della 
Chiesa, regina allora delle coscienze, e intrico 
di libertà e de' principi morali dei popoli. So 
che una ditlatara papale nelle età barbare, non 
solo fu scnsabile , ma necessaria per opporsi 
agli arbitrii del senso, e salvare i diriili del- 
l'umana ragione. Ma l'iirrogarsi il pontefice un 
arbitrato universale nello cose temporali, men- 
tre la lotta era appunto su di esse : il voluto 

• avvilimento e la destituzione d'Arrigo , per 
quanto molto colpevole , e reccessivo rigore 



mezzi, sebbene in lui pei fine primario di fare 
indipendente la Chiosa , non fossero adoperati 
anche per ambizione di dominio terreno. E quello 
d'aver dichiarato Timperatoredecadato dal regno, 
quello '^dt avere sciolto i spoi sudditi dalrob- 
bedienza e fedeltà ; se in Gregorio no vera- 
mente , pe* suoi successori divennero esempi 
pericolosi, e ampia sorgente di scandali e di 
turbamenti fra le nazioni (4). 
E a lui l'ambasciatore : 
^ Nessuna specie che voi, Ghibellino^ noi 

(J) Dbniiu, BtwIturfofM i^IMà. 
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possiate persoadenri ispme la potenzii imperile . 

in Italia papa Gregorio fosse riuscito a pro- 
strarla talmente, che non. mai più ad assoluta 

com'allora si rialzò. 
E l'allro : 

.Messer Lotteringo ! Escladiamo alTatto fr?ì 
noi le questioni di diritto ecclesiastico. Quanto 
alla Ciiiesa , riformatore ne fu per certo 
Gregorio. Voi sapete che io , anche come 
legista, debbo sempre difendere gli ahrui giu- 
sti diritti. Intendo qui solo di riferirmi a ciò 
che il pontefice avrebbe potuto fare a ulil d'I- 
talia ; per la (|uale , vedete , noi Ghibellini ! 
alacremente adesso ci adoperiamo. Cotalchè 
però mi si conceda di dirvi : meglio che il 
settimo Gregorio, vorrei che al caso nostromi 
aveste ricordalo Gregorio primo , papa italia- 
nissimoy e che non mai s'immisenio di cose 
temporali: perchè le pi'oprietà possedute dalla 
Chiesa a suo tempo, non è a dite che gli co- 
stituissero un principato. £* gli parve d'aver 
-sempre presente quel che Dio sentenziò per 
. Ezzechiello , se ben mi ricordo, intorno a' fi- 
gli di Levi : c £i non avranno eredità : loro 
, eredità sono io : e non darete loro porzione 
alcuna d'Isdraele , perchè la loro porzione 
sono io. » 

— Ma credete voi, messer Cino — soggiunse 
l'altro — che a papa Clemente , henchè fran- 
cese, non stia a cuore l'Italia ? 

— Dovremmo sperarlo. Non so intanto se 
questa sua traslazione d'Italia in Francia ne 
dia buon concetto. Ma piacemi che notiate che 
a quel primo Gregorio poteva esser veramente 
ed era a cuore d'amarla la pntria, E la ra- 
gione gii è in questo : che egli sentiva il de- 
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bito di avere un affetto particolare ai paese in 
coi ora noto, c nel quale s'agitavano le sorti 
dell'unKinità tutta quanta. E voi sapete che inno 
di grazie quel santo pontefice rivolse all'Eterno 
per aver ispirato ad un potente un poco d'a- 
more per l'Italia abbandonata agli strazi dei 
barbari ! Non oppresso dal peso delle cure 
mondane , provvide anche all'utile temporale 
de' suoi figliuoli. E perchè non poteva cadere 
in sospetto dinanzi al potere civile che l'utile 
proprio v'avesse parte , valse ciò per farvelo 
attendere più spedito e sicuro, e la sua libera 
voce polo essere più ascoltata. Ed oli ! se un 
apa di (juesta tempra sorgesse , quanto gran 
eoe al civile stato e alla Chiesa ! 
Le Crociate {moì e i Comuni per me ebbero 
orìgine da cagioni più alte e più generali: 
vo'dire, non già per opera d'individui, masib- 
bene de* popoli. Cbè, quanto ai Comuni» stab- 
ehi ornai della Hispotica protezione o d'un prìn- 
cipe 0 d'un papa sempre fra loro discordi ; 
consapevoli de' propri diritti, scosser quel gio- 
go , e si prescelsero un libero reggimento. 
Mossi poi per le Crociate da un principio cri- 
stiano e cavalleresco y gli è vero , ma bramosi 
a un tempo di cercare e di estendere fin neU 
l'Oriente i loro commerci. 

— £ cbi animò — soggiunse l'ambascia- 
tore — cbi protesse se non i papi, da Urbano 
secondo, quel sacro e nobile impulso? 

— Sì, sì, messere, io vel consenlo : santa 
voce fu quella , e trovò eco in animi già di- 
sposti ; ma l'impulso era dato. Ma e poi, del 
pari che i popoli, seguitarono i papi la loro- 
via? Le grandi riforme d'Ildebrando , ditemi 
un poco, dopo Alessandro e i due Innocenzi, 
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non decaddero in breve sotto a' lor successori? 
A* tempi di Federigo lo Svevo l'aspirazione dei 
Ghibellini ora l'impero romano ricostituito ; 
quello stesso concetto che a noi pure sembra 
oggi i^ P"^ acccltabile. Nondimeno, dopo la 
morte di lui, si formò in Napoli un parlilo per 
porre l'Italia sotto un solo governo civile, non 
imperitlB uè téòeratìeo. Parva ad alcihii che 
la casa dì Svevia , e re Manfredi in partico- 
lare, se avesse poslo animo intero al nen del 
paese» avrebbe Dotato essore la salute d'Italia. 
Frattanto chi altri » se non i papi , glie Tav» 
versarono? Rammenterete che fd nn Carlo di 
Angiò chiamato dal papa, die mosse guerra a 
Manfredi, e vincevamo a Benevento ! E , orrì- 
bile a dirsi! fii nn arcivescovo di Cosenza, un 
legato del papa , che volle insepolto il cada- 
v^e di Manfredi su i confini del regno, e pa- 
sto alle fiere 1 Sol compire del secolo decorso 
non vedemmo noi forse , messer Lotterìngo, 1 
successori d'Ugo Capeto venire in Italia a pren- 
dervi ardire e padronanza inaudita? Quello 
stesso Carlo d'Angiò , imbaldan/llo per la co- 
rona di Napoli avuta da Roma , non fu egli 
l'fìccitator di discordie fra i nostri Comuni por 
(livenirno signore ? E chi de' pontefici cercò 
fermamcnto di distornarvelo ? 

— Ma voi , messer Cino , dimenticate papa 
Gregorio decimo, e Nicolò terzo ! 

— Gli unici, si, che volesser frenare il po- 
tere slragranile dell'Angioino in Italia : ma 
l'uno con opporgli un altro ambizioso stra- 
niero, un Rodolfo d'Absliurgo : l'altro per ele- 
vare a reami Lombardia c Toscana, tenute da 
Carlo in vicarìa dell'impero , e conferirle ai 
snoi m'poti, gli Orsini. Ma morto appena Nìe- 

Skhaggia dt'YirgioUtù / 19 
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eoldy e sneeeduto^li il' francese Martino quar- 
to, non VI fd egli confermato re Carlo? E cre- 
diate, che lunga' signoria v'avrebbe tenuto, se 
la ferale campana de' vespri siciliani non l'a- 
vesse avvisato che mala impresa erano queste 
terre per luil 
Or dite im poco, dopo tutto ciò perchè mai 
' papa Bonifnzio con un re france-e co!legarsi 

di nuovo ? E vedete trista mercede ! Bonifazio 
, dal re franccsd e da' suoi è fatto prigioniero e 
deriso 1 Di che io non posso che vituperare 
l'oltracotante insultator nel pontefice. Oh si ! 
. Venero anch'io, non crediat^ messer l'amba- 
sciatore (benché noi giureconsulti civili i vo- 
stri canonisti ci mettano in voce di poco men 
che d'eretici paterini) venero anch'io la su- 
prema dignità della Chiesa , che vorrei santa, 
mvulnorata e indipendente ; e per qualche 
tempo ho sperato che il pontefice, sedente in 
Roma, e con la sua grande religiosa missione, 
si assumesse perfine a farsi vincolo di con- 
cordia in Italia. Ma quando ho veduto a cho 
' termini Than condotto l'alleanze straniere ; e 

Bonifazio era pure ilaliano , e carità di pania 
e della Chiesi doveva consigliarlo allrinienli ! 
quando un miracolo di papa era sorto dopo di 
lui, ma clic la morte - in breve ce lo rapi : 
quando oggi abbiamo un Clemente francese, 
che vincolatosi a re Filippo, accetta il papato, 
e a quali condizioni! e abbandona la sua 
Roma per Avignone , e fors*anco la sua indi- 
pendenza 1 •••• I 

— Oh questo speriamo che non sarèi — lo 
interruppe l'ambasciatore. 

— E Gino: 

Ed io vi dico, sventura ! sventura ! Non 
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temete voi che per tal guisa e' si renda al 
tutto mancipio dello straniero ? Ecco fraltaato 
«he il buon ponteOce (m'addolora a pensarlo!) 
per credersi forse meglio sicuro nella civil po- 
testà, si rifugia presso di tale che già gli scava 
la fossa I Dopo tatto ciò , die fi Jan/a di pa- « 
trocinio porge Roma nirUalia ? A tanti mali 
da chi aspettarci un riincriio? Roma! vedetela 
ora questa gran Roma! Essa è agitata dal po- 
polo, e dagrinsolcnti baroni. Da un lato la 
brama di libertà ; dall'altro le ambizioni dei 
Colonna e degli Orsini che se ne contendono 
il dominio. 1 cardinali , i legati, da Avignone 
vanno e vengono. Alle prose col Senato, mu- 
tan leggi ogni giorno , bandiscono editti , e il 
diritto canonico vorrebbero in luUo sostituito 
al civile. Uomini poi come son di partito, non 
solo non conciliano li sj)irili, ma li esacerbano 
con sottili pretese curiali : i governanti poi" 
peggio, con sordide avarizie, che crescon bal- 
zelli e destano ire e scontento! Credono farsi 
forti di soldatesche e di cortimni : adulano il 
ponteGce e io traggono a mai partito. Oh 1 la 
Provenza fatta capitale del mondo cristiano, an- 
cora alcun poco, e saprà vendicarsi di Roma 
divenuta provincia ! 

^ Ma che forse Clemente — soggiunse l'al- 
tro — anche di Francia non spediva legati a 
Firenze, e al duca di Calabria al campo, per-, 
chò si togliesse l'assedio alla vostra Pistoia? 
Non li ha inviati a Bologna e dovunqne fosser 
discordie? 

-r- Troppo tardi, e però indarno ! E voi Bo- 
lognese non dovete ignorarlo I Clementei sui 
suolo di Francia , lontano dalla sua Roma , o 
collegato co* nostri nemici, perdeva ({oasi fra i 
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popoli ogni prestigio ! E di fatto quando an- 
cora ha potuto soggettare all'obbedienza quello 
ch'ai chiama il suo stato , se le sue città di- 
pendono sempre da tanti piccoli tiranni ? £ di 
più, che timore parvi che ingeriscano da gual- 
che tempo grinterdettl 4ei papi ? Se essi in- 
vece, ministri del perdóno di Dio ; e voi ben dice* 
ste, messi a concitiare nmani dissidi ; aves- 
sero benignamente richiamato gli erranti, le* 
vata la voce autorevole sopra principi e po« 

Soli , e chiesto alle città partite il sacrìfisio 
e' propri rancori per unirle a concordia : se 
essi, primi ad esempio, la potestà ecclesia- 
stica avesser ritirata ne* suoi confini, e lasciata 
col spetta al tutto lìbera la civile; allora, oh ! 
allora la parola e Fautorità loro sarebbe stata 
per ogni dove tanto più ciHcace e potente , e > 
Italia di già avrebbe goduto una più florida 
vita. 

— E voi vi (lato a credere , messer Gino , 
che tante nostre repubbliche e principati si . 
comporranno a concordia , e si daranno age- 
volmente in tutela d'un "solo, c d'un imperatore 
germanico ? Attendete, e lo vedremo venir, sì, 
a pacificare l'Italia, ma alla sua maniera però : 
vo dire , a lusingarla ila prima con belle pa- 
role : quindi a prostrarla con le imposte, co^ 
terrore e le stragi! 

Oh ! i Guelfi, del vessillo papale d'assai no 
ben fatto stromento alle proprie ambizioni o 
agli odi di parie! É ormai tempo che i veri 
amatori della patria v'apprestin rimedio, se non 
vuoisi che in breve tutta quanta sia campo di 
eivii guerra. S[>erare che Italia , confederata 
fra' suoi Comuni e le altre signorie, voglia' 
.Unirsi a scambievol difesa, troppa individualità 
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è fra loro; soverchia indipendenza e gelosia vi 
predominai Meglio Mcà raccogliere i freni di 

Sopoli si sbrigliati neHa man d*0A sol nomo 
'onde egU sia fqiCando italiano come l'avremmo 
voluto non può aversi) purché virtaosoi anto- 
revole^ e di braccio potente. 

— E sperate con questo 

— Quali che sien per esser gli eventi, noi, 
scevri affatto da spirito di parti lo 

— Oh sii — mterruppe l'altro. — Voi dite 
4i far parte da voi medesimi, ma intanto siete 
coi Ghibellini ! ' , 

— * Crediatelo, messer Lotteringo, io non mi 
sento più Bianco che Nero. Odio le discordie ; 
vorrei la giustizia. Per noi l'esser oggi coi 
Ghibellini ò un mozzo unico di previdenza che 
si estenda a tutta la nazione ; b il principio 
dell'autorità impprialo contro In curiale a utile 
dell'Italia. Ma ci preme ogualmente di richia- 
marla a' principii sì civili che relig'osi. Però, 
forti del nostro proposito , con ([iiesto modo 
avremo tentato di liberar lo sue ten e da' cento- 
loro tiranni, e di raccop:iiere le membra sparte 
della nazione. Con ciò s'intende che , mante- 
nuta intatta la sede e l'autorità del pontefice, 
la potestà spirituale non invada la temporale; 
.'una sia distinta dall'altra ; ed ambedue co- 
spirino al comun bene. Noi vogliamo che Ar- 
rigo , questo erede del grande impero latino 
restaurato 4a Carlo Magno , il solo oggi pari 
- all'altezza e alla difficoltà dell'impresa,* scenda 
in Italia e vada a Roma, e risiedavi coronato 
re de' Romani , e pianti di . nuovo la vittoriosa 
acpila de' Cesari sulla vetta del GamindQgyo, 
Di colà solamente, afforzata in esso unico buh 
doratore, Tantorìtà delle leggi e la potenza del- 
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l'arnii , potrà riconquistare alla patria Tanlica 
gloria e l'imperio su lutle le genti. Noi vo- 
gliamo per fine che corregga Italia con sa- 
pienza, amore e virui ; e elio ciascun munici- 
pio , convenendo in <|ucl solo legittimo prin- 
cipe, possa serbare a un tempo il suo libero 
reggimento (1). 

Se l'imperatore, nò Guelfo nò Ghibellino, 
fatto tacere intorno a se ogni spirito di fazio- 
ne , starà solo per la giustizia , in breve ne 
vedremo mirabili effetti. Un imperatore e re 
de' Romani che viene con lealtà salvatore e 
riordinatore d'Italia , non l'avremo per certo 
come straniero. Se poi i popoli infermi e sde- 
gnosi di farmachi rigetteranno questa salate, e 
H nostro concetto sarà dispepso ; se di gente 
lìhera e di nazione' potente anale potremmo es- 
sere 9 vorremo starci in discoraia e in ser- 
vitù , forte ce ne dorrà , ma non sarà nostra 
colpa. 

Forse in un tempo assai lontano da qaesto, 
dopoché l'Italia per guerre fratricide sarà fatta- 
deserta, e i suoi popoli, chi prima chi poi, ca- 
dranno in preda di più fieri tiranni: dopoché 
nuovamente saran dilaniali |)or guerre di con- 
quisto principesche, n per altre terribili di re- 
ligione : quando perfine le più libere idee a 
prezzo di molto sangue avranno sconvolto i 
troni più antichi , »' su ([uelle rovine risorto 
che sia il sole di liherl.à, o rinnovatosi il giure 
europeo, i più degli Stati, <*on patto novello, 
con una separazione assoluta fra essi e la Chiesa 
giungeranno a godere i nuovi frutti di civiltà ; 

(1) Tali le opinioni di Dante, cui consonavano 
quelle di Cinp; perchè ambedue credevan sal\lte 
airitalia la discesa delTimperatore. 
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allora forse questo nostro divisameoto, soprav- 
vissDto di secolo in secolo e propugoaio da li- 
beri petti ; oh 1 allora chi sa che per iocrorìi- 
bili eventi non sf veda compiuto ; e Italia, 
solo allora lisortn o con un suo proprio prin- 
cipo, ritorni uniia, farle o gloriosa ! 

Monln* clic incsscr (lino, come ispirnto, con 
lai parole j)one\a fine al suo dire, annunzia- 
vasi nella sala il ritorno del capitano. Allora il 
Sinihuidi si con^^e lò : e Tambascialorc trova- 
tosi in [)re>enza d(^l Vergiolesi, liberamente gli 
espose la sua missione. 

— lo non so — frerldaincntc e con sarca- 
smo rispose^li il capitano — con qual vero 
nome appcllMre queste» benigno allo pontifìcio, 
e questa nobile ainbiisceria che il vostro le- 
galo vi commetteva! Impormi di rendere que- 
sta rocca al vescovo di Pistoia, che ncppur ei 
la domanda? E come e perchè questo? Oh! 
non si rendono ^tgevolmente' le eastella ai de- 
creti d*Qn papa, che, pregato mediatore perla 
giustizia, antorizza invece una minacciata con- 
qaista :. né tanto meno si cedono alle folli pre- 
tese d'un cardinale, quando Filippo Vergiolesi 
ne fu solennemente investito ^ e n*è legittimo 
possessore ! 

Questo voi direte, mcsser Tambaseiatore, al 
cardinale Arnaldo di Pelagrua ; c clic, se egli 
il Castel di Sambuca [)er violenza il vorrà, 
vengst con le sue genti, ch'io con le mie, dalle 
mie torri e da' miei balzi J'allcndo! 

Ckò detto, comandò che Tambasciatore e sue 
genti si servissero di vivande e rinfreschi, 
c con ogni sorla di cortesie fossero acco- 
miatati. 
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c Onde ne vieni, Amor, eosì foar* 

« Con il tno spirto dolce, che conforta 
« L'anima mia, ched'ò quasi che mortii, 
« Tautu l'è stata la partenza grare? a 
Mmmt Omo, S t mH t. 

Le discordio cittadine , l'ire di parlo , e le 
Ruerrc degli Stati d'Italia piccoli o grandi fra 
loro, non erano nel medio evo che l'effetto di 
un assoluto municipalismo che, insieme al con- 
cetto cosmopolita, tuttor dominante, delfimpero 
romano , non faceva lor conce})ire neppur l'i- 
dea di nazione fosse pur federala , non clic 
qnella della sua unità. Forse questa partizione 
e varietà di Stati, ad un tempo gareggianti fra 
loro airincremento della lingua, delle scienze, 
delle lettere , delle arti , delle Industrie e dei 
eommerci, era nn preparamento necessario, 
una eondidone indispensabile perchè Tltalia, 
solo dopo tante prove di gloria e di srentura, 
apprendesse il sno meglio nella concordia t 6 
rinsctsse sicura a j^rociamarsi di nuovo la più 
nobile delle nazioni. Ma frattanto si vede che 
pochissimi spiriti de' ^iù eletti formarono al- 
lora 9Ì generoso pensiero; e chot per qaanto 
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sì sforzassero con ogni ragione di proclamarlo, 
commendarlo od estenderlo, h voce loro riusci 
impotente o non intesa sopra popoli non di- 
sposa. 

K (jui in qualche modo vo;T;liamo nccennare 
la fì,Tun dilTcronza cl)0 pa-^sa fra la libertà die 
in Italia alla porrine j^^odiamo, e quella del me- 
dio evo. nii uomini d'allora non conobbero 
che riilca (leiriHtianilà, com^ gli anlielii quella 
sol dello Slato. Oc Ietterò all'unità del genere 
umano, all'unità religiosa , a quella del lin- 
guaggio, non mai però airunità di nazione. 
Tant'è vero, die ciascun popolo piccolo ch'e* 
si fosse, retto a Comune o a principato, volle 
essere indipendente Tuno dall'allru ; e al più 
al più, secondo la parte presa, starsi in f>ro- • 
lezione o del papa o dell'imperatore, o sotto 
il mal governo d'on tirannello dipendente da 
un di loro. L'idea dì nazione ncppur la lega 
lombarda sì paò dir che l^avesse .incarnata. A 
chi. ben guardi non è che movesse guerra per 
rindipendenza dltalia, ma per sola difesa delle 
liberta municipali. Libertà, non v'ba dubbio, 
si voleva da tutti, ma dentro alle mura d'una 
sola città, 0 ai conGnì del proprio Comune. Il 
popolo non bramava che 'quella che favoriva 
r industrie, che frenava le angherie de' magna- 
ti, 0 pel commercio con l'estero ne accresceva 
la floridezza. Vi volevano uomini di gran ge* 
DÌO e che non parvero di quo' tempi, per ve- 
dere che importava cessar le ire di parte, abo- 
lire i pcivilegi ioGniti ; e quanto ai molli e 
svariali governi, sottrarli al potere ecclesia- 
stico per raccoglierli sotto un forte e unico 
potere civile ) non però tale per la condizione 
de' tempi da potersi temperare, siccome adesi- 
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80, per una libera costituzione. Ma corno con- 
seguir questo fino con oìomoiiti di tal natura? 
Non errino esso le due ^^randi potenze invoca- 
le, egualmente dispotiche e aspir.iiili a una 
monarchia universale, e da cui era vano d'at- 
tendere che per loro l'Itnlia fosse libera ed 
una ? E come con l'idea delia tiniversal mo- 
narchia si san.'hhc f)oUUO restaurare a lioina, 
già da secoli sivie del papa, il vecchio trono 
(ìe' Cesari, e l'iiopero latino , non divenuto 
ornai che un vanto e una tradizione ? Couie 
distruggere la Italia a uq tempo i privilegi di 
tutti i poteri su cai si basavan le leg^ì di 
ciaseon^ Municìpio , che 'sotto forma o di re- 
pubblica 0 di principato ]a go\eruavanot 

Eppure non mancarono uomini fra i Ghi- 
bellini che v'avesser gran fede, e si dessero a 
promovere la difficile impresa ì La quale se da 

{prospero esito non fu .coronata, ad essi però 
'onore e la gloria di avere ad ogni modo ini- 
ziato il generoso concetio doirunità nazionale. 
E soprattutti al divino Alighieri 1 II cui genio 
in un'epoca di contrasto tuttora fra l'impero e 
la chiesa, fra 4 diritto e la forza, seppe, primo 
fra gritaliani, elevarsi alle serene regioni della 
scienza, e rinvenirvi il principio del patrio ri- 
sorgimento e della civiltà universale. Ammae- 
strato dalla sventura e dall'esperienza, ramin- 
gando di città in città in mezzo a popoli di 
vari dialetti e costumi, e fi'a 'l triste spoitacolo 
delle fazioni ; filosofo e teologo, vedute le due 
autorità, politica e religiosa, in aperta lotta fra 
loro : nella sua alta mente inmiaginò e com- 
prese che l'Italia, partita in tanti piccoli Slati, 
cx)n reggimenti incerti e poteri effimeri , fra 
tante agitazioni e discordie , non avrebbe po- 
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tato trovar posa che nell'attuazione della unità 
di reggimento , non che di una riforma poli- 
tica, e della disciplina ecclesiastica. L'Italia di- 
visa, agli occhi suoi era serva, e indegna del 
nome di nazione. Testimoni di questa fede i 
suoi cento canti della Divina Commedia^ il 
trattato della Monarchia , e le sue esorla* 
zioni ai principi e popoli dell'Italia, e in par- 
ticolare agli amici più intimi che volle a parte 
della gnind'opra, fra i quali vediamo de' primi 
messer. Cine de*Sinibuldi. 

Che se , com'è detto , gli elementi proposti 
allora dall'Alighieri noa eorrisposero, nò potè- 
ronoy anche ai per sà, esser valevoli ad al- 
toare almeno il pensiero magnanimo della na- 



mente d'alcun grande italiano pur talvolta ri- 
sarse. E noi il travedemmo ne' nobili earmi 
del Petrarca, e ne' politici discorsi del Machia^ 
tello. Dappoi con le straniere dominazioni un» 
notte di secoli si distese sul bel cielo d'Italia, 
nàiìn solo astro benigna, pur quello dello spe- 
ranza ultiino a estiognersi, piiì vi brillò 1 Ma le 
dure catene che l'avvinsero d'ogni parte » pur 
quando modernamente ogni Stato d'Europa co* 
stltQÌvasi a libertà , stancarono i popoli , e li 
riscossero. E giurarono in cor loro di volersi 
unanimi conquistare quel libero reggimento che 
tanti despoti lor contendevano, e che sentivano 
omni di dover meritare. Il voto dell'Alighieri 
con [)iù attuabili modi raccolto in segreto da- 
' gl'Italiani, cresciuto in breve e diffuso, comin- 
ciò ad esplicarsi in iscritti e in generosi co- 
nati. Le patrie rivoluzioni e battaglie del se- 
colo decimonono ne affrettarono gli eventi : e 
per tal guisa quel voto rimase e fu traman- 




erò da qnel tempo nella 
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dalo come muco principio e divìnadone del mi- 
rabile nostro rinnovamento. 

B ben fa ohe a si gran cittadino Firenze 
sna festeggiasse nel secentesimo anno della sna 
nascila! Ben fa che in quel memore giorno in 
cui l'Alighieri cominciò la snà vita, sacra 
aH*arte fi alla patria , al dolore e alla verità, 
li erigesse nna statua sulla piazza del tèmpio 
ell'itaie glorie! E colà in quel giorno fu 
bello a vedere , compresi di grati ludmc al di- 
vinatore delle italiche sorli , come a solennità 
nazionale , e ad inaii^^nrare in suo nome la 
nuova civiltà , raccogliersi tutti i rappresen- 
tanti delle Provincie del bel paese, e di nuovo 
sciogliere il voto alla tanto sospirata unità e 
libertà della patria ; die alla perfine, nel me- 
morabile 186G, con la indipendenza dello stra- 
niero, dopo una lotta di dodici secoli fu dalo 
di conseguire I 

Abbiamo già dello come Tunilà dell'Italia 
fosse inlesa e bramata da pochi, e sol tra' più 
nobili Ghibellini d*ailora ; e come la dimora 
di messer Ciao alla Sambuca non dovesse es- 
sere che nna stazione per condarlo fira Joro 
nelle terre lombarde a discntere il modo più 
atto, con Tarrivo dell'imperatore « a compir la 
grand'opra. Se a qael castello messer Qno 
non avesse trovato che gli amici snoi Yergio- 
lesi, cotal dimora sarebbe stata assai breve. 
Ma v'era pare la dpnna del sno cuore! Colei, 
che da lungo tempo non avea riveduto e che 
saoeva si scaduta ed afflitta ! £ a veder corno, 
dal momento del giunger suola salute di quella* 
gentile o^i^dì più rifiorisse ; e com'ella, quasi 
obliando i propositi e grimpegni che Gino stesso 
non le aveva n^isposti» si ucesse nna dolce il- 
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Iasione; e confidasse, che a qoel castello do^e 
ei fa tanto aspettato, e dov'ebbe dai Yergiolesi 
tanti segni di gradimento, dipendeva da Ini di 
protrarvi la saa dimora ; ben pnò argomen- 
tarsi da che contrari effetti fosse combattuto 
qnel cuore ! Chi infatti non avreBbe volato re- 
starsi .a convivere fra amica gente non solo, 
ma insieme all'amata donna, quando essa a lui 
o;:ni dì porgeva certezza, elio quella sua salate 
^ debole, non che Tardor deU'affetto col ri* 
manerle d'appresso rinvigorivano ; mentre con 
Tabbandono queste forze vitati si sarebbero af- 
fievolite e con suo grande rammarico ? 

Eppure il tempo di partire era giunto ? Pa- 
rola di dolore è l'addio, ma bisognava pur pro- 
ferirla ! 

Essi eran soli, il giorno della funesta par- 
tenza ! — Il eavallo di già sellato attendeva il 
suo nobile cavaliere sopra un pieeol ripiano 
dinanzi al castello, condottovi a ninno dal suo 
fido valletto, insiein-^ ad un altro del Yergiolesi 
che doveva >erNÌi\4li di scorta. In bosso poi 
.avrebbe trovalo altri umnini d'arme che per 
sua sicurezza Tavrebberu accompagnalo a ca- 
vallo fino a Bologna. Messer Cmo si era già 
intoso con gli amici suoi, uiesser Lippo e mes- 
ser Frodi, concordi nel suo pensiero politico : 
solo duloQle di doverli lasciare in lolla coi 
Bolognesi pel posseduto casleilo. Frattanto non 
gli dava il cuore di doversi distaccare dalla 
sua Selvaggia. E (mante ragioni non ve Fa- 
Trebber trattenuto! Ma on saero dovere, l'a* 
mor della patria , era in luì si polente , che 
gU faceva , in parte , sacrificare un affètto ti 
caro. 

— Voi sapete — mestamenti) ei le disse — 
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dove l'onoro mi chiama ! I miei amici, e mas- 
sime Danio mio, con calde parole mi vi scon- 
giura e mi esorla. iVoii por questo vi potrà 
esser mai un isl;in;o ch'io dimentichi la mia 
dolco Selvn^jj^na ! Verrà con me impressa nel 
cuore la vostra imnr»gine sempre! Qiifsla sola 
mi basterehbe. Ma pur vedete {e mostravalc un 
suo ritrallu), an -he i miei occhi usi a con- 
templarvi, cercai che da lungo di tanto heno 
in (jualche modo non ne fossero privi. Le vo- 
stre lettere poi mi solleveranno da tanto do- 
lore. Voi riceverete le mie. E (juando la mia 
missione sarà compiuta , dalla quale mi au- 
garo fra altri beni il vostro ritorno in città, 
affretterò il momento di rìcondiirmt agli amici, 
ed a voi, che foste e sarete pur sempre la 
donna del cor mio e del mio pensiero. E orj, 
0 Selvaggia , d*un favore vorrei pregarvi. È 
qui (e le porgeva un .involto di carte scritte di 
sua mano] egli è qui che ho raccolto tutti 
mie' versi che il vostro amore mi ha ispirato. 
Permettete che restino in. mano vostra. Non 
tntte per certo le povere mie rime le cono- 
scete. Ne troverete par altre che forse vi mo- 
veranno a pietà , ^ forse da voi di qualche 
slilla di pianto saranno bagnate 1 

— Oh! sii messer Cino, si — rispondeva 
ella con passione accettando quello carie, e 
striogondole al seno. — Ecco tutto quello che 
mi resterà di voi ! 

E già caFde lacrime le cadevano per lo 
guance. — Ma io si prò farmi forza. Voi par- 
tite per una nobil missione. Al vostro inge- 
gno si schiude il cammin della gloria; e io.... 
Ohi io non far9 che voti i più ardenti perchè 
vi sia dato di conseguirla. Ma intanto I... Ve- 
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dete m che solitadme, in che sconforto io mi^ 
resti quassù 1 Ohi perchè il padre e ìì Iniel' 
mio non presero a seguirvi anche in questo? 
Non era egli im^dovere che si spettava a cia- 
scuno di nostra parte? £ allora colà nelle terre 
lombarde, non disgiunta da* miei cari e da ¥0Ì> 
cpal grato compenso non avrei avuto alle pa- 
tite sciagure! Quanta gioia a questo povero 
cuore.... vedervi uniii e concordi nella nobile 
impresa di redimer la patria; poterne divider 
d'appresso le speranze e i timori: ed io delle 
- prime avere il vanto di giul)ilare ad ogni osta- 
colo che mi svelaste d'aver superalo! E là, se 
anco i giorni del viver mio avesser dovuto ab- 
breviarsi 

— Selvaggia! — ei la interruppe — ve ne 
scongiuro, non più ! Xon vogliate con questi 
detti crescere a dismisura l'acerba pena che 
provo per sì necessaria partenza! Di nuovo 
10 lo prometto, e lo giuro! Lasciarvi ora.... 
pur troppo!.... ma non mai nel mio pensiero! 
La vostra dolce memoria mi farà più lieve il 
dolore delPassenza, e ogni ostacolo aa superare: 
e presto, sì, presto n'ho fede, ]a hnona for* 
tona consolerà voi gen«nosa, e degna di mi-^ 

^ glior sorte ! 

— I vostri voti» Gino, se mi son cari! 

Ma temo che omai per me infelice siena 
indarno l Da troppe gran temoo il peso 

> delle sciagnre s*è aggravato sopra il mio capo! 
Ma qnesta.... oh! questa vi pone il colmo 1 E 
già un fatale presentimento che.... forse mai 
più.... 

— Non mail — Gino sabito le sog- 
giunse — non dite i^aesto per pietà , mia doU 
ce Selvaggia! Voi mi aggiungete dolore a do* 
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lore. Noi ci rivedremo! e presto;... e «Bora.«^ 
' oh ! allora per non lasciarci mai più I 

E strettaKi dolcemente al seno, si senti po- 
^'a^ su di esso quella sua bionda testa^coioe 
nel più grande abbandono. 

Un singulto convulso erale succedalo ai pro- 
lungali sospiri, e da (|ue' begli occhi scende- 
vano grosse lacrime e le bagnavano il volto. 
Egli presala per mano, facea di sorreggere 
quel suo dolce capo a uno dei suoi omeri : ma 
sentitosi fortemente commosso, temè ad ogni 
tratto gli si smarrisser le forze. L'amicizia e 
l'ospitalità gl'imponevano d'altronde sacri do- 
veri. Sicché fatto superiore a se stesso, tentò 
di dar animo alla infelice, più volte chiaman- 
dola a nome con molto aftetto. Ella allora sol- 
levata la faceta» e tacita con lungo scardo af- 
fissandolo, giunse le mani verso di luì come in 
atto di fervente^ preghiera. Gino l'aveva com- 
jNresa, e volea pur frenare la soa gran cornino-» 
zione assicurandola del suo presto ritorno. An- 
cora una volta la strìnse al seno, e parti; 
ignaro che <|aello sarebbe stato rultimo addici 

Tornato di nuovo nella stanza dei Yergiolest, 
gli abbracciava con grande affètto; .e in un 
baleno era già in sella. 

Il vecchio capitano segni ramico ilnchò non 
giunse al deetrìero: poi con gli sguardi e coi 
voti, commosso egli pure olO'eniodo, perchè 
ornai consapevole di quell'amore di messer 
Gino, paventava di già per la salute della sua 
cara Selvaggia. Essa aveva voluto rivederlo 
ancora una volta di su dal verone, e per le 
svolte della montagna accompagnarlo col cu- 
pido sguardo. Ma come la costiera, del poggio 
le ne. contese la vista ^ non le resse pur l'a- 

Sataggia ét? fergMe$L 20 . 
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bìao, « vi rimase quasi priva di sensi. Il 
padre pmrò e le donne dì famiglia fam preste 
a "Boeeenrerìa. Ma affanoi si erodi a cor geii* 
tHe. soft ferite moftalf ; e mal si potrebbe cm 
dolci modi e con amiche peix^ appresiarfi «o 
rimedio! 
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't Ma non vi spiaccia entrar nelle iiascns<# 
. ' < Spelonche, uv'lio la mia segreta swUc; 
« <Sh*M udrete 4» ne non lleTi cote, 
« £ dò che a voi saper pib ai rlcMede. » 

• 

Vedutosi il Forlebracci amiare a vuoto ogni 
^ tentativo di ravvicinarsi a Selvaggia, nè po- 
tendo più altro, neppare, come bramava, avere 
il modo di tormentarla, riparata lassù in quel 
castello inaccesso : nell'isolamento in ch'ei si 
pose dopo l'assedio con la coscienza d'esser ri- 
pudiato da tutti, era caduto in uno sgomento 
mortaie. Solo qualche potere esercitava su lui 
qmk Noto ehe teaet con sè. Egli er<a il suo 
iflmèo, p«r eoli 4ke^ eii6.^iB0vite s0Ma 
pm. Non però die laiéra in q^ukiie Ineìdo 
imervaHo non ne cedesse tnaa la inlaaia, e 
non lo esecrasse. Ma poslo miai sopm usa 
naia «via, uè folle snpediia volendo vi- 
umeoe, st lentiva ^ospìMo a non poter se- 
gattaie' elle a quella scorta. Costai intanto fa* 
)cefldo ano prò d'un'astnaia la più raSnata ; 
dccoflosi che larga mercede poteva i^rarre 
ogni vetta ohe al FerieiNraeei, sempre enpo e 
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atrabilìare, snggerìva ^iebe espedieote da 
indovinargli il pauim •àu^ìaamjgè di sod- 
disiv h 806 bnM ; « feee humtti aseàt «- 

desio, e gii propose nn partito, fùco impor- 
* toTa se fos<<e possibile, ceffo do'più vriaekialiv 
senza dir de'più tristi. 

Ac<*aHde per questo che il Fortebracci in- 
}<arbogli.'Uo talmente, e iofanaticbito della pro- 
posta, un tal di lasciò in un sobito rpiel soo 
po^'^MO romito e venne a discendere nelU valle 
delta Limentra. 

Come l'astore che dalle vette del San Gol- 
larrio va di vallone in vallone per gittarsì lad- 
rlov'è più certo di ghermir la sua pr^da ; tala 
il tristo uomo col suo malvagio cunsigliero er-ft 
venuto cola a tentar dì sbramare le insaziate 
vendette. Qw**! Musone «iella .Mos«*ai;chia chf» 
in Pistoia abbiam visto caparrato da Nolo, e 
latto Siro mento della congìora nei Castel di 
Damiata; rinscito con Faccio, suo compagou 
di latrocini, a fur Imoiia preda in tempo del> 
l'assedio sa i nn o sa I moni» s'on oi moso 
riparato in qoella irallo moatraa. Ma bob fkà 
al 800 paese detta Moaoaeeliia TOinisiiaia o 
Ssmlmea* Ferebè, per le ^ di cpielle bmo" 
tagne rìnoovatesi spMse agpiraaioai dalle soa 
brade* i due Gornoni di Pmoìt e di Bolegoa 
vi mvan* fatto raddoppiare di vigilane par 
pnrgare i Inoghi da qbe'masaadiert» e issioa^ 
' rarvi il hbero transiie. 

Evvi tm luogo snlla via c«rreggiabiie fra 
Bologna e Pemetta, che, da un'immagine della 
Vergine postan chi sa qnaodo, ai deooMie k 
Madonna del sasso. Gli è nn monte petroso che 
lesele intraveder dal di fuori varie caverne, 
apertesi da antico tempo dentro di esao pel 
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franar di qne'pofi^v ohe hanno ancora un in- 
stabii temilo ; tanto che in aleuti looghi la 

vìa ferrata sì è dovuta costruirò SU terrapieiiì 
neiralveo del fiume. Le delte eaverae fturon 
poi fatte ad arte più ampie, con lo scavarvi 
($ietrauii ad uso di fabbriche. In una di cfuelle, 
più larga e più internata nel monte, si stava 
nn^eosta la inrìsnada di que* malandrini con 
alla testa il fiero Musone. Non era [tastato ai . 
due Governi del Pistoie'^e e del fìolo<;neso l'a- 
ver fatto impiccare anni addietro sulla pub- 
blica via un certo contrabbandiere de'loro, 
chiamato Lupo, e altri di questi assassini (1). 
Quelle folle macchie eran proprio tane sicure 
per queste belve. Da poco poi che v'era tor- 
nato Musone, sotto un capo sì audace ripreso 
ardimento, di nuovo s'eran dati ad assaltar • 
notte e giorno o^ni viandante che senza va- 
lida scorta si fosse attentato di tener quella " 
strada. 

Come Nnto polè informarsi dì tutto qaesto • 
(ehè il viluppo deila malasaa era iiMuiieftte 
m aaa mano, e a luì, ai pa6 ^re, era stato 
«ommesso di distrarla) oooninciò a iìreqaeii- 
tare uno del maiiiit^nfi^oli dt ooteatoro a ma 
«erta osterìa del villaggio della Moacacehia. Si 
aseicnrò di lui eon danari; eieehè qnesti nea 
esitò a dare va eenno ti capo di mie* malan- 
driniy che v*er« tale eoi oeooiareva il ano brac- 
cio. Ma venire con Musone a parlar testa te- 
sta^ era dfSeHe mollo, e facilmente potea dar 
sospetto. Bisognò, seoeiido che gli fa detto, 
accettar la proposta di passare una tal notte 

0) V. ARraitoòu, Storie fitMeti M. 
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per k vk a noa molu «Ustmia da quaUe ca- 
verne ; e se mai da alcuno poteasaia aiaer te* 
dnti, fingere di lasoiam arrestare dalli stessi 
makmdfkiv efce 4a om segnai convenuto da- 
vean riconoacere, per po» fani eeadu^ià deor- 
tro. E cosi feeero. 

La notte era al colmo ; quando Nulo e \ì 
Fortebracci usciti nel giorno, ben armati, dal- 
r osteria della Moscaccbia dove alloggiavano, 
dopo molte ore di cammino por mezzo a bo- 
scaglie, ed evitando la pubblica via, eran ve- 
nuti a far capo ad essa a sinistra del Reno, e 
si trovavano appunto sotto quella si-ogliera. Po- 
chi palasi a quel buio tentavan di fare per uu 
ammasso informe di pietre frananti, che in 
parie lungo la nuova via provinciale ancor vi 
si scorge, e che a quel temj)o siccome adesso, 
dall' alto del monte protendeva nel fiume. Ma 
i masnadieri vi slavano ali' erta. Bastò il se- 
gnale convenuto per essersi subito intesi. Da 
•tre 'sefeerani infatti (iiè si avrebbe saputo da 
dove uacissero) Nulo e ii Fertebraeet eceoleli 
eiraonditi AHera, .sens^ahra^ via ineileazb 
con eaai ; une avmiti per- fame airada, pei love, 
e dietro i dna altri» Biaogiftava aggrapparsi sa 
per que' mBBH eon le mtm e eo' pmi e gi- 
rarvi d' attorno. Ma pe' conduttori non ei» no 
andare aUa cieca, ie orme da pane» il cane 
e il dove, a loro soli era noto» A vn certo 
mio intoeeaiio in nn picoelo astm» e noi là 
là per un passaggio sinuoso ed a^gMO ; unebè 
brmelando fra M buio^ s' acoofgioii di essm 
in un sito pii^- anpto. Qui dati i nemi (pra- 
scrizione indispensabile) all'improvviso fa ae- 
eesa noa faee di resina» e^ ai asvidaeo di ee- 
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sore imiaiizi al capo da*itt««Md.Mris a qo^'ui^ 

mo terrìbile di Musone. 

Ravvolta la tosta nel suo cappaccio, se ne 
stava sdraiato sovr* alcune pelli lanute» là ii^ im 
canto della caverna, e seDz' armi. Nè farà me- 
raviglia, perchè ad ogni istante poteva staccar- 
ne una da quelle pareli, da cui pendevano 
stocchi, accette, spade e stiii; armature di ferro, 
giachi e celale. Vi si scorgevano anche ammas- 
sati sacchi di ricche prede, e ogni sorla di 
•provvisioni clic occorrono al vitto. Per rima- 
nervi poi più sicuri, da quelle crepe, veri nidi 
«lelli scor[)ioni, spiavano tulio giorno lungo !;« 
via, se qualcuno mai si awicinasse. Chè, se 
fossero stati militi \ enuli lì per sorprenderli» 
addossavano grosse pietre alli sbocchi ilelT an- 
tro, e con spranghe di ferro ne shana\an la 
entrala : si nascondevan più oltre por que'seni 
di sterminata lunghezza ; o per altre uscite clic 
potevan dischiudere, e che mettevano in un 
bosco foltbsimOy si aprivan la via a fuggire. 

Levatosi Uamm dal aao giaojglio non ap^ 
pena fa fatta luce: 

— Alla fise ci livediaiBa» messer Forto- 
bracci ! — come in aria di trionfo ea^hinò. 
— Nobile eavdiere» voleste proprio uni in casa 
mia vanifa a rendermi visitai Oh I ben Imo- 
aie , inBdeta ; perchè se v* occorre, Hoaon^. 
vale ancora. OA po'più di- quel che non valesse 
a Pistoia. 

— Mi è noto» — replicò il Feftebraeei; — 
egli è per questo eh' io di nuovo ricorro a to. 



vedendosi intorno eotoro eoe ve h avevan con- 
dotti; preso al biaccio Musone, e movendo po- 



— Si tratterebbe 
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ehi passi per .entro ad mi altro sbocco, gli 
espose a bassa voce e in sneehito quel che loro 

occorreva. 
Dopo di che ritornati: 

— Ritiratevi ! — ordinò Mosone agli sehe^ 
rani. 

E rimasti soli, voltosi al Fortebracci con 
qjiel fare birbesco, e da padrone della sitaa- 
zione , dinanzi ad uno che aveva bisogno 
di lui: 

— Ho capito — soggiunse. E scotendo la 
testa, e fendendo l'aria con la mano : — Eh ! 
messere ! Bisognava aver fatlD un po' più a 
modo mio, laggiù ! Un albero che t'auggia, si 
taglia. Per un rivale non ci vuol meno. E ora 
ei l'ha scampata ! 

— Egli , dicesti? Ma che?.... dunque tu 
stesso?.... - 

— lo, si ; con brava scorta di gente d'armi, 
lo vidi io da questi miei pertugi passar di qai, 
gli è già qualcbe tempo sai mezzo del giorno ; 



anzi era« quella che andava con Ini! 

Sta bene, comprendo I rispose l'altro 
aggrottando le ciglia. 

— Per questo , messere , ima andata male,, 
che importa ?* Vuol esser raddoppiar d'astosìa 
^ d'ardire. Vedete io ? Sfido ed affronto ogni 
giocBO il destino. £ se non fosse un malad^ 
conte che mi perseguita.... (Era costui il conte 
lordino da Panico, capitano delle milizie bo- 
lognesi per qoelle montagne, ooi fisi commesso 
daf Governo di vigilare per reader sicure 
quelle vie montane e que' confini da cotal gen- 
le). Ma i vili son qnelli ehe eadono. Sor vedo 




Vergiolesi, mi parve, ohi 
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voif 0 mi pare, m un cerio aUiiiidoiio.... Eh 
via l su, sa, ardimento » messere, e qui a me 
la faccenda ! Che volete dunque ? Qaesta dolce 
donzella farla vostra, s'intende I E incanto ve- 
derla a ogni costo! Affé che gli è alta e ben 
' cìnta di ferro la gabbia di questa vostra co- 
lombai e prima che il nibbio v'arrivi e ve la * 
faecia snioare 1.... Ma senza metafore , ponde- 
riamo insieme un poco ^li ostacoli. Vedete ! il 
luogo tanto guardato e inaccessibile; quel di 
non scender mai gin in basso del castello.... 
perchè allora!.... Poi il padre.... e metto an- 
ohe l'amore del Sinibuldi.... Il nibbio però, si 
intende, non va tanto a scrutinare : quand'ha 
buoni artigli, piomba giù sulla preda, l'aggran- 
fia, nè si cura del resto. 

— Ma dimmi — chiedevngli il Fortebracci 
— e il capitan Vergiolesi non va mai solo verso 
i conOni? . 

— Qualche volta vi fu veduto; e anche.... 
(voleva ricordare un assalto ch'ei gli dette, ma 
non troppo felice, e si tacque). Poi in aria di 
sicurezza soggiunse: — Se mai.... ohi ohi 
questo a me. 

E l'altro : • . 

— Il Sinibuldi vedrai le dovrà scriver kt- 
tere» e allora il sno fido valletto...* per «pesta 
via.*~ ' 

— Shte certo ch'io de' vialetti e de' corrieri 
ne riconosco ; e anche a' mìei per queste parti 
n'ho già fatti riconoscere I Non w6 altrol A . 
voi lo star per ora nascosto dove a Nuto bo 
già detto; e a me a pormi all'opra. Difficile 
moito, messere l'Qni non si tratta di passar 
mercansie. Un bmm contrabbando gli è sempre 
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UH grosso affi^ |»r noi : ma m quatto caso 

la ricompensa.M* 
£ Taluo : 

— Noa dubitare 1 aacà grande qjjmu^ Tavra» 
meritata. 

Detto ciò, Nello e Nulo tornaroa sicori al- 
raperto, e, JCavoriti dalie teaebre, al pro{M:io 
asilo. 



I 



Osatolo XX. 



• Romeo persona umile e peregrina 



« Indi puttwi porero e vetorto; 
« B M 1 mondo mpcM» *1 enor ch^ligtt éfebe, . 

« MendloAndo sua rfta a frusto » frusto, 
« AhmU lo loda e pih Io loderebbe, a 



Poco lungi dalla rocca della Sambuca , dal 
lato di iDczzodi, ia una piaggella che avev«i 
nome di catte fiariÉo^ dove poi fo eraUo m 
asila di povere donne oonsacratesi alla ialra* 
zione delle fandulle de'vieini villaggi, sealnri- 
va di sotto a nn tabernaeolo deUa vergine ap- 
pellata del giglio^ una fonte di puriasima 
acqua. Sol tramonto del sole era questo il 
eonvegno delle donne si del castello che dei 
dintorni, le qnali fin dal basso del fiume vi 
giungevano co' loro brocchetti^ 

Or evvenne che esse nn tal giorno e in 
quell'ora vider salir» a quella volta un pelle*- 
gcino. Lo indicava per tale il ano abito eo« 
prattutto. Lar^p il cappelle, vesta nera, suo- 
einta fina al gmoqeliio ; le gambe eoo osatti 
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0 corsaletti di pelle sino ai eandali ; sogli 
omeri poi mi mantelletto o bavero nero, dovi^ 
erano appese qua e là .piccole eonehiglie, e sul 
petto Qoa lucida croce. Non portava con sè 
che a&*ainpia scarsella, una barletta e nn. man* 
doUno, pendenti dalla corda che cingevagli i 
fianchi. Come uomo che toccava già la vec- 
chiezza so ne veniva su sa lentamente appog- 
giandosi al suo lungo Jjordone. Lo andavano 
accompagnando due pastorelli, scalzi e mal 
vestiti, ma bianchi e rossi come rose ; che al- 
lettati dalle sue parole cortesi, e incuriositi di 
lui per l abito non comune, avevan lasciato al- 
tri loro compagni, e votenlit^ri s'eran prestali 
a scortarlo sulla via del castello. Anco dalTa- 
spetto, chi l'avesse bone osservato ; una lunga 
barba grigia ma con Hae occhi vividi ; un volto 
per quanto scarno, di bianchissima carnagione, 
e con una fisonomia di grazia e affabilità non 
comune ; l'avrebbe subito giudicato per di no- 
bil famiglia. Ne è da stupire in que*tempi, nei 
quali nomini d'ogni Classe per rimedio del* 
Vanirne loro, ad espiaasione di grandi delitti, 
0 per senso di profonda umiltà, o per voto, 
s'imponevano sacri pellegrinaggi. 

Gmnto lassà a -quella .fontana, benché^ al- 
(juanto affiinnato per la salita, la prima cosa, 
voltosi a quelle donne, disse loro: 

— Date da bere al povero pellegrino, datelo 
di grazia, a nn vecchio Romeo ! 

Di che esse, non appena richieste, fecero a 
gara per compiacerlo. Ma una fra le altre. 
Maria, la fantesca di Selvaggia, più aggraziata 
6 più franca, gli si fece dinanzi, e sollevatogli 
con bel ^arbo sul suo braccio il brocchetto già 
pieno, glielo piegò, tanto eh*ei vi bevesse. Cosi 
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al vecchio Kliezzoro là nella Mesopolamia volle- 
esser cortese la buona figliuola di Batnele. 

Ma intanto che egli s'era posto a sedere so- 
pra un masso vicino, le donDe avevano scorto 
che portava con sè un musicale strumento. 
Sicché vaghe com'erano d*udire^ qualche ar- 
monia ; rara sorte, in que'poggi, se non fosse 
slato talora il suono del liuto di madonna Sel- 
vaggia, da qualche tempo però tanto meno fre~ 
qnente ; fot un nmoverBr tutte e far pi^essa e 
preghiera al buon Romeo dì toccarne le eorde. 
Di che ei per la cortesìa riceivuta volle' subito 
compiacerle, aggiungendo che avrebbe anche 
tentato di far loro udire una certa canzone. 
Allora esse gli si misero in cerchio, e posarono 
al piede i brocehetti. Trepidanti poi, le piò 
giovani in specie, per l'atteso piacere, ma- pur 
raffrenando la naturalo allegria, s' imposer si- 
lenzio, e non intesero che ad ascoltarlo. Sicché 
ei levatosi in piò, e toltosi dal fianco il liuto, 
e trattone un breve preludio, su flehile arpeg- 
gio, in questa guisa cominciò a cantare : 

Son Romeo che mari e monti 
Notte e di finor varcai. 
Strani casi ed ho racconti 

Che palesi non fur mai: 
Vera e mesta istoria è questa 
Che narrar da voi s'udrà. 

Fawi in Siena una donzella 

Disposata a rio signore; 
Egli infida alma ruhella. 
Ella giglio di candore. 
Ma il crudele x)mai l'aborre, * 
Ch'altra donna in cor gli sta. 
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In maremma .abbiBdonata 

£ì la chiuse in suo castello: 
Attendea la fiduciata 
Per più lune il crudo Nelle: 
Fu delusa in sua fidanza! 
Ei mai più non tornerà! 

Ci mi ffiùt Cosi potila 
-OMiar cotanto affetlo? 
fi 4%iftmno della Pia 
Anco il cielo avrà reietto? 
£ queiraere maligno 
Il ^uo spiro estinguerà? 

Fra ^li orror di muti avelli 
S'aggirò la sconciata: 
Cerco pace almen fra quelli . 
Owle viva era dannata. 
Ma qua! vista? Un'urna, e ap|iresso 
Vedovella al snol sì sta. 

Poveretta! al tuo lamento 
Ch'io congiunga il pianto mio! 
Deh m abbraccia! adesso io eemlo 
Che pietoso è meco Iddio: 
Ah! che il pianto insittm versato 
È ieì doto una idiota. 

Deh! ti prego; n lai, se mai 
Correrà questa maremma. 
« Diè morendo, oh sì, dirai, 
« A me pura la sua gemmat 
« Ti ricordi della Pi», 
t Che innocente, estinta è là! » 

E si giacque! £ di pallore 
Tinte avea le belle fote: 
Le man tretaiule sul core. 
Le pupille al «ielo immote. 
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Stanca aifla, stoeome firn, 
Il bel capo rechinò, 
E del suo crudele amore 
li 4oior la coosoiaò! * 

La mesta eaazone Hempi di tristezza e Hit 
compassione il cuore di qoeUe dcnuie. La Inuma 
ÌSiuttk voile gaidare il Romeo al castello, si- 
c«ra che la sua signora l'avrebbe mdto gre- 
dia». MÀ egli die seativa il bisogno di ripo- 
sani^ non essefe^osi fermalo che alloSfMdalètto 
cim sei miglia distante, non esitò a seguirla. 
Le giovani anora quasi tulle gli tenner dietro, 
nella speranza di sentirgli ripetere quella can- 
zone. In questo Selvaggia sorpresa d'udire in 
tanta solitudine melodie, benché di lungo non 
ben distinte, ma d'un andamento si melanco- 
nico, aveva spedito a sapere d'onde venissero 
e da chi mai. E come da Maria le fu narrata 
ogni cosa, a lei pure prese vaghezza d'udir 
quella storia. 

Il Romeo con le donne era rimasto sul piai- 
zaielto che è dinanzi alla porta. Selvaggia si 
recò subilo nella sala, e consenti che U donne 
slesse vi venisser con lui. Le quali com'ebher 
riveduta la buona loro signora, meravigliarono 
che in si breve tempo quel suo volto fosse di- 
venuto si pallido, e quel suo sguardo vivace e 
lieto, apparisse languido e mesto. 

Ma imtanlo come natmraera in Im osser sem- 
pre eon tutti affiMma e gentHe: 

Yei^te, venite ét8s^etla a coloro die si 
avanzavano peritose. — S voi^ buon jpelleflnno 
^ facendosegli incontro — siate fra noi iiben 
arrivato! Pnmttate a vostre agio della nostra 
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ospitalità, che, ptr quanto assente aiia pa- 
dre, per noi , non sacà che di piaeere e di 
grazia. 

— Gran mercè, madonna, — sogginnse ji 
Romeo. — La fama del vostro bell'animo die 
saona si degnamente, mi faceva sicuro di vo** 

stra buona accoglienza. 

— Frallanlo — soggiunse ella — qui presso 
a me assidetevi, e prendete posa dal viaggio, 
mentre rlie vi faremo apprestare un qualche 
ristoro. E se vi piace, ditemi in grazia d'onde 
venite, e come per questi monti; e q^ale mai 
storia racchiude la vostra canzone. 

Cui egli rispose: 

— Abbiatevi da sapere, o nobil signora, che 
corrono già nove anni da che mi partii da Mi- 
lano, la terra de' padri miei, (!elil)6rato di re- 
carmi a visitar la tomba del princips degli apo-- 
steli. E ciò avvenne (juaado al principio di 
questo secolo (nò ciò potrà esservi ignoto) papa 
Boni fa2Ìo' ottavo' intimò il giubileo, e pose a 
Roma generai perdono di colpa e di pena a 
acanti visitassero, de* Romani per nn mese, 
negli estranei per quindici di, le l^asiliehe di 
S. Pietro e S. Paolo. 

— ^ E il concorso, com*andò voce, veramente 
fu grande? 

— Quanto mai j)ossa dirsi! — rispose egli. 
— Perchè Bonifazio ad agevolarvi l'andata, 
nella pienezza di sua potenza fulminò Tinter- 
detto a chiunque (fosse stato il più grande dei 
re!) per Roma e per miesto fine avesse impe- 
dito il viario. Tantoché potete pensare che 
genti d*ogni grado e d'ogm nazione ohe vi si 
r^aroQo! 
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' Non vi dirò di molti principi che v'inter- 
vennèro. Ricordo fra' più illustri Amedeo quinto, 
principe di Savoia, del quale tutti esaltavano 
non cfie il valore guerresco, l'animo gentile, e 
la protezione alle arti belle. E infatti a Roma 
aveva condotto con sè dal suo Stato, com'io pur 
vidi, valenti artisti d'ogni .maniera ad ammi- 
rarne le grandi opere, e a quelle ispirarsi per 
commetter loro grandi lavori. Noi italiani, quei 
molti in particolare che eravamo in vesta di 
pellegrini (e a rae piace, vedete, con questo 
abito di ritornare alla patria) uomini e donne 
solevamo raccoglierci a cento a cento fuor delle 
mura. Di là si moveva e si faceva l'ingresso 
nella santa città, cantando i cantici della chiesa 
fino alla basiliea di S. Pietro. Oh allora il pie- 
toso spettacolo, se l'aveste vedmot Era un con- 
thnio scontnni eon altre scbiere di pe&itoiti 
dbe.ripartivaiio; é tutti coBie ngnaK neHa fi- 
dacia, un medesimo animo ei guidava, nna 
stessa gioia d commoveval , 

Per amor della perdonane, lo credmste? 
molti pellegrini a condor» i figliuoletti per 
mano; e i vecchi genitori talora per la staii* 
cbezza impotenti a più moversi, fino a portar- 
seli sulle spalle! Eppure a que* giorni dopo i 
dis^i dì lungo cammino, anco i più gagliardi 
a mala pena si reg^vano in piedil Ma tant*è! 
l'amore , e la fede vmoon sempre ogni ostacolo! 
E la più parte, vedete, erano scalzi, trafelati 
dalla fatica, e smunti poi d^i patimenti perla 
scarsezza del vitto, essendo venuti a brigate, e 
a intere famiglie limosinando: di que* de' nostri 
oùassù, fin di Piemonte, e chi financo dal- 
I estrema Sicilia. Tanta poi era la folla, di e 
. notte, per la città, che l'antico ponte Elio sul 
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Tevere, dello or di Sant'ATi;ielo: perche in iirente 
aslrella a passarlo per l.ì visita delle basiliche 
non vi s'accalcasse per modo, che inloppatasi 
facesse subbuglio e a\esse a cadere nei fiume; 
e' fa diviso per lo lungo con uno stabile spar- 
timenlo. Sicché «|ueHi che an Javano a S. Pietro 
volgevan la faccia a caste! Sant'Angelo ; a quella 
gran mole che fu già sepolcro deH*imperator«^ 
Adriano; e qaeffi che iNiiii?ano per ire a S. Paolo, 
eran volti feno il monte Gioidano. E pensile 
voi quanto danaro in tatto qnel tempo fono- 
collo per ogni ehtesal Giorno e notte presso 
l'altare (io gli ho vednii] doe cbeciei starai lì 
a rteererlo. Generalmenie fa asserite che in 
tolto quell'anno avea?i sempre in AoM» ogni 
giornot oltre ai romani, duKentomìla pellegrini; 
e che oltre a doe milioni fossero slati i devoti 
visitatori. 

— E ditemi, nobil fiomo, *~ lo richiese 
Selvaggia — vi dimoraste per molti giorni? 

— Quando ebbi ottonate la perdonanza, e 
già passatevi da più che un mese, mi partii 
dalla gran città, non vi so dir come pieno IV 
nino per le meraviglie della Roma pagana'e 
della crisii ina! Allora, chiamato da nn mio pa* 
ronte per negozi domestici, m'inoltrai nel mez- 
zodì (leirilalia, e giunsi a Napoli. Colà, fosser 
cagione i disagi d'un si lungo peregrinairgio, 
infermai gravemente, e qualche anno fui co- 
stretto di rimanervi. Non appena la salute mi 
consentì di lasciar quel belcieloe quell'incantevol 
paese, toccai di nuovo Roma. Ma qual diffe- 
renza da auella Roma che aveva già vista! Ve- 
dovala del suo pontefice (chè come sapete. 
Clemente V fu eletto e stabilivasi in Francia) 
mi diede immagine della compianta Gcrusaiem- 



n. BOMBO afò 

mei la piedU ai panili» la desolazione e i la- 
menti non vi mane^vaooli Bli rimisi tosto in 
cammino, e sailU via del riiorno, come aveva 
fatto pensiero,, volli fermarmi a visitare la bella 
città di Siena. Ohi quandi) sì rientra in qaesio 
vostro paese, Jteoedetto e privilegiato eoe gli 
è per l'idioma gentile, e per tanto più civili 
costami; per la belle/za delld sue terre, e per 
la eoa liberià; ohi non so dirvi clic senso di 
gioia ci si rinnova 1 Limosinando di borgata in 
borgata, di città in città, dopo si lango viaggio 
pervenoi a Siena in salute, e serbo sempre me- 
moria (li qaella gente nobilmente ospitnle. Mà 
ahimè! fa colà ctie intesi un tal fatto da im- 
pietosirne le belve! Per Io che a sollievo del* 
l'animo nìi<^ e perchè le gentili onimo si com- 
piaoj(eàser con ine sopra le umane sciagun», 
mi proposi coiiipor su di esso oaa cauzoue, 
quella che di loalauo ascoltaste. 

— E quale mai, se vi piace, cotesta istoria, 
mio haoQ Romeo? 

— Orrenda! — diss'egli — [)iù di (juello che 
sia (lato di credere! Maduaria l'in, la giovaiie 
e vai^a figliuola di messer Bminennie do' Gua- 
stelloni di Siena, abbiale da sa^jere, che [cor- 
rono circa vent'aum) fa maritala a messer Baldo 
d'Aldobrandino de' Tolomei. Coimi poi intorno 
al 1290 ne rimase vedo\n, quattro o cinque 
anni dopo si disposava a un cotal Nello o Pa- 
ganeilo ii'Ioghiramo Pagnocchieschi, signore del 
Castel delia Pietra (1). Ma non si tosto ei la 
obbe impalmata, che gii entrava in onore nna 

• 

(1) « Salsi colui che, iuanellata pria, 

« Disposata lu'avea con la sua gemoif. » ; 

Dante, Purgat,, G. 
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ardente passione per Margherita contessa di 
S. Fiora. Di qual potenza si fosse il demone 
che invase quel perfido, udirete dappoi. La gra- 
zia e la virtù dellt dònna sna ti aiiegnarono in 
un subilo da^qmsl petto. Odio ìnme e livore 
\ì flottentrò; e conoopi fin d'alkm l'orr^l pen- 
siero di disfiursi di onella ini8t*ra per eon^tm* 
l^ersi alla rìeea e volabit contessa. NeUo.infatU , 
«livenne poi il eon^rte di Marpiiierìtt, e fo H 
800 qoano Biarìto! Ma con qnàl mistero; con 
qual perfidia penrenisse a' suoi fini, m eob...; 
chè p«r f^erto non so se la miova qni... 

Oh! nemmeno nn semoie n'era gimiio 
lira noi! 

— Si donqne; io solo poirò raeeoMwelo. 
£ vi prego fin d^ora, per oBom di lei e del 
verot non diate aseolio ad acense eoniro a qne* 
sta povera Pià. Varie e calannìose voel si fet- 
cero andare per Siena dal suo vite uccisore per 
ismentire in qualche modo il delitto. E fav\i 
persino chi pronunziò il nome d'un <:uo amante 
riamato, e che il marito per gelosia furibondo 
ne divisasse la morte. Ma conio potete pensare 
che a noi pellef^rini andando di casa in casa 
e reso più agexole ette a ehi che sia di 
essere al fallo de He vicende domesiiche; or 
io posso dirvi c!ie, un venerando vecchio della 
casa de' Guastelloni, avo della Pia, presso dai 
(fuale fai os|)itato, mi svelò tutta quanta la ne- 
fanda trama di Nello, asserendomi con giura- 
mento che una si nera caluDuia falsamente fu 
apposta a quella gentile; a lei, non d'altro col- 
pevole che d'aver troppo credulo ad un ma- 
rito infedele, e di avere, fino agli estremi per- 
donarndor, portatogli affetto! 

ftieordo come ri povero vecchio già quasi in-. 
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fermo, un tal dl« tntto tremante strìngendomi 
k destra, e stogandosi in lacrime mi diceva: 
«•-Con questa cara figiiaola la nostra casa è di- 
sfatta! Io non reno al dolore! La povera Pia 
sappiate che laggiù in marempia in qua* bnssi 
fondi, in nn castello di suo marito, «juel d^lfa 
Pietra.... Oh! la mia bella e virtuosa nipote! 
da Ini, da Ini proprio vi fa confinata! E in- 
tendete voi con qual fioro proposito? Perchè il. 
dolore deirabbandono (chèella lo amava taotol], 
ma più poi Hi malaria* per que* pestiferi mia- 
smi li presso a uno stngno, lentamcntfì ope- 
rassero la lei quel ch'ai volevat la morte! ma, 
senza traccia di ferro del suo vile assassino! 
Sebbene non mancò chi narrasse che laggiù 
(ei più crudele e violento!) da nn suo scherano 
la facesse precipitar da un balcone! Fu sparso 
poi ad arte pur qnes(^»: ch'ei irovaialn morta 
per molor subitaneo, una forle disporr*'//iono lo 
sorprendesse. Disperato si, credo, come Caino, 
del perdono di Dio; perchè tal misfaiio contro 
a una innocente chi potrà mai perdonnr{;lielo? 
E fiero nllorn il vegliardo mi si die a escla- 
mare: Maledizione! maleilizione sul cnpo di 
quell'iniquo! Dio ci castiga; che già noi... oli 
si! dovevamo conoscerlo noi questo trndiior della 
piJlria, quando fuggì gli Aretini alla Pieve del 
Toppo!.... e allora..., impedire a ogni costo!.... 
Ahimè! ahimè! (e alTanualo percotevnsi \1 capo 
con ambe le mani). Poi ripreso vigore » sclamò: 
Oh! perchè non ho io tanto foni le membra 
da impugnare una spada, e prenderne sa di 
lai la bramata vendetta! Che almeno noU'ia- 
- fausto castello fra t più crudi rimorsi finisca 
rihiqno i snoi giorni; e dipoi queiredifleio dalla 
vetta delle sue torri sia di^raeeato, nè mano di 
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nomo possa più rialzar!); e le alesse ipa- 
eerìe nel sao patrido staq^ vadaa sepolte! Ma 
che di sopra a tante sozzure, deb! giastizia di 
•Dio! si elevi ona nobile voce die impietosisca 

le future generazioni, narrando lo strazio con 
cui si (li sfece la vita d'ona si cara ed innocente 
figlinola! 

Pnr troppo vi se dire — ei condiinse — che 
tntta Sicno 0 il contado di gran pietà ne furoii 
conunossil Ma che giova però? La mia diletta, 
l'onore di mia famiglia, ahi! ahimè! non è più! — 

Così il nobile Guastelloni al Romeo; e cosi 
«jupsti no riferiv.'i (l-ilonte, la narrazione n'illn 
snia del cnstello <lo' Vcrgioles'f, sici*h«? liitlo 
astanti so n'orimo oonirist ao. Selvaji^i^ia poi <ii 
tal maniera, cliè ora rimisla come stupidi pel 
turbamento. Questa conìmozionc tanto pio forte 
si pareva in lei, per ury» serie di tristi vicende 
falla ornai più sensibile alle sventure, e perchè 
in (jucll'islaate rauiino suo era preocoupato dal 
lunf(o silenzio di Ciao, inconcepibile dopo l'af- 
l<»tio che le avea dimostrato, e le ripetute pro- 
messe. 

• In questo le tionne avevan pregiato il Komeo 
a ripetere quella canzon;% lidan-lo che ella, 
come innanzi se n'era espressa, l'avrebbe gra- 
dita. E quegli presane bcenza di gi«à l'intonava. 
Ifa come n'ebbe modulate le prime strofe, Sel- 
vaggia ebe vi potè pon^ atteazione, ne fa di 
nuovo si scossa, che a ba^a voce e tremante 
cominciò a ripetere qae' versi che le parvero 
come xleitati per lei; e dicea no' sospiri: * 

« Ei mai più non tornerà! 
i Ei mai più? Cosi potria 
« Obbliar eouòto affetto? t 
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Ma già il Romeo, avvedutosi del 800 turba- 
mento, si era imposdo sUenzìo. 

EUa, faUa pallida oltre Tiisato » si levava 
dalia sua sedia ; c pronannaodo pur sempre 
£ra sè qoalie fùneate parole, eoDgionte ìnsìenie 
le paline^ e volto a terrà Io sguardo , a leati 
passi ritiravasi nelle sue stanze. 

La, mattina seguente bramoso il Romeo di • 
rimettersi in via. dimandò di prender congedo 
dalla nobile castellana. Allora fu introdotto 
nella sun camera, dav'ella di già alzata lo ri- 
cevette. I na modesta mobilia e non più die la 
necessaria \i si Muleva. Bianclie cortine cir- 
conda\ano il letto : dove da un lato una croce, 
dairaltni un inginocchiatoio, e sopra pendente 
dalla parete un (juadretto in campo d'oro con 
una Vergine, d'autore bizantino. Un forziere 
di legno intarsialo a vari colori : uno stipo 
j^ntichissimo ; poche sedie, im tavolino e nul- 
l'allro. Ella era seduta sopra una sedia a brac- 
ciali. Vestiva un'ampia zimarra di panno chiaro 
<X)n doppia bottoniera dinanzi, e sopra, un 
nero gamurrino cinto alla vita , eon grandi 
maaiebe ; Tana e l'altro di panno inglese, reso 
finisamo dai cimatori ftorentiiii nell'arte di 
Calimala. Su d'un piccolo tavolino che avea 
dinanzi, erano poche cartapecore bianche, con 
appresso il calamaio. Alcuni libri ben rilegati, 
fra i quali il nuovo Testamento con la versione 
in volgare , co|)erto con velluto chermisi cpn 
fermagli d'oro ; il cui manoscritto il più forbito 
su carta bianchissima impomiciata o a larghis- 
simi margini, si pregiava per miniature mira- 
bili e fregi d'oro si ben condotti e finiti , che 
non poteano attribuirsi che al celebre Oderigi 
da Gobbio. Alcuni tratti della Consolazione di 
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Severino Boezio voltati pure in volgare, e le- 
gati in un libro con poche poesie provenzali 
che andavano sotto il nome di Folchetto di 
Marsilio. Aveavi una cronachetta d'Elisa e di 
Abelardo: alcuni romanzi di Turpinoedi Lan- 
cellotto; lutti quasi i racconti della Tavola 
Rotouda ; e infine una raccolta di versi dei 
• più eletti trovatori italiani da lei stessa copiati 
con grande amore : non che i più pregiali di 
Lemmo, del Cavalcanti, delTAIighieri, e quelli 
di Gino de' quali egli le fece dono. 

— E volete dunque parlirvene? — al Roiae^ 
appena entrato diss'clia. 

— Si, mia nobil Selvaggia. Mi tarda assai 
di proseguire il cammino per le mielerre lom- 
barde, e vengo però a rendervi grazie.... 

Ed essa interrompendoio : 

A voi (pm mercè» bum Booeo 1 Ma» e 
tornate per via diretta a Milano ? 

— si veramente. 

— Oh ! egli dev'esscor por là r- (pensò fra 
se. stessa ; che fare? che dirgH?) A questa 
idea le sue guance si pallide si aeeeser d'un 
tratto siccome fdoco. 

£ il Romeo le soggiunse : 

— Io sono di nobil famiglia : non posso 
dirvi di più. Un impulso irresistibile mi trasse 
4d andarmene in romeag^o ; e ora , sano di 
borpo» e tran<piUo e sodisfatto deiranimo» ti* 
torno alla mia terra natale. Se in alcuna 
cosa di vostro servigio potessi adoprarmi da 
quelle parti, me ne terrei grandemente onoralo. 

^ Oh ! se sapeste quanto per me la graziosa 
vostra proH'erta 

— Parlale, su via, parlate» ch'io sarò, lieto 
d'ogni vostro comando. 
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— Poiehè vi pitee seggìoM ellà — di- 
rovvi dunque ohe vn amico nostro e concStta- 
(iino, mosser Cìno do' Siniboldi, pa$a6 già p^r 
di <}QÌ9 e dimorato per Inove tempo fra noi, 
piurtivasi por Lombardia. — Ma , «thimèl ^ 
traenda &a lungo sospiro — motto tempo b 
ornai corso che nissuna novella ci è venata di 
lui ! E sì che di scriverci ne avea a lotti im- 
proraesso, c nui por certo a lui affezionato, lo 
•speravamo ! Ej^'li e uomo di leggi e di lettere, 
e vidcnte, sapoic ! scrittore tii leggiadri versi, 
grandi^ amico dell'illustre Alighieri. Poi egli, 
in tonto [croco parteggiar di ciltadini, si serbò 
sempre puro di sangue fraterno : e ov'ei s'in- 
tromise, fu p()r senso di nobile animo , e per 
amor di concordia. Oli è por (jucslo che si »> 
recato colà fra i Ghibellini ad alfreltar la di- 
scesa dell'imperatore in Italia. Non vi può es- 
ser noto dove ora si sia ; ma io son d'avviso 
a Milano. Ad ogni mo<lo per ciò che v'ho 
detto vi sarà agevole, spero, di ritrovarlo. E 
allora.... Oh ! allora — come in allo suppli- 
chevole seguitò ella — in nome di Dio ve ne 
prego ! Darrategli il toièamoiito e il sospetto 
m ohe tutti ei ha posti la privassiotìo asciata 
do' suoi earatteriy e di qnalitnquo suo familiare: 
e ad ogni caso voi pure inviateceno qoaiebo 
nnoTa.* Daolmi ohe né mio padre uh mio fra- 
tello siea qui per sentirvi ripetere questa stessa 
preghiera ! 

• — Il piacer vostro mi è legge , o signora. 
Mi avete proferito un tal nome , che per la 
prima volta udii a Roma artieolar con affetto 
snlle labbra d'un buon vecchio morente, ch'Io 
per qualche giorno assistei neirospizio de' pel- 
legrini. 
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— Oh ! ehe mnì dite ! • chi era mai eote* 

•st'uomo? 

— Corse vofie per alcuni che fosse pistoiese; 
per ahri fiorentino di patria; certo, al gitile 
idioma, toscano ; e s*appella\n Catella. 

— Ahimè! — eschimò ella — l'amico di 
messer Lemme nostro, che anch'cgli poco fa si 
moriva! an»vjonato poi tanto a messer Gino! 
Amicissimo deirAliglneri, cui musicava ie can- 
zoni, ;:^Ii apprendeva il bel cinto, e le cui me- 
lodie ^li giungt'.van sì grate ! 

— E a' quali, vedete, ei mi commise, se in 
Toscana li avessi incontrali , di porger loro 
l'estremo saluto ! E vi fu visitalo, ricordo, da 
alcuni nobili cittadini , fra' quali da un Gio- 
vanni Villani ; e, se non erro, anche dall'Ali- ♦ 
ghieri, che mi la detto trovarsi in Roma in 
quel tempo per cagione d'ambascerie. 

— Ahi ! la morte I la morte I — proruppe 
allora Selvaggia — quanto debb*esser più an- 
gosciosa, s^li, in loDtani paesi, senza il con- 
forto de' suoi !.... 

Qwniìì con entasiasme soggionsa: 

— Deh ! eho vivano almeno e messer Gino 
e 0ante! Viva il grande Alighieri per com- 
piere il soo divino poema ; del quale lo, ecco 
qoi , fre le prime ebbi in sorte d'aver tra- 
scrìtti alenni Canti dalla mano stessa^ di Ciao, 
e come cosa -sacra per doppia cagione io li 
serbo I II pensare che egli dalla sna Beatri- 
ce!..^. 0 avventurosa ! che seppe a lant'al- 
tezza di propositi, a sì divino concetto ispirare il 
sno nobii poeta ! Si ; chiedo al cielo che Dante o 
Ono, con la gloria del nome e deiropere loro, 
vincano aIGne la crudeltà de' loro avversari, e 
si acquistino immortai fama presso ogni gente! 
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Benché ora in terra d'esilio, astretti a sepa- 
rarsi da' loro concittadini , par troppo dÌ3Cor« 
devolì tanto!.... obi ma alcuni pero restaron 
qna avvinti ad essi di tale affetto!.... — e ri- 
peteva con calore — di grande inesprimibile 
affetto!.... £ voi, bnon Romeo, pel cortese 
animo vostro, ritrovando messer Gino a Milano, 
voi spero glielo ridirete a mio nome , e del 
padre c del fr^tel mio, e di mia cugina Lau- 
retta. £ che di noi più non si scordi , e che 
per lettere il più presto ci mostri che non ci 
ha del tatto obliati ! 

— Riposto il piede sul suolo lombardo, sarà 
rni^i cura — rispose c^li — non dubitate , di 
nudare in traccia di lui, o fedelmente nar- 
rerò quel ch'io vidi , e quel che voi m'espo- 
iT^ste. 

(^ui ella : 

— Grazie, oh ! grazie! che il cielo vi assi- 
sta !.... 

Voleva più dire, ma aifraliia, e fortoinente 
commossa, le venne meno la \oco : e solo col 
lan<^^UMlo sguardo accompagnò il Udmeo sino 
al limitare di quella porta ; d'onde cidi nuovo 
con vivo accento esclamò : 

— Dell ! possa Iddio consolarvi! Sarà que- 
sta la mia f)reghiera sempre ! Addio ! 

Ouest'ultima parola parve le risonasse nel 
caore come una tremenda inesorabii sentenza. 

Ah I pur troppo addio lutto care speran- 
ze ! — ella ripetè varie volte ; e ricadde nel 
più grave abbandono! 
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« Ohe par bisbigli ? 

« Tra'fuora 4ue rouci^'li. 
« — lletHor che comandate '.' 
c — Cb« questi pruui leviate, 
« X fkte yim, » 

Strvmttest tU OiAVxosio 

9A JìMMMtM. 

Ricorderà il lettore come Maria , la sorella 
dello scudiero del Vcr;?iolcsi, figlia di Marghe- 
rita castalda di Vergiole, era slata promossa a 
un certo Vanni del castel di Sambuca. Ora le 
nozze erano già avvenute, e di già consolate di 
una bella bambina. Allorché Selvaggia arrivò 
al castello, si risovvenne che v'era andata 
sposa Maria. Subito non le parve vero d'averla 
a sè. Quando non fosse derivato che da un 
impulso di quel suo nnimo sì gentile, essendo 
stata fin da' primi noni a Vergiole in dimesti- 
chezza con quella fanciulla, e perchè d'indole 
buona l'aveva amata e protetta ; avvenne a lei 
(fuel che riscontrasi comunemente ; che, cioè, 
in paesi nuovi , in luoghi poi alpestri e de- 
seni , l'incontro di <|ualche persona del suo 
paese, che anche appena si sia conosciuta , vi 
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fa sentire il bisogno (reciproco se vaobi) di 
avvicinarla c di sirìngersi ad essa in m modo 
il più inlimo. Troppa distanza passava , gli <' 
vero, 0 tanto più per que' tempi, dalla nobile 
famiglia del capitan Vergiolesi , alla povera 
figliuola delia saa castalda: ma Selvaggia so* 
leva appianare ogni preminenza di casta ove il 
cuor suo le indicasse qualche persona vera- 
mente degna d'atfetto. D'altra parie non è a 
pensare se la buona donna ne fu contenta! 

Avvenne cobi che un U\\ «ifìorno Selvaggia, 
subito dopo che fu arrivala , iViUala venire al 
castello, le disse: 

— Senti, Marin, ho bisogno di le. 

— Oli ! Dio sia heiiedello I — rispose ella. 

— Lii (jiialche nogehi v'ha portalo quassù ! 
Sarò soinpre e lauto volenlieri a* \oslri coman- 
di, madonna. Se sapeste che luoghi son questi, 
appello al \o3iro, e lascialeindo dire, al no- 
stro Vergiole ! Oh ! la mia bella collina fiori- 
ta, quante volle fra questi boschi sì orridi nit* 
la son rammeniaia ! Ba^ta! che Dio faccia che 
ci abbiale salute ! 

Cotesto triste confronto di già pur troppo 
anche Selvaggia Taveva fatto ! 

La casa di Maria rimaneva a poca distanza 
dairaltiDU cinta esterna del eastelb. Selvag- 
gia, attorehè la salute le consentiva d'oseire 
,un poee a diporto (nò di lungo a&dò mai, poi- 
ehò qndche malvivente si disaa e fa visto ri- 
girar di soppiatto per que* dintorni) , rara- 
nmte se ne tornava senza averle fatto una 
visita. Un tal giorno ebe vi si recò:*. 

<— Vedete , madonna — le disse Maria » 
mestraodoie con compiacenza ia.saa iìgliuolìaa ; 

— per amor vostro Le ho posto nome. Selvaggia. 
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— Selvaggia ! ri[)rese ella maravigliata, e 
carezzando quella bambina. — Oh ! povero 
angelo ! che un influsso di buone stelle t'as- 
sista ! Perchè temo con questo nome tu debba 
essere sventorata al pari di mal 

Certo che Maria, r|QeIla saa povara madre, 
aveva già meomineiator a sentife il peso de41a 
sciagura I H marito da qaalehe tempo, im po' 
fatto sviare da trista genie, e gnìndi poco cu- 
randosi del lavoro» eomiikeiò a fare stentar la 
faoM^lta, e non andava che imprecando aU*a- 
variua de' suoi padroni di maremma, eoa dire 
che non gli pagavano la man 'd*opra iieppnr 
per metà, e si ritenevano il reale comejprmo 
de* viveri che gli somminislravano : e che fa- 
cendoglieli pagar salati, sebbea de* più vili, 
l'avanzo in denari alla fine era zero. Questi 
lamenti, ohe soleva fare fra ogni erocohio per 
giostifibarsi con chi gli diceva : B tn ma- 
remma perchè non torni quest'anno ? — Ed 
(^gli r — Ho trovato da andare a opra per su 
di qui — a que' parenti, e alla mo^^lie slessa 
parvero un po' esagerati. Ma tanto bastarono 
per fare avvertili i segreli raccozzalori delia 
masnada di Musone che costai, giovano robu- 
sto di ventidiie anni, risentilo, facilmente scon- 
tento e rissoso, sarébbe siato proprio al caso 
per loro. 

— Eh ! sicuro ! — Gli s'accostò uno sco- 
nosciuto, ed era il famoso contrabbandiere 
Puccio, che di lui bene informato, mentre dal 
basso del fiume Lioientra salendo la costa per 
un viottolo a spira, tornavasi a casa, così at- 
taccava discorso : 

— Sicuro ! dicevi bene tu Vanni ! Por 
troppo lo so anch'io che la maremma l'ho 
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bazzicata : me rhai a 4m a me quella eana* 
gif» di padniM 6 di «apoeci come ci atmiaiiOy 

6 ei mao^iano ogni cosa ! E ii frutto delle 
Bosire faitebdT Non è altro alla fin fine ebe 
par impinguar loto» e noi non riportare a casa 
qnasi che nulla* 

— Ab ! donqne anche voi!.... disse Vanni, 
contento d'aver trovato chi era del parer suo; 
e con più calore seguitò : 

— Ma e poi ? 0 che è questo soltanto ? E 
la malaria che vi s'ingozza ? Dammi per giunta 
ùn canchero o un febbricon chn ti pigli , per 
noi poveri diavoli tu non trovi un medico 
neanche per mille fiorini ! 

— Oh sì! che mi discorri di malattie? — 
soggiunse Fuccio ; — mi pare , un po' più o 
un po' meno , che laggiù siamo tutti malati : 
e, ridotti così, che li si sdegna lo stomaco di 
modo, che nessun cibo ci approda. E chi è di 
noi che ci si mantenga sano per que* mac- 
chioni, quando specie son vicini a cert'acque 
stagnanti? Dormir sulla paglia per quelle ca- 
panne senza un po' di copertoio; pigliarci del- 
l'umido e delle frescure ; mangiare alla peggio 
del pan di sag^^ina e un po* di formaggio, non 
bevendo vino che ogni tornata di luna, e fa- 
ticando come bestie a far legna e earbone ; 
sfido io se arrivi a sera che a buttarti giù non 
ti senta le co^lo rotte , e più deUe volte nn 
brivido addotao come quello della quartana ! E 
non ostante ecco qni! Pare che or ora dob- 
btaaio aver dicatto di poter torsate in ^oei 
ba^ loodi a discreaiene di quelle arfjie, per^ 
chè ingrassino alle nostre spalle e nei si crepi 
di fame ì Ma affà di Dìo ! questa vita^son'la 
vo* più ! 



V 
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— Si ) eb ? — rispose Vanni. -~ &' « 
fa presto a dìrio voi i Ma ehe luresto , bui*» 
sere? 

— Che farei ? Vi sgomentale voi altri a 
campare in paese, eb ? C'è tanti mestieri senza 
arrovellarsi, e non riportar mai a casa anbeeco 
d*JUi fiorino ! 

— Figuratevi! potessi sapere che verso piioBr 
dere io, fare' earte false. 

Allora il furbaccio — benone — disse tra sò : 
e strettosi più a lui, xecl-'iido cosi d'aver pre- 
parato il terreno, soggiunse : 

— Or bene, amico, vuoi cbe li parli chiaro? 
Ma silenzio veh!.... Giù io non ti conosco. 

— Che discorsi mi hU) ? 

— Or su, qua la mano e ascolla. 

E sofTermatisi sop^n una piaggella da dove 
s<j[uadrando all'intorno , non scorgevasi anima 
viva : 

— 'Sappi — disse il maanadi«»ro — che io 
pure ho lavorato in maremma ; e mal pagato, 
malazzaiò, avvilito, ho dovuto convincermi ohe 
noi alla fin fine ahbiamo il diritto di vendi- 
carci di dii ha dimoito , e mha a man saka, 
e mangia dei noitio» e ci fa tanto soffirure. £ 
ti assicuro eh» noi, povera gente.... vedi que- 
ste hraoda nerhoruto come ce Tha fatte ma*^ 
dre natura f — e eoo un certo impeto glie le- 
allungava dinanzi — t'assicuro che senza tanti 
scrupoli le possiamo impìt^gare a fnre nn po*dt 
contrabbando con la masnada di Musone,..* 

«— Di Musone 1 — quasi iaccapricciaiMlo ri- 
prese l'altro. 
£ a faccia fresca rìpetoj^agli Faccio : 

— Si, di Musone. £d io già da qualche mese 
sono entrato.... 
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. Voi I — seostandofii , e aMenDuidolo a -dito 
coaistnpore — 8(^;g^8e. Vaimi. 

— ' Sit ti dico, 10 ; e mi 8011 già messo fra 
loro. 

— E dunque andrete.... 

— Oh ! non mica alla strada n assassinare 
chi non li dà noia! Diamine! Oh! che credevi? 
Non ti pensi che ahbia anch'io un po' di co- 
scienza ? Ma , s'intende , a portar carichi di 
granaglie, di merci, di vino, e... e d'altro. 

— Ah! dunque.... 

— E che non è la\oro come quel di ma- 
remma ? Non forse pan guadagnato anche 
(fuesto? Non è tutta fatica di groppone, o che 
tu alzi l'accetta sulla tua testa a spaccar le- 
gna, 0 t'nrrovelh pe' carbonili ; o piuttosto che 
tu stia giù (li (]ui a farlo spallone, traversando 
con de' carichi que' poggi che là — e accen- 
nava a que* dirimpetto — passando a guado 
il Reno di qui allo Stato Bolognese e vice- 
versa? 

— E rinvemo con la neve ? — soggiaiise 
Faltro. 

— Che vuoi ! a meno ehe una volata di essa 
che rotoli giù dal monte nm ti ricopra, pnò 
essere il male di far la rotta : là, là, s'inten- 
de, spiarla , tanto per arrivare da un laogo 
aU'altro. 

»— Oh ! per questo !»... la fatica non mi dà 
pena. Ma o la paga? — domandò Vanni già 
più tranquillo. - 

— £h, caro mio ! La paga, ti posso dire 
un po* niù che a tagliar legna e a far del car- 
bone : (li brave lire ^ dei fiorini d*oro. 

Fiorini d'oro ? ' 

— £ bada, ogni giorno! 
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— Ogtti gìoroo ta dici ? Ma tlimque se io 
per manteoer k mia famìglia*... 

— Siearo, la tua povera famiglia!... a qae- 
siì lami di luna che non c*è un guadagno... . 
e ora che l'occasionfì ti si presenta.... e a la- 
vorare per vivere sei obbligalo...» e ringraziare 
fle te ne dannol.... 

•r- Per me — disse Vanni, cercando in certo 
modo di persuader se medesimo — oh i per 
me...* che il padrone sì chiami Musone, o un 
maremmano , po* poi che ci corre ? — E si 
mise a nnctttvo; quindi alzò una spalla com*a 
dir : « che m'importa? y> 

— Anzi, di' pur che ci corre — sojigiunse 
l'altro — perchè olla fatta fino Musone corre 
fischio d'esser strangolalo. 

— Ma adagio un po': allora anche noi!.... 
sospettoso ripreso Vanni. 

— Oh ! per noi non c'è pericolo , sta pur 
certo! 0 che c'entriamo noi? Non si \a forse 
a opra anche qui? W dire che noi lavoriamo 
per chi ci pa^^a. Con questa differenza : che in 
maremma bisognava starci difilato per sette 
mesi: e qui.... Dimmi un po', ti par poco di 
poter lavorare quasi da casa , e la sera tor- 
narsene ?.... 

— Come, come? tornare anche? 

— Non dirò mica tutte le sere ; ma spes^. 
£ poi , mi capisci ? tmiareene con un bel 
gruzzolo dì fionni d'oro ! 

7- Si , $ì , fiorini d*oro ! — con fierezza 
esaltata proruppe Vanni — anch'io li voglio ! 
Anch'io una volta vo* senUi^ene in taeca |)ual- 
«uno dopo aver lavorato, cani assassini di ma* 
remmami — E parve questo raltimo scrupolo 
soflfocato. — Se trovo qm jM me ne fa gua- 
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dagoaro, al dkvolo v^i «llrt ! e qai con fot... . 
obi si; che mi preme? Ckm lai ! Ma qoMidof 
Bla dove 1 dimaMÒ fafttoato del tmle divìsa- 
mento, eoi mano a maao Taveva spinto quel* 
malmidrino. 
E questi, eoa un cerio mistero : 
— Lu notte ebe viene, quando sarà al suo 
meaao farai dì trovarti giù solla Limentra 
presso quel ponticello di legno cito vedi qui 
sotto — e glielo aecnmava. — Li io stesso ti at- 
lODderò per condarti snbilo t opra* Addio. Ri- 
cordati che il silenzio è necessario più per te 
che per me I Tu m'intendi! 

Uno strano mutamento si era operato in un 
subito nel cervello di quel povero g!ov;«no. Il 
fondo del cuoro era buono : ma fino da' primi 
anni si mostrava intollerante della fatica. E 
così sempre la vicenda di chi, ricco o povero, 
non vuole aver») un pensiero al mondo, e non 
vuol far niente, e si riduce a mal fine. Avrebbe 
volentieri campato alle spalle degli altri; ma 
non aveva avuto dal padre suo che Feredilà 
del lavoro. Questi , nn povero spaccalegna , 
Paveva awezzaio alio stesso mestiere, i'ondu- 
cen<loselo in maremma fin da ragazzo Morto 
il p.uire, cominciò da prender moglie. In Ma- 
ria a dir vero non poteva combinar miglior 
donna. Ella avrà avuto un venl'anui. Era sa- 
na, avveDcnte, e d'unendole pacifica. Si cran 
presi per amore , e ii^iìx una fij^tiuolina , eoode* 
abblam ''etto , rallegrata te casa loro. Tutti t 

riiiert della llatia coBsistovano nelfe faeeeiidè 
»say nel eilstodfr la iimbioa,- e nel tessere. 
Vanni tornato di maremma *era sempre a opri 
0 dì qim 0 di là. B vhroM TÉVRMte' racca* 
petsÈtò , se egli del poco fósso stato contento. 
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lùùxti a vad«r la easuccw di Ifaria si li^da» 
6 ^ fomila del bisognevole, A poteva dire qhe 
vi ara fìra loro il bea essere* Ma egli eon un 
carattevQ un po' Arrosto e Inclij^to a dai» 
bel tempo; senza più a lato un padre severo; 
e con una moglie iaveee lott'amorosa e fidente 
e erelula qualunqoo cosa le avesse detto, e 
sens*averlo mai contrarialo ni natia» ineominlliò 
a frequentai; le taverne c a giiiocare. In mon- 
tagna la gante in generale suol esser easniin- 
ga, e di costumi assai riservali. La lontaunnza 
dalla città gli tion conlenti del poco: o i ior 
passatempi c siravizzi si ridncon fra ^li uomini 
a far la domenica un po' di combriccola , a 
sbevucchiare del miglior vino, e a giuocare gli. 
è vero, ma di quasi che nulla. E se uno cade 
in ebbrezza, l'allro subito lo compalisce e Tas- 
siste, e a braccio lo riaccompagna in famiglia. 
La mattina poi tornali a opra , possono al- 
quanto burlare sull'accaduto, ma non per que- 
sto che alcun se m prenda, o che §egua scom- 
piglio. 

Non è cosi però ne' luoghi di confine. Le 
son f^enli per lo più cbo si guardano in ca- 
gnesco, -0 si ricambiano le viziose abitudini ; o 
allura sul vizio camp-mo , e fanno campare. 
Costoro sono i cosi delti contrabbandieri : an- 
tichi quanto il maltalento di rubare a chi più 
ba, specie se è jan Comune o nno Stato Per- 
seguitati dai governi limitrofi , iianno l'arte di 
nascondersi, di Um prestar man forie dai vi- 
eini, e anebe. Imi rigore il sacco.. Di qui H 
mag(,nor guaio ! Pensiamo' opa come fps^r ter- 
rìbili in qpftì* tempi, dove q«e' piccoli Stati non . 
avevan milizie sianziaU ; e (j^lle nied«*sime 
«be djovevan guardare i confini, si compone- 
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vano (li paesani, e di genie che, a manteperli, 
per Io più ci trovavano il tornaconto. 

Cotesta gente poi era spesso com prata dalle 
diverse fazioni: sicché era terribile anche dal 
lato politico. Infatti dicevasi comunemeDte che 
la banda di Mnsone se k loteDdesse eoi partita 
de 'Neri. Non forse eoi rettori dei Coorani, 
^mtf eerlo co' Gnelfi anche delFalté classi i più 
arrabbiati» che volevano sterminare ad ogni cò- 
sto ogni avanzo de' Ghibellini, per bramosia di 
soprastare, e di assumer essi il comando. E a tal 
fine per loro ogni mezzo era boono. Si sapeva 
che alla Sainbuca facevano spiare a cotesta 
marmaglia ogni passo del ghibellino Vergiolesi; 
e per lo meno lo molestavano; appiattati comò 
erano H sai confine dei Bolognese, nelle folte 
boscaglie del prossimo paesnccio che ancor si 
- denomina della Moscacchia, quasi a levante 
sotto il castello della Sambuca. . 

Costoro, fatti più arditi da simili protettori, 
si spinsero spesso sino airassassinio. Più volle 
infatti attentarono alla vita del Vcrgioh'si. Molti 
via«(gialon si sapeva che erano >t3ti ai^grediti 
0 spoj;liati de' loro averi; ad altri poi, rite- 
nuti in ostaggio, assicurala la vita con un ri- 
scatto di grossa somma. Infine quel limite dei 
due Comuni, che orano allora tanti piccoli Stati,' 
era ridotto un passaggio di gran pericolo. Que- 
relo continue si facevano a rp^ie' governi; ma 
troppo deboli, e spesso avversi fra loro, non 
riuseivan mai a combinare di pari accordo l'e- 
sterminio di quella b.uida. Circa una cinquan- 
tina d'uomini agli ordini di Musone v'erano 
allora, armati come Saracini, di picche, di col- 
telle, e di scuri. Nelle notti quanto più buie, 
e fra le tempeste più arrovellate, allora si che 
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era un via vai di costoro su' pe' confini; tacili 
a (ìuea Ire,... a saltar fossi, arrampicarsi su pei 
poggi; fervisi strada atterrando alberi; o ridi- 
scendere a passar carichi d*ogni maniera. Il 
fiume, per quanto grosso, non li arrestava: lo 
passavano a guado. Sapevano ebe ii loro capo 
•li poneva a gnoi rìschio: ^ichè con le mili- 
zie de' due Stati che vi stavano a tutela dei 
lor gabellierì non che de' confini, venivano 
(j^naldie voHa alle prese. Ma riuscito il tran- 
sitò della roba, che deponevano o nel folto del 
bosco, 0 in qualche capanna, dove di manuten- 
goli non ne mancava, li eran quelli che dovevan 
riceverla; i quali, secondo i patti, facc\an per- 
venire a Musone tal somma*, che egli, prele- 
vata la parte sua, ripartiva fra loro, ed era' 
sempre vistosa. Raro che sulla via si mostras- 
ser di giorno; o se mai, travestiti, e contraf- 
fatti nel viso, quando era forza di aggredire 
qualcuno, che a quella data ora, carico di da- 
nari, sappvau già che dovea transitarvi. 

Ouest'ullima parte dell'assassino da strada era 
stata nascosln, anzi esclusa affatto al marito di 
Maria. Ma pur troppo chi si pone a una china 
tanto precipitosa, anche contro sua voglia hi- 
sogna che vada in fondo ! Però un'impresa 
non meno rea si esigeva ora da lui. In quella 
notte del pattuito ritrovo al ponte della Li- 
mentra, insieme con Puccio vi venne anche 
Musone. Il (|uale da poche parole tenute con 
Vanni, accortosi della pasta d'uomo che era, 
e squadratolo iot;mto hcn henc, gli fece di- 
segno addosso, e pensò: ce questo ò uomo da 
farmi huon giuoco; » e battendogli sopra una 
spalla, cosi gli disse: 

— Bravi fiorini d'oro, giovanotto, potrai 



au càmow XXI 

bascare, e subito se ti piace, porebè ta ci 
riponi per filo e per semaio quei che si dice e 
si fa la<8Ù al casl^llo. E bada! «applamo dhe 
tua moglie va a veglia spim da quella vo- 
stra d«»lei88iiiit e appa^isioiiatismia castellana. 
Slntende dunque che vogliano anehe no* un 
po* appannarci per lei, se ooeom. Però bi- 
sogna che da tua moglie ta raccapeia de* suoi 
amori; notizie qoanie più poi di Mésaer Gino; 
e qumdo le scnve* e quando ha speranza di 
rivederlo. 

— Ma io... ma lei!... — rispose egli mollo 
turbalo; perchè pensò come mai la sua donna 
potesse tralìr^ quella baooa signora! 

— Obè ! Noo c'è ma che tenga 1 — rinter- 
mppe risolato Musone — Tua moglie ti deve 

aiutar bnne e meglio a far quel che l'altre , j 
hanno fa Uo per gli uomini della nostra brigata. 
Perchè siccome a loro premono queste quat- 
tro dita di gola, — m' inicndi ? — cosi tu 
non vorrai esser da meno [ler «mor della tua! 
Ora t» conosciamo, e ti troviamo per tutto I 
Ma, ti farai rivedere, spero, la notte seguente, 
qui, c a quest'ora ! — E alzando la mano 
minacciosa cunlro di lui, Tuqo e Taltro non 
fecer più motto, e per diversa via si partirono. 
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• Viuiii, corri lorti- 
« Alla mort^! trailit<*ri : 

< Quivi le spade fuori, 

< Oolpi tagliando • danla, 
« B 1« laneé «pemnao. » 

Uie faceva inlanlo il (^apilan Vergiulesi ni 
castello Hoìia Sambuca? S'a^^{^ira\a di e notte 
liiinaccioso per que' dintorni, fono del suo co- 
raggio c de' suoi uomini accresciuti di numero 
e armati di tutto punio : e austero co' suoi 
per la disciplina, implMcnbile coi nemici, do- 
vunque, e a tutti incuteva terrore. Era lassù il 
leone della foi'esta, il cui solo ruggito spaven- 
tava chi volesse aggredirlo. Lo stesso Musone, 
il tiero , Faudace bandito, da que* pressi do- 
veva girar largo. £ di f^tto lo sue a<;gressioni 
eraii tutte sul Bolognese ; perchè guai a lai se 
fosse venuto di qas dal confiae! una volta che 
volle tentare un assalto sullo stesso capitano, 
mentre sceso dal castello In nn'ora di notte, 
con pochi de'^ool perlustrarla la via* se a lui 
rìasei di sctinparla , non cosi a due de* suoi 
masnadieri» che caddero trucidati. 
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Questo ora sapeva male a Musone d'averla 
a far con uu uomo sì feroce e si destro , e 
con armigeri notte e dì a perlustrare ogni via 
che mettesse al easiello. Il colpo da tentar sa 
' Selvaggia, ood la reiazìone stretta già con qnel 
Vanni, gli pareva bell'e fatto. Per suo mezzo 
si sarebbe appiattato con altri in casa sna 
alt'fnsapnta aella stessa moglie ; e quando Sel- 
vaggia , com'era solita » vi fosse giunta , con 
uno strattagemma allontanata pur pur dietro - 
casa Maria, l*avrebber rapita. Sicuro che al- 
letlavalo a ciò la grossa somma; che per mezzo 
di Nulo, il Fortebracci gli aveva promesso. Ma 
prima di trattarne con Vanni , nel mestiere 
non ancora matricolato, com'ei diceva, perchè 
poi non Tavesse a tradire , tentò più volte se^ 
avesse potuto prender non visto qualcuno di. 
qne* sentieri per al castello : quando , trovatili 
sempre come assiepati di militi , ci senza più 
desistè dall'impresa, e ql Fortebracci la dimo- 
strò per allora impossibile. Preniev.'r^ni troppo 
la pelle che poteva salvnrj^ela con altri j^'uada- 
gni, senza che avesse a rischiarla cotanto per 
far servigio a costui. Oli bastava d'intendersela 
con quel furba ce io dell'oste della Moscacchia 
per sicure corrispondenze , e talora col giun- 
gervi nottetempo egli stesso. Lì sul confine, 
per un andirivieni di passogL^ieri , la palla al 
balzo 0 più presto o più tardi gli doveva ca- 
pitare : e forse di nuovo in altro modo (di- 
ceva in aria di mistero al Fortebracci forte 
irritato con lui) non dubitasse , gli avrebbe 
giovato. 

Frattanto che era mai avvenuto delle mi- 
nacce del Legato di Bologna , ' e delle inti- 
mazioni al Vcrgiolesi di sgombrar dal castello? 
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Dopo la risposta assai perentoria che il Vcr- 
giolesì gli aveva spedito, si eraa risolate a pa- 
role. Inceiti sempre i Bolognesi delle forze che 
avesse , in quanto ehe quella sua gente (non 
, molta a dir vero} , facendola comparure a bìri'- 
' gate or qua or là sulle alture di que* burroni, 
aveva fama di essere straordinariamente acere- 
sciuta ; non intendevano rinunziare all'impresa 
d'un'a^ressione al castello, ma frattanto tem- 
poreggiavano , àspettfflido occasione più pro- 
pizia. 

Se al capitano premeva mollo, in prò suo e 
del suo partito, la difesa di ({uel foriilizio, non 
meno gli stava a cuore che i poveri Pistoiesi 
fosser trattati il meno male possibile. Però non 
mancava per mezzo de* sudi corrieri d*aver con- 
tezza (li tulio , e quasi ogni giorno : in parti- 
colare dal suo (ì<'gno concittadino ed amico 
Lnpo de' Kossi, che, come dicemmo, succeduto 
a messer Cino nell'ulììcio di jj^iudico delle cause 
civili, era di pari ommo nciramorc alla terra 
• natale. Dire che i Neri si ritraessero da quel 
governo era ormai inifxtssiirde. Ma che non vi 
si tenessero con angherie inaudite e sempre 
peggiori , (juesto era che almeno chiedevano. 
Dove che avendoli supplicati da ogni parteTma 
senza frutto , ((ue' miseri cittadini si vedevano 
rid(^tli di nuovo alla disperazione, l Lucchesi 
più che i Fiorentini eran quelli che più listra- 
navano. E' dicevano apertauicnto che volevano 
disfar Pistoia. 

Narran le storie che di recente era stato 
mandato loro da Lucca per capitano un certo 
TomulMsio Sandoni. I Pistoiesi perchè lo sep- 
pero di vii condizione' e disagiato, e ebeal^ 
lite avrebbe inteso più a guadagnare che al 
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hené della eittà» non lo vnller ricevere. Inqiie- 
siOy a di 5 di giugno 1309 1 a levò un ìm- 
provviae romore che parve una voce ohe ve- 
nisse dal ch»lo, 0 fu un gridare per ogni via: 
cAff rziaià la ciiiàl» Allora un suonare a 
stunno da ogoi campanile ; e ved**r n^ir tutti 
, quanti uonitoi e óoum , chi a prender tavole, 
legnatDi e ferramenti, rhi a f^rc stfcc^ti e ber* 
tescho intomo alle mura abbattute. In poche 
ore la città era tutta afTorznta. Poi comincia* 
rono a scavare i fos'^i Hai lato di Lui;ca. Ser 
Tumuccio, spav-nl «to da questa rivolta , corse 
a Lucca e ri fori raccaduto : o subilo i Luc- 
chesi coQ gro-se schiere , popolo o cavalif^ri, 
cavalcarono \)cr Valdiiiievolc. \ Pis!oi«'SÌ sen- 
lito questo, nìnn lar.»no in contado per tutti i 
loro amici , che «iallo castella mnvcssero ar- 
mati a (lifen'Ierli : e inessi fuor di ritta ra- 
gazzi e fanciulle, d«'lil)»'r «mno , che se i Luc- 
chesi venissero , dispera lamento gli avr*^hbero 
combritluli Tino agli estremi; per'hè dicevano: 
♦( M g'io è morire una volta che mille ! » 
1 Di g'à Toste lucchese si era avnnzniM fino al- 
jb'Ombronc, a un miglio circa dalla ci Uà. Tanto 

astó ! I Pistoiesi us-iron subito; e col furie 
Proposito di morie d.'ire. e morte ricevere, si 

aciarono in bocca l'un Tailro ; e via, serrali 
n 8chifìr«^, e con Tarmi in pugno a respin- 
gerli I £ran quasi presso alTOmbrone, quahdo, 
con gran atoporo , videro arnvare dì là . dal 
fiume il capitan Vergiul»»si 1 Era stato ramioo , 
De Rossi che l'aveva di tiitto iuformaio. Ed 
egli» saputa appena l'iniqua agissi mè, si «ira 
mosso dalla Sambuca con militi a piede e a 
cavallo, acresciuti di gente del contado luogo 
]a via. Preso ardimento da tante armi che 
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aveva raceolle, taniato rOmbroiie p!à in ftlto, 

10 eosteggiava dal lato destro per venire » ten- 
dere uba imboscata al oem-co dopo (ttsteeso dal 
Semrvalte. I LnechAsi allora aeconisi del peri* 
colo , nel timore di esser sermti dalle avverse 
schiere « non* osarono di passare il fiume. E 
peggio per loro se lo avessero fatio I Così li 
ammonirono ciTtt savi nomini fiiifeniÌDÌ, ohe, 
essendo in Pistoia, si 'recarono al -campo Ine- 
chesOt e li c^instgHarono a retroi^edere. Tanta 
era la g^nte in anni della citrà e del contado, 
irritata e risoluta a corobaitprii , che al primo 
scoiiiro sanbbnro siali disfatti. 

Molto alloni fu lodato da o^ini classe e fa- 
zione di ciiiadini il generoso e inaspettato soc- 
corso del V^ergiolesi. Riconobbero lutti die non 
poteva esser giunt<» più oppormno e propizio 
per distogliere dalla comune terra nraaic il 
fiero nembo ^'lie sopra le si addensava. Un'am- 
basceria de' più notevoli pistoiesi con a capo 

11 De Rossi incontanente recossi a luì per 
rendergli grazie. Ma già e^li, fppt^na ebbe vi- 
sto che i l.u diesi se ne partiviino» conseguito 
rintento, raccolii i suoi, se uc tornò alla Sam- 
buca. 

Sparsasi la notizia d'una sppd i/Jone sì for- 
tunata, al sapere che sotto l'insegne del ca- 
pitan ghtbellÌDO molli sempre acrorrevaDo , il 
suo partito nel Pisiotf»» e altrove ne prese animo: 
tanto che a Firen^ee alcuni giovani segreta- 
menta deliberarono di cavalcare alla Sanìbnea 
a taflbrzarglr te schiere. Non appena il capi-^ 
tano «e la informato , che descnss» loro per 
lettere la \fa da seirohre ; e i»romrae die ai 
castello di Treppìo avrebber trovato un soo 
iilesso per guidarli sicnrì in Sambuca. 
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— A cavallo» a cavallo! — s'udì gridare una 
tal notte sulla spianata d'un castello degli Adi* 
mari, sulle belle colline di presso Empoli. £ i 
valletti di subilo a trarsi ciascun per le briglie 
a due a due i destrieri, c condurseli innanzi 
alla porta del turrito castello; assicurarsi se le 
selle fosser ben cinte, le bisacce con c}uel cbe 
occorreva: un chiedersi a mezza voce fra loro 
so lutti oran pronti; e là fra le tenebre, al di- 
schiudersi di quella porla, seguendo il figlio 
del castellano, una trentina di giovani eraa tutti 
in arcioni. 

Quelli che tencvan co' Cerchi, e con parie 
Bianca, de' Fiorentini orano adesso tutti gli 
Adimari, tranne de' loro M. Fdippo d' M. Boc- 
caccio — lo fiorentino spirito bizzarro — 
detto Argenti anche da Dante, perchè ricchis- 
simo, e aveva la boria di far ferrare d'argento 
ì cavalli. Poi i Mozzi^ i Nelli, i Mannelli, ì 
Bardi, i Rossi, e il Basehiera della Tosa: poi 
^li Abati, i Malespini, gli Scali, i Falconieri, 
i Gherardini, i Bostichì, i GiaodoDaii; qae' dei 



Cavalcanti: solo aleani de loro però; perchè 
in nna stessa famiglia, spesso accadeva che al • 
tri se^nisser Tawersa fazione. Molti poi de* po- 
polani minuti, fra' quali, M. Lapo Falconieri, 
Cece Canigiani, e il Corazza Ubaldini, e i più 
de' Ghibellini di Firenze. Di queste casate usci- 
vano i prodi giovani che dicemmo; venutivi 
co' propri cavalli e armati di tau'arme, e già 
postisi in via pel generoso divisamente di soc- 
correre il Yergiolesi. Altrettanti del popol(^ do- 
vevan seguirli, qoando costoro gionti a Sam- 
buca li avrebbero avvisati. 
£ra ui|a bella notte d'esti^ A un'aria fn^ 
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8ca, sotto im cielo stellato, per luoghi dome- 
stici, il viaggio non potoa cominciarsi con mi- 
gliori auspici. Speranzosi tatti, di forte animo, 
e uguali 0 concordi, non avevan neppur pen- 
sato ad el«^ggersi un capo che gli guidasse. Solo 
per la molta stima che ave\an \)er l'Adimari, 
degno erede di quel Bellincion Berti, figlio di 
Berto Adimari e padre della hella Gualdrada, 
da Ottone il grande data in isposa al conte 
Guido da Poppi ; noi perchè da lui in\ itati, 
quasi a un comanao vi s'eran raccolti; tacita- 
mente lo riconobhoro come lor condottiero. 

Avanzatisi verso Prato , avevan di già risa- 
lilo il tiume Biseozio , e piegando poi a ('an- 
tagallo , erau giunti a pieno ^lurno su per le 
gole appennine. Incerti di che animo i castel- 
lani di Treppio fossero verso loro, e come gli 
' avrebbero accolti, propose l'Adimari e fu con- 
sentito da tutti, ai far alto li alFapeirto fra 
quelle selve : discesero allora : e legati i ca- 
valli ai vicini castagni, si adagiarono sul molle 
strato; e a quell'ombre , fra gli scherzi e la 
spensierata allegrìa di quelFetà , coi cibi por- 
tati a una fonte vicina, si diedero a ristorarsi. 
Ripreso poi il cammino, prestamente giunsero 
a Treppio. Allorché si léce loro incontro un pa- 
store, che diceva essere stato spedito dal capitan 
Vergiolesi per servir loro di guida fino al Ca- 
stel di Sambuca. Non dubitarono punto che 
costui fosse quegli che il capitano promise di 
inviar loro lassù, e dietro tale scorta cre- 
dutisi più sicurì, proseguirono il viaggio. 

S'avviavano in un^ alto piano per mezzo a 
boi castagneti, rasentando talora lo scrimolo di 
strette e profondissime valli , formate da un 
altro torrente Limentra. Discesi poi al viilag- 
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gÌD di Badi 9 e dì qm posto piode nei temto- 
rio bolognese, mentre avrebber dovuto sempre 
eostef^gìarne il confine e direttamente ealare a 

Pavana per risalire a Sambuca ; invece da qnel 
pastore , pcn sa uì mente fatti scouGnare , furon 
guidati verso di tramontana. E intanto costui, 
giù giti per una strada scusesa , dava ad in- 
tendere a tutti (fuanti , ignari atfalto di quelle 
vie, die non facevano che costeggiare il con- 
llne tuscano, dentro il quale era quel villaggio 
che già scorgevano in basso nella valle del- 
Tallra Limontra, e dove di necessità dovevan 
far capo per varcare (juesto nuovo torrente. 
Chi gli avesse veduti que' baldi giovani per 
quella poca pianura die iro\aruno finalmente 
prilli:! d'entrare nel villaggio, dopo un discen- 
der si faticoso ! Andati sempre sai monti l'uno 
•lopù l'altro e spesso a piede con a mano i 
cavalli, ora montati in sella s'avanzavano a 
due a due ; ma più briosi ì caTalli, e i cava- 
lìeH più lieti» pià loqaael e già soddìsfaltii ; 
scorie al fine, sol poggio dinanzi, le mnra mer- 
late del Castel di Samboca ! 

A coinì cbe volesse avere un'Idea della fog- 
gia di qne* cavalieri e militi eiuadini a nn 
tempo, credo cbe non potrdMier meglio offerir* 
gliela cbe gli abitanti dell'isola di Sardegna, 
allorcbè sulla sera villjpi e proprietari a ca* 



che poche, case cóftoniebe) fonno ritomo in cit- 
tà. Portano in capo un nero e lungo befrAtto 
di lana che ricade loro da un lato : a seri poi 
vi sovrappottgoiio il cappq^io cbe tengon die- 
tro alla cappa, com'era uso net medio evo. Se 
non che nella estate se la gittano dietro le 
spalle. A una cintota di eiiolo teogon appese 
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le corte anni. Tanno a drappeitt civaleando ' 
pireoli ma vivaci destrieri ifeirisola, con f(raii 
Disacce sai fianchi ; e solo invece di picche 
(s'intènde) hanno schioppi, che , o tengono in 
obliquo 5oprn nn) spalla, ,o por tr/iverso di- 
nanzi alla selh, ossivvrro neila desira elevati, 
eòi calcialo po!»ato sul Ganeo. 

Con qaséio mudo presso a fHMSO entravano i 
nostri gtovnni nel villaggio , senz'nvvedersi di 
essere stali condotti su quel di Bologn*», ia un 
paese ncmi(K) , c nnl covo d«'l rio M ursone, al 
villa;:gio della Moscaccliia ! Trafelati poro e in- 
fiacchiti dal disar^'io c clil c;il(lo , dopo essere 
sl.-iti per tante ore a cavallo , veduta l'insegna 
d'un'osteria, non parve vero a ciascuno di farvi 
allo, e prender di nuovo da ristorarsi. 

— Oh ! qui c*è lutto , messeri ; venite», ve- 
nite — disse loro li guida, che già per ia via 
faceva preìenlire a loro stomachi questo con- 
J'orto. 

— Tutto, tutto abbiam qui , e a' vostri ro- 
mandi, gentil jonimi riveriti — snggiunsf» l'o- 
ste dalla porta dell'albergo, l?»vaiosi il suo 
bianco berretto, e mostrando un f iccione rosso 
come un gambero , con certi cernecchi di ca- 
pelli rossftstrì e setolosi, e tentennando la soa 
gran pancia, sostenuta da un paio di gambe 
corte corte. 

— Entrate, entrate! 

E data un'occhiata per trmno alla gnida, 
youò^iff come se per caso, nel passai^ sì fosse 
m lui imbattuto, gli sùsurrò alla sfuggita : 
< Son loro ! » 

Inteso ciò, il mariuolo deiroste con angaria 
tniLi ridente se D\in<lò attorno a que' cavulieri 
a raddoppiar di proiEurte e di* s liameleechi, a 
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a'ifpondttr gli ordioi per preparar loro la re- 
faione. 

Rientrato poi neirosteria eoa la gnida, toc- 
oando a questo la spalla , e con eerti oeefai 
stnlanati gli disse : 

— Bada aail Lascia prima che mangino e 
che abbìan pngalol 

— S'iatende — rispose l'altro. — I buoni 
affari bisofpia trattarli a paneia pieno. E vedi 
ohe io oggi te ne fo far uno co' Hoccbi. Piut- 
tosto ti dieo ohe tu penai subito a me l m'hai 
capilo ? 

— Non dubitare ; i mp^dio bocconi sontuoi. 
Poi tu dovresti sapere che alla circostanza non 
ho i granchi alle roani ! 

— Va bene ! Me lo credevo — rispose l'al- 
tro, assicuralo di buona mancia. E seguitò a 
tener d'occhio e a porger l'oreccbio sa tutto e 
su tutti. 

In breve i nostri , tolte le selle ciascuno al 
proprio cavallo , con manciate di fieno l'avea 
stropicciato e asciugato : poi le^^'alili tutti a' vi- 
cini castagni e procurato loro da luiirirsi, Tun 
dopo l'altro se ne entravano nell'osteria. 

Bra ornai sulla sera. Il caldo , sebbene m 
montagna non sia mai adannoso, pure in quel- 
l'ora e in quel basso vi si sentiva : da quei 
giovani pi>i molto più, affaticati non poco ^r 
tatto il giorno. Però non panre vero a ma- 
aoono di acingersi Panni e spogliarsi delle ve- 
sti. Posaron tutto «ella prima stanxa: poi bob 
fecero altro ohe affrettare brioaameiiie Toctiare, 
perchè nellalira vicina li servisse alla ^ensa. 
Non è da dire di che aorta fosse quel loroa)H 
pifecehio. Un lungo, e aodicio tavolino, m 
^alo eran solo disioso akon» logHc di casta- 



gno ; C'nqae o sei booi!ali , ed orciuoli fì al- 
cuni pialli ; e torno torno due panche male in 
gambe per i convitati. Una stanza poi a tetto, 
tappc7zat« di ragn iteli ; e vari straccali pol- 
verosi dall'altra parie. Ma il buon umore che 
regnava fra loro fere mandar io burla ogni 
cosa. Tutti gridavano a una voce : 

— Ostier*^, sei pronto? portaci da mangiare, 
galeotto che sei ! Non pensi che abbiamo una 
lame da lupi? 

Per aeereseer quel brio giovanile bestò Im 
• che sedati alla tavola , si vedessero comparire 
naa giovane fantesca. Era questa una paffuta 
montanina avvistatotta, e accorte : la dispera- 
zione deirostessa, che facendoU da gelosa l'a- 
vrebbe vòlnta cacciar le mille volte, se altret- 
tante quel furbacoio dì sno marrto, in un'oste- 
ria di confine rome la sua, oon nn andiri^ 
vieni di contrabbandieri che pagavano a biz- 
zeffe', e sapeva tenerseli cari, e al bisogno ser- 
virti , non l'avesse convinta che mi zimbello 
miglior di lei non poteva trovarsi , e che an- 
che per questo d'avventori non ne mancava 
Adesso era lei questa destra fantesca che por- 
lava in tavola le vivande , e che inlesasi col 
padrone, badava a n^scf're a tutti del vin ge- 
neroso. Accettando cosi da essi per quasi un'ora 
e ricambiando gli scherzi , que' giovanotti non 
s'erano accorti che costei li aveva ben bene . 
avvinazzati. P'^rò l'oste si affrettò a far loro 
un conte spropositalo, che presentalo e richie- 
sto da lei stessa con multe lusinghe, non esi- 
tarono a pagar per l'intero, aggiungendovi il 
di più della buona grazia per lei meiiesima. Vi 
avevano invitalo alla mensa anche il pastore 
che fa luro di guida : ma esso si seoiè* 
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con dire che era solito a prender cibo co" suoi 
am ci in cucina per farvi due ciurlo. 

Intanto quesfaomo aveva maog'ato e heinto, 
si, ma In un altimo era sHto vi«lo sparire da 
on uscio di dietro. Quando a nn traU> , qnei 
giovani che^ ancora . trincavano e faccvan enc- 
cagna, si videro entrar nella stanza quanti mi- 
liti ce ne potesse capire t che puntate contro 
essi le spade , e altri addossatisi con le ala- 
t barde Un aa una bassa finestra , incìmaron 
loro d'arrendersi 1 Erano le milizie del Co- 
. mune di Bologna, il cui territorio avendo quei 
giovani violato entrandovi armati , quel capi- 
tano ingiunse loro l'ordine di seguirle. 

Stupirono a prima giunta , e si guardarono . 
l'uno l'altro ; poi alzatisi tatti : — Traditore 
di guida ! — esclamarono ; e si sarebber dati 
a strepitare e dispersi n difesa. Ma rAdimari, 
con molla serietà disse loro: — E non vodelc 
che si'im disarmali? Incauti noil Ora ci è forza 
d'arrendersi 1 ' 

E ben si avvisava. C'nqunnla lance a ca- 
vallo, al cpnno della pcrlhla f>jatdn erano uscite 
dal bosco vicino, e agli ordini del capi in no 
della nion lagna bolognese avevan già circon- 
dato la casa ; e alirellanli militi a piede im- 
padronitisi de' cavalli e delle armi loro, e solo 
restituite le vesti, li avevano circuiti, e legati 
^ e prigionieri li scorlnv/ino a Bologna. 

Ma un tradimento siiTaito non era stata la 
sola guida a compirlo. Bisop^na saperd che il 
ritomo del capitan Vergiolesi alla Sambuca 
dopo, il felice saccesso riportato sopra i Luc- 
chesi presso Pistoia aveva talmente . rianimato 
Io spirito di sue milizie , che già nella mente 
eaaltata si fingevano di poter presto prender 



Digli, ^ 
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»la rivìncita sopra i Gaelfi Neri. Aloaiii cnpi- 
taoi poi del Yer^iulesi non $*eran p^arJati di 
palesar liberamenie a Selvaggia, forse per con- 
solarla, ma presente la sua fanlesca Marid, 
l'aiuto che attendevano da Firenze da' f^iov.mi 

•Ghibellini, la via che avrt'bb^r tenuto, la gu'da 
che per loro spedivano a Treppio, e fino il dì 
dell'arrivo. La buona Maria a quello sciaj^^u- 
jalo di suo marito , che ogni t.inio tornava a 

-casa dando ad intendere di andare a opra qua 
e là, e le riportava danari, per efTellodi buon 
cuore 0 dalla gioia che ne provava gli confidò 
ogni cosa- per lì lo e per segno. Tanto bastò 
che ne fosse informato Mason». Q'i^sti mandò 
subito a Treppio la falsa gtiida Di qui^lln poi 
spedita dal Vergiole>i andò in cerca og'i slesso 
con quanti più uomini potè raccoglif^re , pe- 
netrò fra i boschi e snlla via fino a Treppio, 

^ l'appostò, c gli rnisei d'arrestarla. Ne fece p re- 
venire l'oste della Moscacehia suo manateogo- 

io ; e prima d*ognì altra «cosa pattai per una 
grossa ricompensa eoi capitano della montagna 
M consegna di quella brigata ù\ Ghibellini. 
Preziosa^ occasione che onel capitano . a costo 

^"aver ene far uuu costbi^ ìiuu Si mai-io sfu;^* 

gire, per acqaisCair favore e denari dal vigile 
ordinale. Frattnnto Masone con questo coipò 

faceva, come suol dirsi, un fitto e due ser- 
^vizi. Dava ad intendere al Fortobracci nasco- 
sti) li >n queirosteria che tottociò aveva ope- 
rato per favorire ì suoi disegni, quelli d'av- 
versare ad ogni costo le mire del Wrgiolesi, 
e dì avvilire e prostrare qnel suf^ odiito ne- 
mico. D'altra parte al capitan bolognc'se man- 
dava dicendo, vedesse un pa' a elio impr-'se 
arrisdiiatie si fosse dato per aUcstare a mes- 
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ser il cardmeie la sua devozione al pojrtiio dei 
Guelfi. 

■ Ma il comune dellato che il diavolo le in- 
segna fare ma non comlucc a buon porto, e 
che una le paga tulle , parve che fosse noto 
anche allora. Infytli così dicevan fra loro in 
una grossa brigata i militi del capitan Vergio- 
lesi, il giorno stesso che i giovani Ghibellini 
erano stati fatti prigionieri È lo dicevano per- 
chè riprendendo la via del castello^ avevano 
poco innanzi nientemono appiccato agli al^^ 
beri lungo la vìa, Mosone e diversi altri di 
sna masnada I Cbi glie l'avesse detto al tre- 
mendo bandito che dovesse perder la vita per 
man 'di eolni al qoale. tuttodì la insidiava I Ma 
lant*è ; la soa «orte qnesta volta non gli fa 
dato sfuggirla ! Cadde in nn*iaiboseata su quel 
di Pistoia mentre per vero avea tentato un bel 
colpa; non pensando però al pericolo in che 
a'em posto, con l'arreslarsi in que* pressi per 
trattenervi la ^ida ^sorpresa* finché non sup- 
pose allontanali dji molto 1 militi del capitan 
oolognese, col quale avea trattato si^ ma però 
.alla larga per sospetto d'un brutto giuoco. Or 
mentre il Vergìolesi, avvisato, era accorso con 
molli uomini sulle tracce di quo' giovani ge- 
nerosi, Musone e i suoi scherani furon cir- 
condati da lui , e tutti come assassini il capi- 
tano militarmente li sentenziò, ed ebbero qaelU. 
jpaorie, . 
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. I Misti presagi* 
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« 

L'tmuino era già avanzato. Alla montagna 
tllìi ti freddo si fa sentire molto innanzi che 
al piiBO, e Venlieipa i tristi gjlorai. L*aspettq 
del i»eb non v*è più bello siccome saoie 4ì 
^U'eaEnrro cristaUiiio, di qnei sereno dìaiìMM^» 
prìfilegio di quelle ahore. I primi venti, le 
prim^aeqne distruggono quel poco di florido cbe 
▼'m rimasto, e nUegrava por sempre i campi 
•e le selve. Le rope selvatiche deirestate» le 
rosse violette garofano, i fior bianchi e i gialli 
stellati^ e altri molti di svariati colorii dat ci- 
gli, dai pra^ Tcrdissimì, dal molle tirato delle 
selve SOBO scempiarsi. Dovunque tu volga il 
piede non calpesti che le foglie de^li alberi, 
che poco fa eran lucide e verdi e piene d'u- 
mor vitale, ma che ora ingiallite e secche, a 
ogni venticello si spiccano, iìnchò a naaaniia 
non sien ceso aUa terra. 
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In un di cotesti giorni ona luce fioca pe* 
natrava dalle fioe^^tre nella cambra di Scivag** 
già ; perchè la nebbia sollevatasi dai sottop(y« 

valloni, viepiù olTuseava l'incerto raj^f^io 
del sole, che trasparendo da molle e piccole 
nuvole, giungeva sbiadito , e» come le piante, 
ratirislava li spirai. 

Lauretta era Tunica con cui Selvaggia lassù 
potesse aprire il suo cuore. Da qualche mese 
aveva fallo ritorno al caslel di Sambui-a , ab- 
bandonalo ora del tutto quel di Vergiole, dove 
raesser Fredi consorte suo aveva voluto si ri- 
paras>ero co* suoi dopo l'assedio, ma dove nep- 
pur là i nuovi gov<Tnanti li lasciavano in quie- 
te, ma anzi li angasliavano con persecuzioni 
continue. Solo ycr pochi giorni riJiscesa a Ver- 
giole, adesso era tornata presso l'amica per 
non più abbandonarla. 

Grran solhevo per Selvaggia b sempre la 
compagnia di Lauretta. Eraiie, è Tero, ai aaa 
indole assai diversa : fierehè Lauretta ama nn 
carattere riservalo , positivo , tranquillo : Sei» 
vaggia invece esfianaivo , seaaibiie i e onore e 
meato ardent'ssimi. Nondimeno fin dall'adole* 
8ceoza> ogni volta 'che si trovavano insieme, 
parea si stadiassero di temperare eiasoona e 
nasconder qnasi Tindole lorp, pnr p'^r amarsi. 
Selvaggia ammirava la fermezza d'animo di 
Lauretia^ ma pur troppo non sapeva imitarla. 
£ ben viro che avendo costei ricevuto questa 
donò dalla natura , non Tera d'uopo di gran 
virtù per mantenervijii. Ma frattanto più d'un 
conTorlo aveva ottenuto da qu»'sio dom», nelle 
sventure domesl'che come nelle pubbliche : col- 
legate questo \n p irlic(d;jre con quollo lanle e 
muilp &f^^s8o temalo. pei ano meiàor i^ieii. Di* 
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VBMU mi sposa, senti anebe ptù obbligata 

verso h sorella iii lui, e verso un'nmica tanti) 
•infelice. Ora poi che a* primi stridori deHa 
stap;ìonc il male di lei si ere aggravalo , de- 
dicò ogni cura e ogni momento a re<»rle un 

sollievo. 

Cotesta mattina, quando Lauretta reduce da 
Vergiole, le entrò in camera , trovò Selvaggia 
che giaceva in letto supina sollevota alf[nanto 
dai guanciali , e nella mai^sima quiete. 1 ca- 
pelli le stavan dietro raccolti, ma non si che 
alcuna delle sue bionde anella non Io scen- 
desser dinanzi sui bianchi lini della sua vesto; 
ed era in volto d'un tal rosso incarnato, che si 
sarebbe detto : « ella è sana. )• Gli occhi avea 
chiusi come in un dolce sonno. Lauretta, per 
timor di destarla , si era avvìcinnta a passi 
lenti e leggeri, ritenendo quasi il respiro : e 
éA fondo dei letto andava osservando se vera- 
•Bienle dormine;, e allora, se me)i\ìo fosse stato 
di laseiarla in riposo. Quando Seìvacrgia in un 
hnbito aperse gli óoohi; e aeoortasfdeiramica, 
la guardò e la sorrise. Poi tratta fuori una' 
mmo-e poisRondonTiela; 

— Gara Lauretta I esclamò.* 

Ed essa pure ebiamatala a nome , le vome 
accanto, e aceolse (pnlla mano nella sua mi 
grande adetto. 

Allora Selvaggia a bassa e lotta voce cori le 
parlò : 

— Dopo una notte agitata od inquieta , m 

lieve sonno sai mattino bo potuto ottenerlo. 
Oh! raro, sai, mi si consente qiic$t*ubiio della 
vita, se pure funesti sogni non vengono a tur- 
barmi ambe questo. Trilla vicenda, mei credit 
Perchè aalia nottit die mi paiono ialormina^ 
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InU, fMtsai «Inieii ncn pAosars» «io ififel jpoe» 

di sonno trovar pace alla mento I Ornn 

inareèy l^aarett^», d*euer tornata si presto ! No 

aveva proprio bisogno éi rivederti 1 

£ intanto le poneva la nianor al viso eom» 
. per carezzarla, e si avvicendavano il più toner» 
amplesso. 

— Sei tornala dunque per sempre? Deh l 
Lauretta, fa di rimanervi! La tua presenza mi 
è di tanto sollievo ! 

— Sì, sì, starò leco : non vo' lasciarti mai 
più — riprese l'altra. — Pensa se m'è di 
piacere, mia buona amica I Fredi pare il de- 
sidera. 

— Fredi stesso? Obi stato sempre aflfettuoso 
per me! 

£ a lei Lauretta : 

— Or vedi — - svolgendole innanzi due can-* 
dide ciarpe di seta a ricami di Cori, e con uno 
scudo a bande azzurre. — Osserva — le disse 

è im mio Irapiinio ^ dei mesi passila nollt 
soKtndino di V^ivìoie. Ust eiarpar è per le ; 
fioool ricambio di (foelh tao, caro dona per le 
mie noflase; Faltra pel tuo bacm padre. - 

—-Oh I por no», Laorétta ? Pool immsgi* 
Bare se gradisco i taoi dotti! — e osservan- 
doli — se non fosso ohe pel gratile pettsisnil 
E Tal tra dùnque col nostro stemma a mìo pa- 
dre ? Io non so Si aneh'et come me Tacoet^ - 
teìrà nnicamento per amor tuo. Perchè, ti coi-' 
fesso, sarebbe qMte ornamente, solo per fe- 
lice donzella e per veiMoso guórrìero» Di me 
non ti pnrlo I Del mio povero padre... Tu sai 
come un tempo questo stemma di nostra fami-» 
glia fu rispettato e temuto ! Ora neiresilio tra- 
vioko co» noi BoWoblie , è bdo summa che 



fersa w al08Si (fromo a pensarlo !) sanspa ri- 
lerbaU a vedere nA fango sotto il pie le MmieQl 
— > No , non dir questo , noi devi : a tali 
estremi non verremo per certo. • 

— Non verremo tu dici ? Oh ! se sempre il 
desiderio dei buoni si vedesse compiuto, e ffuel 
de' tristi perisse ! Ma intanto tu forse , Lau- 
retta mia , non hai avuto contezza degli ul- 
timi eventi ? Quanto propizi pe* Bolognesi che 
tuttodì ci tendono insidie» altreitan^ ^veotoratì 
per noi ! 

Lauretta da Fredi sapeva tutto, ed essa pure 
se n'era angustiata: ma per pietà dell'amica 
cercò di troncare quell'argomento si disgustoso 
su cui l'altra votea prolungarsi , inutilmente 
non solo» ma con suo grave danno ; e postasi 
a sedere presso al suo letto , cosi la mise in 
diseono : . » 

«- Diami » Selvaggia , il male, non ti wj- 
menta? 

— No, adesso no. Il peggio gli è quando 
s'afifotiea il mio Detto, che poi si allenisee e 
mi prostra^ £ allora i giorni mi paion ttuM 
loiigbil..*. Sola, qui sola, abbandonata!....— 
E questa parola la proferi con tal senso a^- 
feiinosu» ima ad im t^npo due grosse l«ertn# 
le apparvero sugli occhi. 

— Abbandonarti ! ehi mai ? — - ripresa 
Lauretta. — Nofi siamo qui tatti? per te Oe 
sempre ? 

Ma ella subito la interruppe, temendo di es- 
ser apparsa poco diìlicata verso l'amioa, e.sogr 

giunse : 

Voleva dire che, chiusa fra queste mura, 
senza neppure poter respirare da qualche tempo 
^n^po! d'acid Illudi»-*. vedere it.ver4e d«iÌA 
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eampigna.... Oh I ma che dico I aneh'ésn It- 

carn|ia^aa è già trista I Gli alberi han perdalor 
Je foglia come io la speraaza ! Oli I dove sono 
le rose e le viole che mi fiorivano nel gia^^ 
dillo di nostra casa? Qui il gelo e la neve ri* 
eodpre e in^iridisco ogni Gore non solo, ma 
^i ù\ d*erba e Tuccide : e qnesto gelo , lo 
sento, è il mio p^olo di morie ! Quelle allora 
eran le rose della mia giovinezza , e mi pia- 
ceva tanto di coltivarle! Perchè poi d'ogni liore 
io m'iD^^'ep^nava di trarne nn simbolo di spe- 
ranza. Ma oggi !.... 
Cui subilo Lauretta : 

— Stagione di fiori certo non è questa, e 
dovunque ; e per uscir poi all'aperto , per te 
cosi debole, non sarebbe opportuno. -Ma tor- 
nerà prim.jvera col suo clima più tepido , e 
an- he qui la salut'\ sì, si, m-a dil<Ula, la sa- 
lute sul tuo viso si vedrà rifiorire. Questo però 
a patto che tu or non disperi. 

Ed ella: 

— Ah si ! al par di me in lo sai, lmon*a- 
m'ea» vi sono steli ebe anehe spiccati ìnnMiii 
temnA ilftl /nsto. onalehA pxin lionftcono : 
ma 01 vita artifieiaie e d*ua giorno. )s a cti! 
vorresti desiderar ootal vita f 

Poi eome fa ehi , di fervida- fintasia ^ ver- 
rebiie pnr anche .da lievi cose trarre 9i|;o- 
montò a sperare » benché sulle labbra per nn 
triste presagio non abbia che lamenti e seon* 
forti « di queiraltiroe parole di Lauretta la-, 
sciatone interpetre il core, con più vivezza ri* 
prese: 

— Porche io non disperi, dicevi ! Avresti 
f.•rs<^ L iuretta, quab'bc buona nuova da darmi? 
Perchè non t'aiìxetà, se puoi* « trarre d*af- 
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fanno la taa SofiRiggia ? I^n fo^ti in sempre 
h'niM prtfOA . aoiitra t Non ricordo io forse 
qaando noi fino da fancinltelt») comineiammo 
ài amarci f. Oh allora t... allora io era fetiqo I 
B fu un tempo che tn stessa solevi app< Marmi 
Avventurosa fra tatto : e per qualche anno, noi 
negOy ne seniii compiactn/.a. Ech fctrsit qu^^l 
dolce tompo qaando io in prim.'ivera noi mio 
Castel di Verg'ole; con nitre donzelle spesso 
tu pure) me n*usciva all'aperto dinnnzì ai piaz'» 
z^Ie, e mi pjaceva di pclierzar titì falcono sul 
braccie, e Innciarìo nelle regioni deirarift* e 
docile eJ addestrato, vederlo far larghi giri, 6 
ritornar sopr'a me. 0 mo n'andavn a diporto 
pe' vicini e culti verzieri di rose, di monelle, 
e di lauri ; o all^ bell'ombre de* contigui bo- 
schi di Icccj , d'jilbatri e di felceti: o anche 
talvolta giù in basso pe' pn«ti, e sulle rive fio- 
rite del rio. El era con voi, dolci nmiclif% se 
ben mi sovviene , che in pienezza di g-oia , e 
improvvid i dell'avvenire , d'ogni fiore mi tes- 
seva gbiilinda, d'ogni canto mi dileitava. Oh! 
le mie b-dle coli ne, ove si benigna e soave e 
la guardatura del cielo!.... un tepore, una vi- 
ta.... e. tanto ampio e tanto lieto orizzonte ! 
Ne' tempi p"i più* vicini ben io ricordo che 
talora al casiollo rimasta sola , ,dat mio liuto 
soleva trarre armonie mebdtose, mentre che n^l- 
racceso pensiero vagheg<^iava il ritorno d'alcunf 
de* miei e (jaello di Ini 1.... Ohi care fantasì«%!' 
0 bel gìorm ridenti !.... E orati.... Le corde 
del mio liuto!.... vedilo là sppfso io quolla pa- 
rete — si 9f^n rilassate cotne le flbre di que- 
sto cuore I È vero che anche per più gravi 
.c«'»gbnì.t Provasti mai, Lauretta, quando 
Dime tno per gioia o per doglia ò fonen^te 
eommoaaot ad aver bis^|{no di espandero in 



qualche modo il cor tuo? Vedi (e m'avrai anco 
spesso sentilo) era proprio allora ch'io soleva 
ricorrere al mio stromento , come ad un Cdo 
amico , e sola nel segreto delle mie stanze, 
toccando «{nelle corde io vi diffondeva taita 
fanima mia: e quo* snoni talvolta sposati a 
qualche mio canto, anco non volendo m*fisci* 
vano or mesti or lieti , secondo che mesta o 
lieta io liii fossi, e armonizzavano con gl'in- 
timi sensi che avevano in Aie predoniinio. 
E Lauretta : * . * 

— Oh ! se il r;immfnlo ! Qae'sttoni tanto pren* 
dévan qualità dallo stato del tuo animo, che an- 
che di (unge avrei potuto comprendere quale 
ti avrei trovata qnel giojmo. 

— Or bene, mia buona amica — soggiun- 
geva Sei veglia — questo caro, (jaesto prezioso 
conforto io lo perdei da quel giorno die una 
guerra fratrlciila fu dichiarata al nostro paese. 
Pur troppo una dura necessiià la difesa! Noi 
vinti, tiit(o , tutto perdemmo!.... Nondimeno 
quel mio stromento oh si! me lo volli con nic 
ncHVsilio. Qii^^sù, è vero, non era il caso di 
doverlo appendere come le giovani ehree ai 
salici del fiume d'una terra s r/miera. Ma i ne- 
mici, tu sai, non ci son lungo ! Gli elementi 
c'imperversano , e ovunque è squallore e iso- 
lamento ! Almeno se, pur non tocco da me, il 
mio povero l'uto avesse avuto potenza di ren- 
dermi un qualche suono, l'avrei appeso come 
un*arpa eolia alla rocca del castello, perchè di 
lassò i venti pietosi ,mi susurrassero fra quelle 
corde la mia mesta elegia I Pociie volto, quando 
nn breve serdnb mi riapparve su questo ciato 
tanto ingombro di nubi, mi diedi a levare al- 
cun sui»no. Orà però quelto corde.... rilassiate 
non solo , ma cradib , sònoì infrante f.... nt- 



I TRISTI PRESAGI WL^ 

frtate per sempre I Cosi ^ che resia mai, an- 
che sol nella mente, di qua* giorni giovenìii e 
si lieti che tutti voi Qi*invidiasle 1 Un dolore, 
un graa dolore ; il rieordarsi de' tempi feliei I 
Oh I se sapessero ora collie cambiati 1 Dimmi, 
dimmi, Lauretta, non ho io sempre seguito- 
col fido sguardo il mio astro ? Io lo credevo 
astro di Iue3 perenne : e invece , ahimè ! è 
sparilo ri manzi a' mici occhi come una me- 
teora ! Eppure quante volle sperando mi sono 
illusa ! Perchè, perchè inesorabile tanto ? Per 
qual dura capjione, per quale?.... L'ho io forse 
meritato un si spielaio abbandono ? 

Il parlar concitato e a f^^ran passione le 
aveva prodotto un insù I ilo ailanno ; e alfine 
era rimasta con gli occhi chiusi e come in de- 
liquio ; mentre le sue guance si pallide , che 
solo il sonno aveva polulo alquanto colorire, 
adesso si eran fatte di fuoco. Cominciò dopo 
brevi momenti a riprenderò il primo stato. 
Poi, gentile com'era, dobitando sempre di es- 
sere altrai di gravezza, un tremulo sorriso, 
proprio per Lapretta, rtcbiamò sulle labbra: e 
volgendosi a lei che s'ingegnava di confortar- 
la, affàbilmente le diase : 

— Vedi quante m(^ie debbo recarti ! Ma, 
ti prego, per me non t'affiinnare I non è nul- 
la , sai , amica mia , non à nulb. Finirà ! 
finirà I 

Qne^ parole appassionate e funeste, alia 
povcfa Lauretta passarono il cuore. Elia stessa 
non -sapeva darsi ragbne deli^assolato silenzio 
del suo cugino. Conosèeva ornai a fondo il 

cuore di Gino, quel suo cuore amoroso , non 
smentito mai per tutta la vita , e d'un 
amore tutto dato a Selvaggia , per non dover 
dubitarei» che dopo anche L'ultima prove d'af- 



d68 CAPITOLO xxin 

folio» e le promesse fattele in qaello stesso e«* 
stello, non avesse « rieordnrsi per lettere di 
qoelia soa donne « di quc l.i ^igla , di lei 

slessn. Ma e che pèr quello? Non poteva averlo 
ineolio qnalclie sventoraV Questo era il più 
triste de' snoi pre^^agt, e faceva ogni sforzo per 
cacciarlo da sè. Potevano le sue lettere essere 
andate perdute. Difllcile, è voro, era la corri- 
spondenza epislol.'ire in que' lempi ; per le 
pessime strade, pc' poricoli dello aggressioni, 
e per irinli ostacoli, dipenilenli dai costumi, dalle 
leg^i e da im insieme di cose , che impediva- 
no il rapido progresso materiale e morale: osta- 
coli di l?il sorta, da mostrare anche in questo 
la gran difTerenza che passa da -queireià alla 
nostra ! Nondimeno i corrieri de' citladini (che 
allora i pili doviziosi , in mancanza di peste 
pubbliche , ne lecevano per conto loro) non 
che quelli de' governi, andivano e venivano 
lutto giorno. Tutti questi riflessi mentre non 
lo davan modo a dedurne la vera cagione, e 
la colmavano d'amarezza, non le consentivano 
d*»llra parte di arlìeolare contro di lui con 
Selvaggia nna minima scensa. E come eoi ear 
pitsno e con Predi per più volte n'aveanpar» 
lato, cosi si convenne d'evitare il più possi* 
bile con Selvaggia quest'argomento, o presen* 
farglielo, se ella v'entrasse, per nna dvlie 
tante sventure che aggravavano la parte loro : 
e per riguanfo poi a si stimabile amico, come 
una di qnclle tristi vicemle che impensata- 
menie t*avvengono, nè puoi evitare ; certo perù 
4|ttesta indipendento da luì ; ma infine pur- 
troppo tm nuovo dispiiijcer di famiglia I 
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£ seuza eroder d'aver frutti uiuui. 
Sol di Tederò II flor er» n diletto, 
Hè ftd altro che a quel già mi pensai. 

S te c^er non voglio in Maroinetlo^ 

Dunque, parto cmdel, perchè mi fai 
Pena sentir di qnel ch'io non commetto? 

SonHtù di H. Cine ad J^fobtn Druti, 



Dopo i fatti narrati si dolorosi pel onore di 
Selvag^'ia ; dopo aver veduto a qaal misero 
stalo dS salate e di spirito fosse condotta, vo^ 
ffliamo non defraudare un istante Tespettativa 
dei nostri lettori sulla conoscenza d*an si lungo 
ed ingrato silencio tenuto da messer Gino, nou 
pur con lei, quanto con gli altri di sua fami- 
glio. Per un uomo d'onore troppo grave è lo 
addebito, senza eause gravissimo, dell' abban- 
dono d'una donna ornata di tanti pregi sic- 
come questa, e dopo averle giurato cotanto 
affetto ! 

E a noi pure tarda dì dirlo, e subitamente 
il facciamo, premettendo la narrazione se- 
guente. 

AUe sventare domesticbe del Yergiolesi si 

Maggia i$*f0rgiéltH, . U 
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agi^angeva ora per eolmo il pensiero di sotto « 
stare alia forza stragrande di que' di 'Bologna, 
e di essere astretto a cedere agii odiati Gaelft 
Neri il ghìbeliino castellot fra qaei di Teecana 
dei più forti e meglio moniti; antico possesso 
e vanto dei suoi: e dove se qfàei di sua parte 
1 av6sser soccorso, avrebbe credoto di renderlo 
inespognabile, di tener fronte ai nemici, e di 
trionfare. 

Ma i Fiorentini, come narrammo, dopò aver- 
gli impedito il soccorsa de' ^uoi partipaiù ; coi* 
legatisi co' Bolognesi, tuttodì animavaa costofQ 
per aita di dannri e di g^nte perchè alla per- 
line da quel forte propugnacolo il Vergiolesì 
fosse cacciato. Cosi solamente' la parte Bianca 
sarebbe fintlata dispersi. Il rinforzo de' pochi 
giovani generosi che, corno veik'inmo, per tra- 
dimento non gli giiutp'ova, ad ogui modo sa- 
rebbe sialo slenlt' e tardo. 

Il c;ìpitnno (ìiiW al Irò K>ti>, dopo lo prove già 
fatto, dopo i sacri n zi non ()ocl)i d' uomini c dì 
denaro per polcrvisi ro^'gere, non celava più 
a se stesso ed a' suoi la dura ueccssilìi cui do- 
vca sottostare, e rimminenle pericolo. In tanto 
sninrrimcntG di sensi a chi rivolgersi per con^ 
sigi io ? . ' 

Fra sì gravi e fortunoso vicende non gli era . 
rimasto degl' iuliini e dei più fedeli, cbe*un 
amico della sua giovinn/7,a, quel monaco But>- 
na ventura, che vedemmo già essere stato in- 
viato a lai dalla Signoria di Firenze per trat- 
tare gli accordi sulla resa di Pistoia durante 
1* assedio. Or fu a ini ciie il capitano risolse di 
spedire un messo con lettera, al convento di 
Santo Spirito a Firenze, dov'ei didoorava, per 
averlo a sé. Bcmaventora, ricevutolo appena» a 
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udita la gravità delle eose, senza porre i od agio 
si mise in via con lo scudiero del Yergìolesi» 
che fiìi aveva candotto aa cavallo : e dopo uq 
viaggio noQ breve, ed incomodo valutatane la. 
fredda stagione, ^ongftva al castello. Un amico 
dal quale ta* speri un sollievo, e che non esita 
un istante, anche con sao disagio, d'accorrere 
al tuo riciiiamo, gli è un bonofìcio che non ha 
pari. E tale app.'irvo al capitano l'arrivo del 
monaco JUionaveiitura. Egli era uomo di circa 
sess'int' anni ; alto della persona, {)revenieDle 
.air aspetto. Sotto quel saio batteva pur som- 
pre uii cuore anlcolo d' amor iVaierno ; un 
cuora, pel qiia'e aveva sapulo in duellu ritrarre 
la spaila dal petto d' un suo neniic(> senza fe- 
rirlo, j)enlonar«i;li, .ibbracciarlo, e rì[)ararsi in 
im rliioslro! Adesso da (juel volto iraluceva la ' 
hunla vera ; dalle ciglia rase d' o;4iii baldanza, 
-cliC per consueto dignitoso e modesto le solle- 
vava a parlar con alcuno, la perspi.-acia delle 
cose del mondo. Palesategli il VcM'^ioIesi le dif- 
ficili condizioni che Io premevano, non esitò a 
porgergli quei consigli che più stimò utili ed 
ooportani. 

— Ma ora. — dicevagli il monaco — biso-' 
gna provvedére a questa povera tua figliuola. 
Amico mio, è tempo di raccogliere le proprie 
fon;e,'e.di non pensare che a lei. Io, io stesse^ 
non dubitare, scriverò subito al cardinale a 
Bologna, e quanto al castello, spero in Dio, 
rispetterà lo stato d*un, padre che ha una* fi** 
glia in tanta gravezza di male. 

Egli infatti dopo il primo colloquio col Ver; 
gioiosi Taveva visitata, e pur troppo non gli 
era sfuggito a che misero, fine lentamente si 
4M>ndneeval Selvaggia et l'aveva eonoacMita 
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firn da fmeiiilla, e come acoico di casa, era- 
stato un di quelli nc'quaU ella* avesse posto 
. più Gonfideoza. Or non è a dire con qaair 
sodisfazioDO el raccogliesse la visita di quel- 
rnomo di Dio ! Gli aperse lutto il snoenere:- 
pianse e dolorò InngameDte. Iddi a poeo le 
parole di lui si miti e soavi, le ginnsero eome 
i»alsaQio di salute: sicché sollevata da'sooi ce- 
lesti conforti» a g;rado a ^rado senti rinascersi 
nna quiete e nna pace» cne mai non. avrebbe 
lareduto. 

Ma egli doveva aver la fortuna di potere in 
• que'ternbili istanti rassicurare quella gentile 

anche con una prova di fatto, opportuna e 
' gratissima quanto meno aspettala. 

È da sap(;re che Vanni, lo sciaf(iirato con- 
sorte della Maria, aveva potato, con la fuj^a e 
tenendosi celato, sottrarsi alla forca, alla qu;ile 
furon dannali la più parte di que'della banda 
di Musone della Moscacchia. Voi, colto il de- 
stro, in una notte di pioggia c di buio il più 
folto gli era riuscito di giunger sicuro a casa 
della moglie. Non sarebbe si facile a descri- 
ver lo stupore e il piacere che ne provò quella 
povera donna! Dopo imnsscnza assai prolun- 
gata ; dopo (piello che si diceva di Vanni suo 
deiressersi unito con assassini da strada ; e 
infine dopo la morte ignominiosa che fu sparso 
ayesser tutti subita ; una tal notte , nditn 
piocbiare airoscio di strada, sì senti dire : 

— Apri, son io. 

Chi 7 Ini I Misericordia l — elPtfwa e- 
solaniato — possibile 1 Ma chi? (qnasi dubi- 
tando) — e quegli: 

— Ti dìeo, son io, Maria: apri subito, ti 
ripeto! 
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E vederselo proprio itmanzi ia oune e im 
ossa! Ini... il suo Vaant, sospirato e pmito 
già morto! La poveretta rimase tremortiu fra 
le sue braccia! Egli allora le fece, animo e 
riavutala, le narrò in breve la sua buona ven-* 
tura, e 4 suoi nuovi propositi. Poi non ebbe * 
che un pensiero. Lo dimandò in prima della 
figlia s qaindi con gmn premura cbi avesse 
• per casa, se parlando» nissuno vi fosse da 
comprometterlo. 

— £ nissuno — ella disse. Percbè in- 
fatti non oravi in altra stanza che una giovinetta 
•cugina di lei, che r,veva chiamata e avuta per 
grazia dn*siioi per f^uardarle la piccola Selvag- 
<?ia, mentre ella, abbandonala da lai, ' se ne 
stava a vegliare la sua povera signora, o dal- 
l'alba alla sera al lelaiu, affrettando il lavoro, 
per procurarsi una [)nrle del cani[> )niento. 

— Ma dunque — con aniorosu riiji{)rovero 
le soggiun^^^va Mf.ria — alla noslra creatu- 
rina non peiisa\i j>iù ? Lascio di un ... <-he 
anch'io!... che avre'avuto a fare, sola, diban- 
donata o seii/a un disegno al nivindo ? Dio 
mio ! Dio mio I Ma lei [)oi, po\eriaa — 
ti singljiozza\ .1, apf)o;-,a^iate- ambe le mani a 
una sua spalla. Poi distaccatasi, con fiducia 
gli disse : 

— - Basla... non ci vo'più pensare: ora se'tor- 
nato per bene, eh ? 

— Lo credo io I — soggiunse Vanni. — 
Sta pur queta, le lo giuro! 

fid ella: — Se sapessi, Vanni mio!.?, cbe 
credi cbe mi bastasse il lavoro per andare a- 
vanti ? Il resto per vivere, vedi, me lo manda 
per sua CM-ità ^ael buon angolo della nostra 
«castellana. Ma ora, meeebuM me f «foesto- soc« 
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cono Tavrò forse per poco! E peggio poi per 
madonna, obi Signore I efae ogni di più se ne 
va in ccMAsanzione f E pensai^B che quel sno 
fidanzato da poi cbe )a lasciò,... (ohi voialrii 
uomini I...] 0 non ie ha mai sonito on rigo! 

— Ma come ! — ripr^'se Vanni non era 
mcssèr Gino de'SinibnIdt?... Ini, che venne a 
visitarla anche qnnssù .il castello, e che poi 
se n'andò in Lonihardia ?... ,Non è vero, sai,* 
non è vero ; vo* Tincoipate a torlo : crediaielo 
che le ha scritto più volte. Te l'assicnro io: 
e bada, te lo posso dire, e so (joei che mi 
dico ! 

— Tu?... davvero? Ma dimmi.... 

— No, ora non cercare come Tè ita. Lo 
saprai , non •luhitnro ! Intanto, che la cosa 
e'In «0 proprio io, corri •cubilo a dirlo a lei, a 
m<i<}oTìnn ; ma in se^^rctezza veh I Qaesta può' 
essere la mia fortuna. 

— Che dici mai 1 Oh t a lei ? in quello sta- 
to ? nia li pare ? 

— A chi dell'I IH' che le' lo sappia ? Perchè/ 
io poi ho hiso,Q;ììo di | reseTilfirmi il più preslo 
possihilf^ al c?jpitnno, e chiedergli grazia per 
me. Perchè, vedi ! ho ih dirgli cose.... cose 
da farlo sirnhiliorc I cose che forse!... basta, 
ti dico (ii gran premura, e di f^ran bene per 
noi ! * 

M?rin, possiam figurarci che fattosi appena • 
giorno non pose indugio a recarsi al casicllo. 
Sapeva che a qua]un<jue ora v'era sempre ben 
accolta. Ma per istrada la poveretta andava 
pensando 

A chi m'avrò io a rivolgere per un af- 
fare sì ddicalo T A madonna Selva^ia no dav- 
vero 1 Io poi che nella passione non so repri-» 
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menni, chi sa che colpo lo darei con que«:ta 
nnova I L*ho dotto sompre, o Io ridirò : Dio 
mio ! Vn hicciiier dei mio sangue perchè la 
sì rinvc -se ! 

Poi pensò : — E* v' ò lunciouna Laurolla 
che gli è li ad assisterlo, o la lo mu I lanto 
bore !... A loi, sì : ò mo^lio •» lei ! Oh ! se po- 
tessi con (juoslo mezzo.... — E agliata o com- 
mossa com'era, c ^opr'a pensiero, c-^ndò a pro- 
strarsi quasi maechinalmenle al lalìomaculo (li 
una Vergine che era lì salta via. 

— E, Madonna santa! — estiamò — da- 
temi scampo! datelo alla mia huona signornò' 
iincho al mio povero Vanni ! Mi par premilo : 
sì, sì, jjii par proprio mutata! E se Dio gli 
ha toccato il cuore, Madonna benedetta, com» 
pite voi questa grazia ; perdonatelo, e consolate 
me e kì dopo tanto {)atire! 

Alzatasi con questa speranza, aveva ripreso 
la via ; e giunta al castello, era già entrata . 
nella sala maggiore. 

Le guardie che eran giù alia porta, .per Ma- 
ria non avovan dimanda, [n sala non v*ora 
ancora nissuno. Quando di li a poco vi com- 
parve, e le. passò dinanzi, fra Èuonaventura.* 
Che vedendo (juesta , donna, sola, e come in 
aria di attender qualcuno : 

Di chi cercate? — le disse. 

Ed essa C(m una eerta timidità : 

r— E' son di casa, e vorrei vedere madonna 
Lauretta. 

— Ah ! Mi sarehbe impos^sihila adesso. Se 
aveste rò (juakhe cosa da dirle cli'io le po- 
tessi rilenre.... Mi conoscete? non mi pare 

che ancor ci slam visti ; già son due giorni 

ma anch'io pos^o dire che son di [aniiglia : di 
me, huona doima, potete fidarvi. 
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* 

— Uh ! u'ho sentito parlar tanto in bene I... 
si figari ! fidarmi per dioerto lo credo ! 

Il caso argante, il modo cortese con cai fa 
accolta, il rispetto pel monaco, fecer risolver 
Maria n svclnr subilo a lui ogni cosa, 

TmJ^o^tava soprattutt<ì di palesargli che il 
suo iai;nto avnva da (Imi- ikiLìzìo (li messor Gi- 
no, e far sarxM'o alla famiglia rie' \>r;,notesi 
com'egli era informato eho le aveva scritto più * 
volto. E «juest ) elli fece s[»e(lilamente, e chiese 
a un iem[»o clje il suo Vanni potesse avore an > 
abboccamento con luì. 

— Ch'ei venga.... ch'ci venga — risposo 
subito ii monaco, ritenendo all'importanza della 
cosa. — K distante di qui ? 

* — Oh ! poco, poco: un tiro di balestra. 

— Au laie dunque, correte a chiamarlo; ma 
che sia qui noi momento ! 

Allora la poveretta, con qualche agitazione, 
ma pur con quella conQdeoxa che egli le aveva 
inspirato, non volle naseonderffli la trista vita 
che il sao marito aveva conaotto finora ; il 

/ sao scam[)o da morte che dicea prodigioso ; ma 
par sempre il pericolo che avrebbe eorso di es- 
sere arrestato come ano della banda di aoelli 
assassini, se alcuno a qoeirora per istraaa lo 

' ravvisasse. 

— Danqae verrò io da lui — risolato ri- 
prese il monaco. — Andiamo. 

Ed essa : 

— Si scomoda, lo vedo, ma si figari se mi 
fa carità ! 

£ movendosi : - ^ 

— Ld fo strada — soggiunse ; e uscirono. 

Non appena entrati in casa , Maria andò a 
chiamar Vanni che s'era chiuso in ana stanza, e 
gli disse : 
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— Vieni, vieni pure. C'è qui an sant*aomo 
al quale paot confidare ogni cosa. 

£ Baonaventnra, subito cbe Io ebbe dinanzi, 
gli disse : 

— Voi dunque avete notìzie da darmi di 
messer Gino de' Stnibukii. 

— - Messer si. 

— Ma come mai? 

£ Maria nucvamente : • 

— Bada , Vanni , in ti ci puoi confessare ; 
di* pur tutto alla libera. 

— Dunque — rispose egH tutto compunto 
— non so se sappiate, rispettabile monaco, la 
la vita (iist^raziata die ho menato per qual- 
che tempo, lasciatomi prendere da que* dem(»il 
laggiù. 

— Lo so. 

— Prima a l;ir contrabbandi d'ogni sorta : 
poi ribalderie, assalti e assnssinii (benché io 
non fa»'essi che darvi mano) , e de' quali dav- 
vero inorridivo e mi vergognavo tutte le volte; 
ma non c'era verso che li potessi scansare 
i?en//obband(mar «pie* ribaldi : e se mi ci fossi 
provato, nel momeiilo mi avrebber morto. 

— Ma ora.... ditemi ora.... — badava a in- 
terromperlo il monaco [»er venire alle strette; 
e quegli invece tutto fervoroso : 

— Dio ha ora vointo scamparmi dal tristo 
fine che hanno fatto, e che poteva toeeare an- 
che a me 1 Ma come potrei comparire per la 
via e senza nn perdtmo del capitana? Gli è 
per questo che mi raccomando a IqìI.... 

. — Oh I si per carità — aggiunse Maria 
tnlta piangente — ci raccomandiamo a lei con 
le mani in croce. 
— • Si, si — riprese il monaco impazientito 
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«-flua infine mi premono h notìzia di messer 
Gino. 



fanno gHaioti che la pigliano sempre alia lar-- 
. ga) — proprio le po$so dire che b t per lo 
raeno tre volle , mi son trovato a veder dare 
addosso da «pie* furfanti laggiù lango il Reno, 
ai messi dei capitano o a quelli di messer Gi- 
no, che portavan lettere a lui , e a madonna 
Selvaggia. 

— Ahi finalmente.... — esclamò l'altro. 
— Ma come capete?.*., e con qual line co- 
teste aggressioni ? 

— Con la certezza, s'intende, di guadagnarf 
nna grossa somma chiunque di noi avesse spo- 
gliato que' messaggeri. Porche le leitere del 
capitano le volevano .in mano i Guelfi Neri ; 
e quelle di messer Gino bisognava portarle a 
un certo messere che le pagava a prezzo d'o- 
ro ; a uno sempre fuggiasco di li e là per quei 
boschi. 

— A chi mai? 

— A un certo messer Nello de' Fortehracci. 

— Lui I.... e seiijpn^ lui ! Eh ! Di parie av- 
valga e rivale I Perfido ! quanto l'hai fatta sof- 
frire I — » esclamò fra sè il monaco agitando 
il capo, e incrociandole hracda. — Oh! ecco 
spiegato.... povero messer Gino I 

— E vi dirò — riprese Vanni -i- ehe col 
messo - del /capitano si sono anche battuti. Credo 
nna póma volta; perchè dopo passava sempre 
scortato da quattro o sei nomini 4*arme a ca- 
vallo. Ma' al Fortehracci pare che premesser 
le lettere che andavano e si spedivano di Lom- 
bardia. Mi ricordo de! l'ultima di qneste lettere - 
ehe veime in mie mani, perchè a queli'ag- 
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gressiona (chè t dirla ìe scansavo fosiito po- 
tevo) ci dovetti stridere anch'io. Ma soprauattr 
da Dna masnada di militi del capitano sbncatr 
dal bosco, ci segni nn gran tafferagHo » e ci 
demmo tntli alla foga. Visto allora che c'ìn- 
segnivano, e elio do' nostri obi se la svignava 
da un Into chi da un altro sa e giù per quei 
macchioni , via a gambe io pnre : finché tro- 
vatomi in luogo da non esser raggiunto, mi ci 
acquaitMÌ, e non mi parve vero d'averli lasciati 1 

— Ma dunque voi avete.... 

f— Sì, sì, ho la lettera; e anzi.,., (e fruj?a- 
vasi in desso) perchè voglio di quel che vi dico 
che n'abbialo una prova.... Eccola, vedete! (e 
gliela ulosiravD) stracciata un poco da questa 
parte.... 

Ma Buona\ent-iira ^Hie l'aveva subito levata 
di mano ; " già a mezza voce e rapidameoie 
l'andavM Icg^' oito. 

— È dinota a Selvaf^gia ! c( Dopo la prima.... 
« del espilano nessuna nuova ! E io che non 
< sperava coniurìi» allio uiaggiore che dalle 
« vostro ìetiere ! lo ohe tanto volte vi ho scrit- 
« to I E voi, possibile ! mai , mai più un sol 
fu rigo I Oh I ! Irisli pensieri che mi si all'ae- 
« ciano I So non ò una qualche gra\c sven- 
c tura.... no, altro non posso credere I Che i 
€ vostri e i miei cari sappiano da voi il mio 
€ turbamento! Fra pochi giorni sarà al castello 
c*il vostro fedele 

c Cmo mi' SimBULBi. > 

— Seco, ecco! — esclamò il monaco, e con 
nna palma si perc'osse la fronte. Poi riguardata 
la scrittura, aoggionse : 



— E scritta da Milano da forse quindici 
giorni. Ah! dunque in breve dovrebbe es- 
sere qui. 

E a quest*idea rassìcHiratosi alquanto, si volse 
a Vanni e gli disse : 
• Grazie, fao inteso, addio ! 

— Per carità , salvatemi il mio Vanni ! 

gli gridò dietro Maria supplicante. £ Vanni 
anon'egli : Una vostra parola al capitano : 
dipende tutto da lai. • 

— Non dubitate rispose il monaco di 
sul limitare deiruseio di strada — sarà un 
mio primo pensiero ; e [)otrei già qoasi assi* 
•dìrarvi «he sarete esauditi. Addio 1 

In un attimo fra Bonaventura era risalito al 
«astello; e, con l'ansia di uno che ha da dare 
una buona nuova, aveva <!ercnt > del capitano 
e del figlio. Trovatili , e fatto loro in succinto 
il racconto di latto , al primo diede a legger 
. la lettera. Il quale non appena percorsa, fred- 
damente gli disse : 

— Di che ho più a stupirmi? Un rinegato 
che prende le armi contro la patria , ma si- 
curo che può assassinare alla strada ! — Poi 
con calore : — Questo però d'uccidermi la fi- 
glinola , la luce degli occhi miei, il conforto 
della mia veccliiozza.... che, tutto perduto, so- 
la.... ah ! sola quasi mi rio^aneva ! Maledetto 
sii tu !.... 

— Filippo ! — austero io interruppe il mo- 
naco — non maledire! Abbastanza ò da ere- ' 
dere che il demone del rimorso a quest'ora lo 
làceri I Dio è giusto , amico mio; lasciamo a 
Ini la vendetta ! Adesso isp'u*iamoci tutti alla 
pietà per quella tua matura che troppi mali 
raggravano I Andiamo a M. Questa nuova».. . 
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•—Si * soggiunse il capitano ; — ma eon 
quella prudenza che secondo il suo stato.... 

— Non dubitare I €on ogni riguardo. È ne- 
cessario d'altronde che questo fatto, venuto a 
scoprirsi, sia palese anche a lei , perchè così 
s]^ero che le terrà ogni" sospetto e ogni più 
piccol rancore. 



Digitized by Cìooo^f 



Capitolo XXV. 



Iia Morte. 

Oiilinè I TMot eompintó 

Di iteti sopra natorm, 
Per voltar di rontur» 
I Condotto fosti suno c^M fMpri monti, 

Dove t' ha chiusa, utiimà ! fra duri smbì 
L» morte, che duo fonti 
Vatr h* di lacrlniMr 1^ occhi aisi iMril 
CSmxoM* di Mèflter Cno. 

La salute di Selvaggia era ornai disperata ! 
il lento morbo e uno sfinimento continuo la 
sospingeva agli estremi. I patimenti morali 
pareva che ora fossor quelli che più la faces- 
ser soffrire. La buona Lauretta che giorno e 
notte vegliava al suo letto, era la sola cui so- 
vente soleva sfociare quel suo cuor desolato. Il 
padre e il fralello le nutrivano un'affezione 
che mai la maggiore. E pur troppo, senza che 
ella avesse mai svelato loro il suo animo, c(-m- 
prendevano anche la cagione ultima de' suoi 
mali [perchè invero i disagi patiti per tanto 
tempo foron la prima e la più potente) e ne 
sentivan dolore.. Non erano valsi altri messi, 
altre lettere che il capitano aveva spedito al 
Sìntbnldi, sia per informarlo dei tristi casi di 
famiglia, come per aver notizie delle* spmnw 
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' de' Ghibellini, e prender eonsiglio sul tenersi 
al caste! In. Una sola risposta n'avesse mai ri- 
cevata! Lo che gli aggioiigeva d'assai lo. sgo- 
mento. I/arto saltuare con cui procnraya che 
la sua diletta fosse soccorsa, per quel corpo si 
infermo era ornai divenuta impotente. La de- 
solazione era entrata fra quelle mura ! L'au- 
stero Ghibellino che non si sarebbe commosso 
dinanzi a un o^cri'ilo il più formidabilo , or 
dal dolore doUa cara fi<^diuola mosirnvasi af- 
franto e avvilito a t:d segno , che moveva a 
pietà. L'avresti veduto nella sua stanza imnio- 

' bile t.-dorn come una siaia.i, fiso a terra lo 
s,t;unniu, con le -braccia incmciale, senza vohr 
vedere e parlar con alcuno. Poi corno riscosso 
e richiamalo da un dosere, andar frettoloso a 
quel letto , tanto ppr poter ripetere : — Tu 
soffri ! coraggio figlia mia ! — E allora ve- • 
deva lei alTìggere in esso quo' suoi begli oc- 
chi, e la udiva con fioca voce articolar queste 
parole: — Oh! io lo vorrei: anche per te, pa- 
dre mio I ma ^Dchc per questo ini si scemau le 
forze ! 

Messer Predi poi non reggeva allo strazio. 
Animoso quanto cavaliere potesse mai, pure, 
ogni volta che a lei s'appressava, non v'era 
modo che frenasse le lacrime. 

Frattanto Selvaggia aveva passata la notte 
anche più affannosa. A Lauretta, che non l'a- 
veva lasciala un istante, ora parso di scorgere 
tìn notevole peggioramento. I deliqui cui an- 
dava sQggetta s'eran rinnovati più spesso: le 
forze non che riprendere parea che scemasse- 
ro. Solo nel giorno un souno profondo , per 
» quanto breve, l'aveva un poco rianimata. 

Quandò il padre, il fratello e fra Buonaven* 
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tur» entrarooo nHla camern, elKera o^ià desta; 
6 avendo preso na lieve risu^ro ^ le l areva di 
seotìrAi navata. A mirarla in quel Jetio , h 
persona qnai^i a metà sollevata; la sua liìonda 
testa da* gnaneiali sorretta ; la saa faccia pal- 
lida sì , ma con qac* delicati contorni , e le 
guance d'ogni lieve impress'one fa<'ili n colo- 
rirsi ; quo' suoi o«sebi sempre soavi , lucidi e 
penetranti ; la intente poi n< ! ^^ao pieno vigore, 
' avresti «tni-or dubitato* che il sqo male fusse 
qansi agli efiircniì. 

A'Ie più afT tinoso parole del pa<1re e del 
fr.itello ella jIumIc ri-posln e n arti(»r<'vol sor- 
ris(», rolli" sulova, per n« n mai scourortarit. 

Ailor.i ii pfMin? lo disse : 

— Il no^iro ?inìi'-o Bona\< nlnrn ti vik»! dr>rc 
nna nuova cbo impero , iiglia mia , li sarà di 
pia» ore. 

E il buon monn 0 , nrcti^i.-itosi a l^i che si 
nios»rò hr.niii'.^.i d udirlo. o» sì li? pnr lò : 

— Che diiosle. Sol\.-.<j;;^n,'i , s'io \i (lolcssi 
nccortnre die il nosiro messo r Cirio ha in- 
viale loltere di coiil'iiui al rapitrino Oil a voi, 
e elio non è per su<« colpa se qui uoa pervou- 
nero ? 

— Oh! che dite mai! 

— Sì, — r«»plicò Taltro; — se nna mano 
nemica ve IVbbe rapile.... 

— > JJna mano nemica ? e chi poteva.... 
^ Ornai a pioni discolpa d< l nostro sinico, 
tnttii,. si, tutto dobb am dTvi. Questo perverso, 
eriU* vostro persecutore, poteie immaginarlo, 
ivaggia, fu 11 rio F< riebracci ! 

— Égli, avete dett'i? ^ e facendo atto di 
sotlevire la de<tr i. ccn uno slbrxii di voce 

' ioggtnn««e: — Oh I che sui suo capo.... aitine.... 




380 CAPITOLO XXV 

— Sclvaf^gia I mi , no I — la interroppe di 

subito Buonavniura ; — alla vosira mite in- 
dole e ^'pnerusa Don si addicono queste parole. 

Ed ella ricompostasi in [)nr<\ volgendoci OA 
guardo come di chi invoca piela ; 

— Avcie ragionol — rispose. — Che Dio 
^1 perdoni I 

— E così sia — ripres<' il monaco ; pui s*i- 
Roiiò : — La sorte però !ia voluto che um 
lettera almeno si conservasse. 

— l:na lettera V 

— Si ; ad attestare deiramieizia sua, fedele, 
uè mai interrotta con la famiglia de' VergiO' 
lesi. Vedete, Selvaggia. 

E mostratale la letteri : 

— Ne ravvisate voi la smttnra, la soafir* 
ma, la datai 

— Oh si, si ! E che dice egli ? 

^ Che dai Vergiolesi non più d'una let- 
tera ha potato ricevere » jA risposta mii alle 
sue: epfiiire Don ha mai diffidato! E, an- 
sioso anzi di rivedervi, verrà in breve al ca- 
stello. 

A quest'annunzio il volto di qneUa gentile 
si era inOammato come il suo core. 

Bnonaventura nel vederla ^ià presa da on 
nuovo deliquio, §* accorse subito dèi grave ef- 
fetto che una tal nuova le aveva prodotto, tanto 
che si era pentito d* avergliela data. 

Com' ella appena potè riaversi, si volse a luì 
e gli dissii : 

— Verrà duiKjue, avete detto, verrà?... 

Ed ei : — Non è a dubitaroe. Ma mentre 
è d*uopo d' attendere, cliè il cammino da Mi- 
lano a qui non è breve, importa mollo, Sel- 
vaggia, che il vostro spinto si ricouiponga ; 
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ri[>remla (juella calma chi» vi ho pregala : • 
e si sollevi nel pensiero del coìiie sia stalo 
rimosso o.i^ni dubbio dal vostro cuore sul con- 
legno di mcsser Cino, perchè non ne do- 
veste concepire e tenere odio verso di lui. Il 
modo, credete, è stato prodigioso, e impreve- 
dibile. Lo sciagurato consorte della vostra Ma- 
ria di già pentito, potè sottrarsi dalla maU 
compagnia de' noti assassini, e giungere in salvo 
in sua casa. Egli col mez^o della sna donna 
mi ba fatto sapere eom' avesse le notizie e la 
lettera che v*Ìio aioslrato, eadata nelle sne 
mani in im ultimo assaltò sopra il corriere che 
da messer Gino ^oi s' inviava. 

— I>io! Dio VI ringrazio! — esclamò ella 
con le labbra tremebonde e eon prolungati so-* 
spiri : e la soa meno strinse quella di Lau- 
retta ; In quale quest' atto benevolo riguardò 
come esteso anche, a Cino. 

— Vedete I — seguitò Buonaveniura — una 
buona azione non va mai senza premio. Mi pare 
che con questa nuova, che vi toglie ogni so- 
spetto, e vi viene appunto da quello sciagn- 
ralo di Vanni, Dio in cerio modo abbia voluto 
ricompensarvi dei tanto bene che faceste a sua 
moglie.' 

— Padre, padre mio ! affannosa soggiunse 
— che questi po\ eretti vi sieno raccomandali. 

Ed egli : — (3h ! che mi chiedi I Voglio anzi 
che Vanni venga subito con Maria a'noslri ser- 
vigi : e farò io che alcuno non, possa nuocer- 
gli. Buonaveniura, a te quest'incarico. 

Ed ella : — Padre ! fratello ! D'un'alira gra- 
zia ancora vi prego. Alla voslra Selvaggia, che 
poco più ormai avrete a concedere, non negale 
questo favore. Affrettatevi a ricomporre i lun- 
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ghi odii e ranr'ori fra le fanvglie de'Vergiolest 
e de'Forlfìbraci-i. Io pure si, vel ripeto, all'au- 
tore <li mulii miei ninli, imploro da Dio rav- 
vedimento e perdono I 

Questi uliimì detti si può argommitare che 
dovettero èstser^ nno'sforxo raplnsino dì mi^nnl- 
ina come la sua, la più nobile e h più gene* 
ro«a. Li aveva preferiti ccn lai sublime rasse- 
ghnzìon<», che tutti gli astanti se u'eran furte«^ 
mente cummossi. 

Hn questo sforzo dello spirito avendo reagito 
potentem»*Dte sul corpo, di II a poco sorpresa 
da più forte d<-iiqu o, quasi con le smono lab** 
bra pronun/Jando tuttora p.-inde di perdono e 
di paco, appena diè segno che la sue vita era 
spenta I 

— Mortai alrmè morta! — Fa un grido 
di tutti, nna di^oola^ione ed un piamo. Solo* 
suo P'idre non T eo una lacrima ! Rimase im* 
molnle 1B come ^liiiudo [iros^o quel Ielle ; in- 
tento solo a (*ODteiii()l.'if e In suri Selvfi;.'p^i:ì di- 
sU'sa^li inrinn/i non ;illro or:i che im enilnvere! 
Pelò r;.ti(»;;}4i.im('nlo di lui ; un vei'elnu guer- 
riero, filo com'<ri, il \ollo emneiato e «'on- 
tratio dal forte solTrir-', ma di^^nitoso; eon fjjli 
occli' .•ivv.'ill.it', le hra-'cia sul dinarizi in ab- 
bandono jivvinte sul dalle mani; desiava uu 
scn-o d'ine«i[)nniihil | ifià. 

Dopo brevi mofin nii di questo quMsi m^sle- 
rioso collo(jiiio con l i sua dileU:i figliu !•», e 
liso come ad. all ndere ebe da qm-lN» bi inrlm 
Libbra, da quelle xiirec pupillo s- iiii iperlH gli 
venisiie ancora un sorr.so, si f ieg > alquatiio 
sopra di lei : lievem* n:e lo compo'^c la t> sta 
in mezzo A gn^neìaliv corno avr<'Lbe fattunna 
madre alla sua ereatarinft aliurdiè si èaddur- 
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menuui, e. U^\ò cbe i sii)i biondi ciipellì I» 
sceniiessero ìdtonio al volto. Le ràec<flso le 
mani fra le sae, poi dolcemente gliele dispone 
sul seno. Dopo ciò, di nuovo afli<snnd«>l*i, con 
voce alTetiuosa e PommQssa gli sentii ri{ict«*re : 
— S«*lva).^gia i figlia mia, figiin mia ! — £ 
manilaio un forte sospiro, Io cliiuse gii occhi 
^ e la biciò in fronte. TuUi ramiiiirarono con 
religii'SO silenzio, 9, niuno osò fnre ostacolo- a 
qup>to «imoruso dol i rio del povero padre. 

Era ^ià per aliban lonnr quella roltre, quan- 
do un vivo r.'ggio di sole, ponoinio improvvso 
. in qiK'llii funcl»rc s anzo, il voi o di Sfivaggia 
irrad ò di tal luco, elio, in ({noi modo die ogii 
poi nfcri, veracemente gii parve come quello 
d'un .-«ngrlo. 

A lai \isla quasi ohe sopralTatto, tornò a loi, 
si prostrò a*su-.i piedi, e rinKJso pochi istanti 
a pr-'^^'iro. Qii udi nsoliUo si u\/.à per use re. 
Ma priiii.'i >i \olso a{5li asl<nii, e in fdU) sup- 
plii-liovule dis-c loro :' — Nun voj^IìmIh lasciar- 
la, \o ne prego! Che mi sia ciisiodila ! 

Non osò d re : — Adornat<da por roc.iriM al 
scpoI'To — t; nlo lì parve ancor hoUa, e che 
in quell'a^^petio non fosse ancora la morie! 

Il giorno dopo, il lugubre suono della cam- 
pana maggiore della chiesa annunziava agli abi- 
tanti della terra e delle valli circonvicine che 
la ternata scioinira si era pur troppo avverata! 
Qaanti faron di ({ue'paesani «che avevan cono'^ 
^ sciato la nobil donzella, e sentitone encomiar 
, le viriù, e molli sperìmeniato grazie e favorì 
da l'*i e presso del padre, compiansero tutti 
l'immaturo sao line. Tanto più poi se ne dol- 
•^sero perchè u>m4«itero cbe il capitano, anco per 
«qnetto caso, abbandonasse la lem e il easiell» 
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in potm de* Bolognesi : lo ohe, per rafféraone* 
elle amano a lai ed alla parte saa, e per ta 
sioorezza ehe ne ispirava, di troppo mal animò 
avrebbero sopportato ; e dora poi e incresee- 
vote sar^>b6 stata la nuova stg^oria, per loro 
estranea e d'on afverso partito. 

Si eomiiiefooo i 'saert funebri riti fra molto 
popolo salito al monto da ogaì lato, affollatosi * 
al tempio per rivederla e pregarle il riposo etor- 
nale. Alle schiere dei militi del castello che in 
severo e doloroso conlegno lo fecero scorta d'o- 
nore, s'jiggiiiDse UDO stuolo di anello buone 
fanciulle e di altre del vicinato che con ceri 
accesi le stettero intorno al feretro, e Tacconi- 
prignnrono con le lacrime fino al prossimo ci- 
miiero nel quale ebbe il sepolcro. 

Colà, solo una rozza pietra, alquanto soile-- 
vata d^l suolo» ne fece distinguere dov'ella 
giacque. 



Capitolo XXVI. 



]|#taroM pmmÈmggk^ dell' Appenteo. 

« Signore, e'rinn pujtsò mai poreffriuo, 
« Ovv«'r fluliirt maniera viatuiuntt" 
« Con gli ocelli HÌ duleuti per cHUiiiuno 
f Nè così grevi di peue ootftnt», 

> ComUo pasiial per 11 monte Apprantno, 
c Ove |ri«ager mi foce il bel Mmbtente^ 
« Le trecce bionde, o 'I doloe Sguardo flm>, 
« Ch'amor con la sua man mi pon«' avante. » 
iknuiio tii M. Civo a Dante Alighieri. 



Corrovano ^ià molli giorni, e del grande 
infonunio il ca[)ii;iiio non si poteva dai" p-jce. 
Indarno i parenli e gli amici, e primo di tutti 
Bonaventura, <*on ogni sorta di confortevoli 
cure s*adopravano a ricomporre la sua mente 
quasi sconvolta. S« da un lato il Vergiolesi 
avrebbe volato rimanersi per sempre presso fa 
tomba di quella eara figlijaola, dall'altro il pen- 
siero che ^1 ftm «asiello dove avea trovato 
alquanto di calma, era stato pur, quelb nel 
qiiale dovè roirai^i distrutte le sue più care 
speranze, tatti questi contrari affetti combat- 
tevano fortnaeme nel suo cuore e ne facevano 
orinile strazio'. Se non cbe il timore d'esaer 
astreMo a ceder per lorza cotal fortilino» e di 
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saper profanata fors'nneo ral(im?ì ri i mora delia 
sua Selvaggia dalle ìrruènti soidat^sclie neniì- 
che, fe* sì clic un (al giorno, diianaato a eoo- 
sigilo messél* Predi e r.-irnifo Baonaveatiira, fi- 
soL^o che piuttosto che veder qa^lln terra e la 
rocca ia pol-^re de' Bolof^nesi, dovesse spedirsi 
un messo a Pisioia per profferirla in vendita 
ai signori di quel Cornane. Ln sunimn da ptil- 
tuir>i fu siahtiila in lire umii'-tmil », purché 
coiKN^ lessi^ro ,'i 111' e rdia fumigiia di riùriirsi 0 
niii'iier sinin a V('r;^i(»l('. 

Per l'oinplro in f^t'^^rclo iinn <ì delicnln mis- 
fivjiK* ni^sMnr» pfifve jiiù jidn lo dell'iiriiico 
suo lì pie^cnlc ; inr.to più che pro^a oinai 
questo pjuii'n, son/Zindugio e non 

più o'ire di <l()di(*i giorni fosse dal Comune 
rat'ficili la serica cli'iri gli in\iava, per po- 
ter sgofidiiare dall'intauslo C'estollo. 

Fra fjQon^iVfnlin'a non esitò un inoin'^nfo ad 
ancellar la missione ; dopo la qual.^ se ne sa- 
reld»o lornaio al suo chiostro a Firen7,e. Vo« 
natosi dunque con Tàmico e con la famiKlIa 
di più dokirosi congedi, cavalcò per Pistoia. 
Colà al palazzo del Comnae fallò c^ipo algon* 

'^'faloniire di ginstizia e questi adunato subita- 
.mente straordinario consìglio, Buona^'entiira con ' 
accorte a savie parole dimostrò agli adunati 
l'utile grande .che -da simil proposta potevan 
ritrarre ; e che però |ion dovessero lanciarsi 
sfuggire la propizia occasione d*aver essi, piut- 
tosto che i Bolognesi, un- si valido haluanlo ai 
Inro^conOni qnai era quello della S^mbuea. . 
NiuDo infatti^ iV>ce opposizione a si util propo- 

•sta. Chè anzi hen accolta e ratificala in quel- 
l'adunanza stessa dal gonfaloniere e dai do- 
dici anziani, si deliberi che dì subtlo se* ne 
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«pedisse al eapilano là lettor» «faceetiasioae. 
A tal uopo e a prender possesso dì quel ea* 
steHOf il Goinase (<u)me dicon le eronaehe) in- 
viò due suoi eapit-ini, cho furono Vanni dei 
Ciancellieri, e L^nzo di Gino. I qaali, fatto 
riAV''ntario di ciò diQ ivi trovavasi, presero 
d«! Vergiotesi la consoji^a della terra e delia 
rocca enn forme la scritta , ed ei incontanente 
4son la famiKlia se ne parti per Vei]giole. 

Non erano scorsi che pochi p^iorni dalla 
parli^nza de' Verglolesi dal castello di Sambuca, 
allorquando un navaliore sognilo dal suo scu- 
diero, sopra uno snello priLi freno varcato il 
Reno, si avanzava assai cl'Iìtc verso il villag- 
gio di Pavana. A misura che saliva (jiid mon- 
te, iovcco di rntlVenare il cavallo alLilicaio da 
lungo viaggio 1) stimolava di continuo , nulla 
.cur.«ndo lo dilTìfollà della via che ad ogni 
passo si Taceva n maggiori, non (rallro occu- 
palo che di giunger più presto alla meta, evi- 
dentemente il caste! di Sambuca. Vedutosi di 
già sì vif ino, il volto gli rogf<ii»va di gio:a. Solo 
di (junndo in <|uando un leg^'ero inarcar di ci- 
glia lo mostrava agitato da contrari pensieri. 
Quando sopra una svolta del poggio, che aveva 
in prospetto Faliro più alto della Sambuca, i 
lenti e lamentosi rìntoeehl della eampana dì su 
dal castello, giansero alle sae oreecbie. Un 
subito pallore gli ricoperse là feccia ; e far- • 
malo il destriero» non vedendosi alcuno d*in- 
toroot si volse al suo familiare che al par del 
cavallo non vigoroso come quel del padrone, 
trafelato segoìvalo» e con gnm tarbamento gli 
domandò : ' ^ 

— Non odi In? Che sarà questo mai? 

Pur come tfvieae dì cbi dubiieso di tristi 
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nuove, vorrebbe ektedome ovunque, ma pe! 

timore lum osa, non si trattamia. Sileimoso* 
' invece e con triste presagio seguitò a salire, 

finché non gionse ailer prime case di presso at * 

castello. ^ 
Dava appunto sa quella strada ia casa della 

buona Maria. La quale per caso trovatasi sul- 
. ruscio, e ve<kitolo comparire: 

— Ah 1 messer Ginol — esclamò subito-— 
— dove, dove mai v'incamminate 1 Deh ! per 
pietà, rimanete vi, non proseguite ! 

E insÀslova venandogli innanzi tatta pian- 
gente. 

— Maria ! — dÌ8s*egli spaventato, balzando 
da cavallo ed entrato in casa con lei. — Ma- 
ria ! Maria ! che c'è mai di sventure ? Che 
nuove hai da darmi? 

— Dolorose quanto mai si pnò dire i per 
\oi e per tulli ! 

— S[)icgati, Maria , per carità ; che è mai 
a V vernilo ? 

— Messer Ciuo, crediatelo — singhiozzando 
soggiunse — mi manca il cuore e 1» voce ; 
io sono desolata , io ho perduto de' Vergio- 
lesi... 

— De' Vergiolesi ! Chi dunque? 
Oh ! ia mia santa benefattrice! 

^ Lei dicesti t Selvaggia ? 

— Ed oggi, pùr troppo (con voeofnù bassa 
e eompnnta gli soggiungeva) si rìnnovan per.'' 
lei i funerali nel tempio 1 

A una nuova si inattesa, a un dolore si 
forM^ messer Gino restò, j^ivo di sensi. 

Aiavutosi quindi, le chiese : 
. — E il suo povero padre ? 

— Egli? Ah ( et ha iaseiato con tCitti della 
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famigiìft, vendendo W cestello a qae' di Pistole^ 
ebe già soq lassù. V'era anche donna Laa* 
retta che l'ha assistita co' suoi. ... e con che cuore I 
E bisogna por dirlo , to^i c[iunii rammentan- 
dovi e aspettando sempre ' vostra lettere ; ina 
pnr troppo so anch'io, inatihnente ì 

C qai gli narrò in breve da chi é come le 
fossero intercettate. Lo cbe al cuore di Gino 
fa nuovo ed atroce dolore. 

Poi richiesto Maria Mìo, più minale vi- 
cende di quella famiglia, conchiuse ella : — la 
stessa madonna Lauretta averle detto elio quei 
poveri signori dopo il triste caso non cerca- 
rono altro che tuggii"e da quelle mura e tor- 
nare n \'tT^^iolc. 

— A V'ergiolc ! — <'.<cl;tniò (lino. — Dun- 
que io son solo e desolaio quassù, dove poco 
fa tanto consorzio d'amica gente, e qncH'an- 
gelica donna, in cui avea posta per tutta la 
vita l'unica e la più cara speranza! Ohimè! 
che con essa »; morto ogni mio desiderio! Mi- 
sero me, che farò io? 

E dopo stato alcun tempo pensoso, si levò 
e disse: 

— Darà necessità , ma. convien ch'io mi 
* parta I Non. p9r6. Maria, debho farlo senza 

prima prostrarmi sul suo sepolcro. Sento pur 
troppo che il cuore al solo pensiero mi man- 
ca t Ma ella a compire questo reliffioio atto 
d'aniore, .dal «ieio, oh lo sf»ero t mi darà forza 
ed alta. Mi ci vorrai tu guidare, o Maria! 

~ Ahimè» che riaponderel La vostra giusta' 
lifflizione Doir so dirvi quanto m'appena ^ Pen- 
sate che al suo sepolcro me ne vq ogni sera, 
e vi ^rego ! E povertà mei non .ho più fiori' 
quassù 1 Ma qualche corona di verdi fronde io* 
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ce la porto. Ved«?le, Tne^j'Jiina , a che son ri- 
dotta! Dire chè ^ai di lei non avrò altro da 
consolarmi ! 
E (lÌL'do in UE piantq. Poi gli si voUe e gli . 

disse : 

— Mossiere, se co^i vi pifice, andiamo. 

E a Imìù passi s'avviaroQo al cimit€ro. 

Ma chi po rcljbe narrare non che la do- 
glia U spasimo che riovò prov.'uc iii.'sser Gino 
prostralo su (piel sepolcro? K'^li die con lanlo 
dcsiil>'rio a\eva afTiCil.ito il iiioin' nlo del suo 
riiorno lass-), dopo una I «nlauniiza sì lunga o 
on sì inesplic.ibil silenzio ! Dopoché a Mil.ino 
non una nuo^a di Selva;4;^ia c del padre suo 
cr.ino giunlo m-ti a f.-irgli meno iiniara 1 as- 
senzi! Un coiai duolo può solo immaginarlo 
colui che provò qaant*ò l'ansia dì chi lontano, 
da' suoi paesi, sènza parenti ^ amici, ogni 
giorno attenda lettere da* iBooi più cari, e ogni 
giorno ne rimanga delof^o. 

Vero è che multo égli era stato distratto e 
asstduamcnte occupato, con Dante suo e pochi 
aliri magnanimi, per le diverso città dell'alta 
Italia, a porre in accordo i prìncipi e i sì- . 
gnoii lombardi, in particolare poi tutti i Obi- 
bellini. che fneevan capo a Mil.<no: sia|erin* • 
darli a convenir snll'iuvito da spe lirsi in Sviz* 
7cra ad Arrgo imperatore aftinché calasr^e in 
liHWny sia per ordin'ire il modo che piùsiad« 
dtce<si) a riceverlo. Spesso pcrÀ quando in lui 
prcnd va po<a la memo, dostnvasi il cuore coi - 
suoi afTt*tti caldiT's mi, ro'suoi timori e i suoi 
voli. Non aver più nuove di lei! rppure 
<juanlc lettere 1»^ aveva inviale! Non 7vcndo 
veduto tffiiaro il suo m^^sso, ne aveva scritto 
.ad un amico a Pistoia. Ma crestùuiagii Tap^ 
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preiìsione per la non pronta risposi?», s[)cdiva 
un altro corriere con lettere pel Ver<;iolesi, in- 
giun;(i*DHogli però (fiel sosp >ttu di ciò che av- 
venne) di prendere la via ili Modena ed en« 
trare in ToiU57«na per Bosco lunf^^o. In questo, 
non ci voiraltro che a Milano Tinconiro for* 
tuito del Romeo per ricever contez/a de;;li 
«mici suoi dì Sambaca. Mentre però il Romeo 
caldamente «"sort^vafo a recarsi tosto dft loro ; 
narravaKli di Solva<<.:i.i , deli*«ispi/io cortese e 
dello parole rlie n*ebbe; credè d'altra parte di 
dovergli ta ere sulla gravezza di sua saluto, 
per quanto non gli eel^ssa il lurbnmento di 
quel gentile sno spirito. Fu ailon rlie si (con- 
fermò nel sospetto eh») d;>l piTlido Fortctirtcei 
gli fnS'tero sHalc intcrc'^ila'c lo lelt» re , e che 
risolse d'aecorrcr subilo al sospirato castello. 
Yiaf]fj<iò senza p(.si di o notte por valli o per 
monti, fosse Vur disa^qalo il sentiero, pur per 
sping'Te il suo et va lo sul più breve erimmi- 
uo, vj\ .'ini vare il più pre-to IV.-r su^i .'Hniei e 
Jivcden^ la sua diletti Selv.'igi^i.i. Ed invece, 
cbiniè ! n in ne d. vi'n mir;*r che la tomb.-i ! 

A narr.'«rna 1.» forl-ssiina do^l-a non bnstnndo 
noi st<\>si, ci soccorre per ventina mcsser Cino 
mede-imo ; c eoiiK» nn-'^lo non polriMiinio ( or- 
g rne id<'n, iarerno di ripnclnr-i il Soneito, 
cb'ei ne l:is iava nel suo Cin/oni«'re, in ntort© 
di lei; dov'rf^li licordi quel su» doliroso pas- 
saggio, e quell'estrema uiliciu d amore- 

Io ftil *n !!U Tallo e 'n sul boato monte. 

Ove ado a baei.i Ho il sa lo sn<s< , 

E c.kMI n su quell.i pi t a, (di mèlassot ' 

Ove i' Quotiti ifuse la sua fruii te. 
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E ch'ella chiuse d'ogni virtù 1 fonte 

Quel c^ìorno, che di morie acerbo passo 
Fece "la donna dello mio cor lasso. 
Già piena tutta d'adornezze conte. 

Quivi chiamai a questa guisa Amore : 
Dolce mio dìo. fa ohe quinci mi traggia 
La morte a sé, chè qui giace ì mio core. 

Ma poi che non m'intese il mio signore. 
Mi dipartii pur chiamando Selvaggia, 
L'alpe passai con voce di dolore ! 

Ne con altri sensi da crorlere che messer 
Gino abbia dovuto sfogare il suo doloroso com- 
pianto anche allora che sceso da questi monti 
giunse nel seno di quella desolata famiglia al 
caste! di Vergiole: a quel easiello da cui prese 
Duma la famiglia de' Vergiolosi , c la donna 
gentile onde massimamente ei fu celebre. 
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E noi, a onorar la memoria di Selvaggia dei 
Vergiolesi, c (Icirillustre poeta e legista messer 
Gino de'Siuiliulili che di lei si doiremente can- 
tava, e percliè le passale cittadine discordio 
ammaestrino gli avvenire, ci provammo a tes- 
sere questo racconto. Or esso qai è compiuto. 
Ma per chi brami d'aver particolare contezza 
(ti quel che avvenne dipoi delie persone e dei 
laogbi che vi ricordammo ; e perchè si sappia 
quali furono i fonti storiò d*onde fu tratto, e 
che ndia tessitura- di esso potemmo conser- 
vare senz*alterarli| vi abbiamo aggiunto le se- 
guenti notizie. 

Fu detto e in qualche cronaca tramandato 
che le ceneri di Selvaggia fossero state depo- 
rto dentro la rocca del castel di Sambuca. 
Parlilo p^rò di lassù il Vergiolesi con tutti i 
•suoi di parte Bianca, per le varie vicende che 
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dovette subir qnel castello, qual maoo pìetoss, 

pur voleii'^o , ;ivrcl»be ponilo rovismre a suo 
agio fra quelle mura ? Non furono es«fì per 
molto tempi cccuftnte e cusiodiio gelosamente 
doU'avverso parlilo, o da jillrt^ fiero niasnade? 
E ne' secoli appresso la in liflorenza a quanto 
potesse esservi ^li memorie g' ncrose, c.-nalle- 
resclie e gentili, non si lento sempre d'msi- 
nuarla da clii n'ebbe il potere ? 

Fu onnip to infatti il cas'ello, prima da Ca* 
strucclo poi da* Fiorenliui (1351). E 

poco forlincato , lo tolse loro con qnol di Pi- 
leccio rarcivescovo e signor di Mih<no Gio- 
.vacni Visconti, per n ano di Giovanni Visconli 
da Oleggio capitano delle milzie milanesi, 
quando, impadronitosi di Bologna, scendeva 
con esse d» questi monti a por l'assedio a Fi- 
renze : (inchè poco dopo, conelosa la pace Ira 
le città guelfe, fu restituito ai Pirtioiesì, chulo 
muuirpno di genti d*arnii. Il castel Hi Pìtoecio 
poi nel 4387 per ino incendio forlliito fu ia- 
teramenie distrutto. Nel UOI mescer Rie- 
eardo Cancellieri, capo de' fuornseiti GhìM- 
lini, caccialo dì Pisloia dai riv»li P»nci»t'rbi» 
sorprese con inganno il castello della Sambu- 
ca ; e favoregj^iaio da Giovati G dea/Z'» Vi- 
sconti duca di Mi Inno, in putcre dei-quale vo- 
leva porre Pistoia, lo tenne per tre anni, e vi 
fece scolpire lo stemma dei Cancellieri con 
qui^sto motto — per forza. Lo stemma v*è an- 
cora. Ma morto il dui-a, e mancatogli td so- 
stegno, venne a patti, e restituì il oiislollo ai 
Pistoiesi. 

Da quel tempo il rasici di Sambuca segai 
le scrii di Pisioio, caduta con Firenze in po- 
tere dei Med ci ; e lino da pochi anni fu sede 
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(l'im giusdicente. Furori tolti i merli al suo 
più allo cerchio di mura cli'^ davan tuttora il 
carattero di forlilizio : la rocca di cir\ta fu af- 
fatto distrutta, e solo rimajM) il maschio e U ' 
torre pentagona, ma rovinata di più di &m 
terzi. Venuto non son molti anni in poter dt 
un privato, o per Ini rovistatoci neirinterno, 
vi SI rinvennero armi, scheletri, e ^nalche mo- 
neta d'argento e di r^me de* tempi della re- 
pubblica fiorentina. Ma non ebbe alcun re- 
stauro ; e solo rimangono i suoi ruderj, che 
si scorgono d'assai lontano sul crinale del pog- 
gio, come d'un antico hrduardo di guerra, e 
come segno di contraddizione fra t popoli ita* 
ìiani del medio evo. 

Non è da tacere però clm in un campo 
4 poco distante dalla cinta M castello, fra osso 
e la chiesetta della Vopojnr^ del (Tiglio, nel 
18ii nello schivare il rorrono, fu tn)\.'i(a una 
cassa di legno d'aulica forma, ogni mezzo 
hraccio cerehiata di ferro, inchiodata con chiodi 
tripuntati d'oj^ni j)nr\'\ Dentro la quale (rife- 
rivaci il medico del [i.'iose che la esaminò) era 

10 schelcU'o di persona, la cui .lunghezza ap- 
pariva di giusta statura : i denii avea tutii e 
hianchissimi, e sempre attaccati allo mascelle : 

11 teschio hen conservato , e da supporlo di 
giovane ilonna. Per queste ragioni Tu giuili- 
cato che quello potesse essere il sepolcro di 
Selvaggia : tanto più cbeinquri terreno, forse 
cimitero in quel tempo, fu sempre detto es- 
servi esistita una torre, alla quale si giungeva 
per un sotterraneo che movea dal castello. La 
detta cassa con qoanto vi era rimase- ivi se- 
polta. ■ • 

Nella mont9gna, per quante ricerche si sifm 

Sfknggia de' VergioUfti. 28 
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fatte, nissan canto popolare, nissuna leggenda 
è rìmofita di questa -gentile. Però ira i mon- 
tanini della Sambuca pochi son quelli che non 
dicano che su nejla rocca fu sepolta madonna * 
Selvaggia. La stessa mancanza di tradizioni 
popolari si riscontra per messer* Gino : benché 
egli nel suo Canzoniere , lo stesso Petrarca e 
tutti i cronachisti pistoiesi attestino del sao 
amore per essa. Solo a ponente del diruto ca-<« 

' stello di Vergiole, ora villa d'un privato, è ona 
r.ida querceta che ancora serba il nome^ — 
Prato di Gino, 

Quanto alla famiglia dei Vergìoiesi vogliam 
(jai far notare, che se abbiamo fatto crear ca- 
valiere messer Fredi de' Vc^giolesi sul feretro 
lii sua madre, era (fUf»sta una osiummza co- 
munissima fra le repubbliche del medio evo, a 
porgor nel popolo idea più snera e sole/mo dei 
voti, clic in prò della leligione e della patria 
liovevan farsi dal nuovo ascritto a (|uella mi- 
lizia, (bsì un altro pistoiese (come DaTa l' Am- 
mirato nella sua Storiai , Riccardo di messer 
Lazzaro Cancellieri, nel 1333 eletto f)oicslà di 
Perugia, por concessione del gonfaloniere di 
giustizia e dei signori Anziani di Pistoia, fu 
armalo cavaliere sulla sepoltura del padie suo, 
«la messer Simone Peruzzi cavalier fiorentino 

* a ciò deputato. 

Di détta famiglia de* Yergiolesi dopo Tab • 
bandone della Sambuca, si trova ricordato 
nelle Storie Pisane del Roncioni un Filippo 
Yergiolesi aHa battaglia di Montecatini del 4345 
dalla parte de'Gh9)ellini. Se fosse stato ilca* 
pitan Filippo padre di Selvaggia, doveva essere 
assai vecchio. Ne poteva far meraviglia, pen- 
sando che quella era e fu verammte l'estrema 
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f[>eraDzn del suo |)artito. C'^ii più |)r()bal)ilità 
nondimeno ci atteniamo all'opinione del Salvi, 
storico pistoiese, die ^ dice avervi combattuto 
niesser Predi Cglio di Filippo. Seguirono le 
slesse parli un Francesco di Detto, andato ad 
Avignone a pregar yincig[aerra Panciatichi eht 
si ponesse a capo de' Ghibellini (4); uu Gai- 
daloste vicario di Modena per l'imperatore : un 
Tancredi dottor di «leggi. E sotto il principato 
si ricorda un Bello di Francesco provveditore 
del Comune. La casata de' Yergiolesi si estfnse 
in Betto di ser Francesco nel 1703. 

Che ne fosse del Fortebracci da quel giorno 
che Musone co' suoi fu impiccato, nessuno più 
ne seppe. Si padò per qualche anno d'un ro- 
mito cne ahitava su per que' monti, ma qua e 
là come un fn^^i^iasco', -e senza che alcuno l'a- 
vesse visto elio da lontano. Poi corse voce che 
un disperato si era precipitato da un di ffuci 
po^^gi, detto il balzo de' corvi, giù per un 
l)urrone della Linioiiira : e che tutte le notti 
in ({uel loufano dov'ciM cadiilo si vedesse va- 
golare una fiammella, che (piejla gente sa[)er- 
stiziosa durò a credere la sua anima. Fosse 
slato elicevano! il J'orleijracci costui, che la 
<iisperazione e il rimorso l'avessero spinto a 
«[uesto fiasso''^' Certo che se la credenza fu in- 
valsa, il tempo e iJ buonsenso l'hanno dileguata. 

(1) Viciuguerra verso il IStÒ tornato a Pistoia 
rìcchiaaimo, vi fece edificare quel grandioso palazzo 
che ancor vi kì vede: quindi, le ville di Castelnuo- 
vo, di Montebuono, di Cafaggio, di Castd-Martmi, 
e la magnifica della Magia ; tuile nel circondario 
pistoiese. Mori nel 1322. 

Genealogia e Storia della famìglia Panciatichi, de- 
scritta da Luigi Passerini. — Firenze , tipi Cei- 
lini, 1858, 
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Pel noslro racconto nbbiam profittato delle* 
inimicizie privato, che, secondo la stori». 
-;avnn > Tra la sua famiglia e quella/e Smi- 
|,uUi, e ,]e' Vergiolesi, e delle garli avverse- 
che ( iascuno seguiva ; e le accalonmmo di piti 
con una ^eìof^a passione amorosa. Se ad estm- 
ìmcr «li o.li e i rancori che duravano fra db 
e*;<;i, la missione di pace ci piacque di affi- 
darla alla stessa Selvaggia, ^anchc qui possiam- 
(lire che il fondo della stona gli è vero ; leg- 
0 erniosi nel Salvi queste parole : e E perchè 
in Pistoia il pubblico bene o<l il male dipen- 
deva in gran parte dal-e famiglie de* Forte- 
bracci e'de'Vergiolesi, le quali erano state fin 
qui discordi, ed oransi fieramente perseguitate, 
circa al 4310 si diedero giuramento di fedeltà, 
e di esser sempre a scambiovol difesa. * 

i> ricord-do por di quc'lom[>i nelle delle 
storie del Salvi quel Musone d(dla Moscacclna 
con la sua banda , cxaù?. cìuit- bbandiere od 
assassino temuto sa quo' confm.. , 

Non parleremo dell'assedio di Pistoia. Noi 
fortunati se avessimo saruto colorire m parte 
la breve ma mirabile de^cn/mno che ne la- 
sciava Dino Compagni, e ranonimo autore delle 
Storie pistol elio furono pure i principali 
fonti storici del nostro racconto l 

Fra le famigl e pistoiesi che ricordammo, e- 
che mite, secondo li s'orics presero parte agli 
avvenimenti di quel tempo, non ci tratterremo 
n discorrer di quelle omai sì ramose de fan- 
ciatichi 0 de' Cancellieri. ^ ^ u ii* 
Fra le altre ponemmo m vista anche qiien?t« 
de* Rossi. Vogliamo notare che • una parie di 
questa, con Lapo di messer Re. eletto giudice 
delle cause civi'i e successo a messer Cino,. 
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rimase in Pistoia e vi leiiQÒ sempre unonnuli 
uffici. I n' yltra invece si suddivise : e alcuni 
preser dimora in Firenze , allri in Pisa , altri 
ÌQ Napoli. E fa dai Rossi di questa eittà, di- 
scendeoti in reità linea da qua* di Pistoia, die 
nacque l^orzia, celebre per l3 sue virtù, o par 
aver dato i natati a Torquato Tasso, che Famò 
sempre, di grande amore» ^rato alla prima edu* • 
cazione che da lei ricévette (I). 

Simone di Filippo Reali da Pistoia, che ah- 
hiamo veduto soij^iir con ranni le sorli dal 
Verf^ììolesi, fu vicario di tutta la I. unii;!. ma per 
Arri;<ò impenitore: poi nominato da lui si^fuor 
di (iaildo e Monto 'h' iro in Piemonte : e nel 
4331 luogotenente di Giovanni re di Boemia 
in Pistoia per distaccarla da' Fiorentini. 

Si pu^N nr;^om "nlar facilmente che que'j^'io- 
vani Ghibellini, che da l'ircnze venivano in 
niu'.o del Vergiolc'ii, per poco tempo rinia- 
ii^'ssero pri^ioniei'i a Bologna, come coloro che 
i più apparl'Me\ana alle primarie faiiii^^lie di 
Firenze, c n la qiial città Bjiogua allora aveva 
stretta al!o-in/.a. , 

Qunalo alla slurin delia Pia , abbiamo con- 
sullaio i documenli sanesi, pubblicali da B. 
Aquarone. Siena [)er F. Gali, 1865. 

Ci rimane ora a parlare di inesser Gino. E 
a brevi tratti ne cuniinuiamo la \ita, perchè 
aaclie fra '1 popolo sia più nolo, di quei che 

(1) Porzia nel 1*:J9 disposata a Bernardo Tasso, 
fu figlia d'J.icopo dì Piero di Ranieri de' Rossi: il 
quale ebl>e pare due masohi, Lodovico e Fnni^ 
SCO. e un'altra figlia, Ippolita, dalla contorte Lu- 
crezia de' Gambacorti eli Pisa. 

Memorie manoscritto della famujUa de Roi^i di Pj> 

. «toi«, esiatenti presso di essa. 
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non l'ingegno ed il merito di si gi*en citta- 
dino. Già abbiamo detto con rjnal nobii prò* 
posilo si era recato a Milano. Colà, o forso a* 
Chambery reduce da Losanna ove potè aver vi- 
sitato rimperatore, assunse rnfficio d'assessore 
di Lodovico di Savoia. Questi, costimi lo sena- 
tore romane da papa riemente Y, che saiie 
prime favoreggiò la (palata in Italia doirimpe* 
ratore ; con altri ambasciatori imperiali veniva 
nppnnto di quel tempo in Firenze per disporlOt 
benché inilarno, a fnr buona ficroi^Micnza a»! 
Arrigo : sarebbe poi passato a lioiiin con ìjOO 
eavalli m prepararvi per esso la solenne incn- 
ronazione. Cmo allora doveva esser con lui, di 
poco avenilolo preceduto nel [)assaggio deli'ap- 
pcnnino per feriii;irsi alla Snnibuea. 

Fraitanto riin|a'ralorc movendo di Svizzera 
con pocbi eavalli, passò la nion lagna per le 
(erre di suo cognato Amedeo V, conte di Sa- 
voia, senz'armi perebè il paese era sicuro. 
Amedeo cIk^ ei'a andato i?icontro ad Arrig^o, e 
lo aveva fe^loggiatu con regia pompa a (]liam- 
bery, lo accompagnò in Italia con molto stuolo 
do' suoi gentiluomini. Amedeo» Filippo e Lo- 
dovico di Savoia erano tutti ^ lui. 
• Quali si fossero le emuienti virtù di Ame- 
deo, il cui nome fu tramandato ai posteri coi 
titolo di grande, basta consultare il conte Ci* 
brario, Tillustre sierico di Gasa Savoia, e sa* 
premo com'egli fu in continua guerra con vari 
prmcipi di <jua e di là dall'alpi per mantenere 
mtegn i diritti del principato , per luì accre- 
sciuto di nuovi acquisti nel Genovese , in Sa- 
voia» e nel Piemonte; sì,.ebe narra una ero* 
naca, che egli si trovasse a trentacin<}ue as- 
sedi. Allo spirito marziale aggiunse mg^gnov 
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culto e gentile. Viaggiò più volto in Francia, 
nelle Fiandre, in Inghilterra. In Italia visitò 

ia Toscana, e per tre volto Roma, perdio 
amantissimo e protettore delle arti Mie. N<> 
minor celebrità si acquistò nelle cose civili. 
Dimiani le contese di famigiin, e t contrai^ti 
di snccessionc sì froquenti a' suoi tempi ; e fu 
il primo .che dett.iss*^ nnn loi^^^o di successione 
con ordine di priinogeuitura Ira i maschi ad 
esclasiono delle fenimino. Orj^ani/j'.ò e concentrò 
i poteri dello Slato ; lavuri i Comuni, e abbassò 
ralterii^ia d»'' baroni , per unificare e tomlere 
insieme .i(on(i varie e disise, fasorendoeosi l'indu- 
stria, il comniereio e la i^enerale prosperila. 
Ma Ira tante nobili imprese, b(dla e menut- 
' rabilc è la parte che sostenne presso <li Arri- 
go. Narran gli storici che, giunto riiriporalore 
ove dall'alto ilei Moncenisio s'incomincia a 
scorger l' Italia, inginocchiatosi, ad alta voce 
pregò Dio che lo serbasse illeso fra la rabbia 
de* Guelfi e de'Ghihellioi. Il che udendo Amo* 
deo, disse ad Arrigo, che in prò deiritalia 
il mi^iior consiglio era quello di non favorirò 
più l'uDa ^arte che Taltra « ma soffocare gii 
odi e gli sdegni, e ogni seme di discordia fra 
gli estremi partiti. Nobil proposito, che neifa 
dinastia di Savoia oerdurò scmpr(3 fino ai 
dì nostri, ne' quali ebbe in sorto di vederne t 
salutevoli effetti. La qual' dinastia dappoiché 
confi inciò a r^are, adopratasi per tanti secoli 
col senno e con la mano a farsi potente o 
gloriosa, e favorire la causa nazionale, bene 
oggimaì dal vota unanime della nazionfo potè * 
meritarne col supremo potere la debita ricom- 



propostosi» se, giusta ravviso d'Amedeo di Sa^ 
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voia, giunto in Italia non avesse fatto altro 
che metter paee Ira le divise eittà! Ma gitta^ 
tosi troppo dal partito de* Ghibellini, da' quali 
Accettò protezione e danari» ebbe dai Guelfi 
odio implacabile» e forse anche la morte ! 
. Messer Gino» dopo In mala accoglienza avuta 
<*on riraperìale ambasc(M'ia a Firenze; dopo le 
Vicende tiimuitnose di Roma, e dentro breve 
termine dopo la morte dell'imperatore a Buon- 
convento, non è a dir qaanta <ìogHa in quel 
core caldissimo d^amor patrio' dovè provare, di 
già esacerbato per la perdita <di Selvaggia ! 
Dell'una e dell'altra ne pianse in versi e per 
Ictlere con gli amici i più intimi. In prima 
con Dante suo anìbcdue io c.*»;.Moni : e con 
lui amicissimo continuò la carfis|iyQdenza nel- 
l'esilio; couie ne attesta ima lettera latina di 
Dante a Cirio, ri[n)V.'itH dal Witie, con questa 
direzione : AU'Eiule Pistole.se il Fioren- 
tino immeritataìaetite sbandito^ per lun- 
'fìd anni salute^ e ardore di perpetua 
iUirilà ; i) e dove a coulurlarlo \\(vc le uguali 
Nci;i;^ure, concliiude ; lo ti esjrto, fratello 
carissiuio^ad esser paziente contri i dardi 
di Nemesi, » Scnsse a Messer Ouido Novello 
una bella cau/onc m morte di Arrigo ; poi [jer 
Selvaggia ad Agalou Drusi di Pisa; all'amato 
Oherarduccio Garistìndi da bologua , a G)cco 
d'Ascoli» e ad Onesto fiologaese. 

Ma ò però vero che la sventura, come av- 
viene ne* nobili spiriti, non sol non Taffranse, 
ma potè ritemprarlo di vigoria, e di novelle 
'forze intellettive: e per esse, ^ nel pensiero 
della donna sua (perchè dt*rado incontra che 
uomini di gran cuore e d'ingegno non abbiano 
avuto nella -sventura una pia immagine di 
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«Ioana a coafortarli) s'aciircbbc in (]iiio la hra- 
ina che Selvaggia '^\[ aveva ispiratu, tjuella, 
cioè, com'ci disse, di seguir Vallo sfato. Da 
<)uel tempo iofaui ei cercò i'uui^^o e il più m- 
hì\ conrorto né* suoi siudi dì legge. 
. Secondo il sno dotto biografo il pro^òra 
Sebastiano Ciampi, già fino dal 13^2 aveva 
posto mano al celebre Commento su i nove 
libri del Codice; e già nel loglio «^el 4314, 
compiato con mirabile speditezza si dotto la- 
voro, e insignito delia laurea «lotCorale, per 
quest'opera principalmente fa. dichiarato il pi& 
iilastre ^iarcconsulto dell'età sua. Scrisse inol- 
ire le Addizioni ali* Inforziato^ e ai altri 
libri di gius imperiale sulle eucceesioni ab 
Intestato: e infine altra opera non meno ela- 
borata sul Digesto vecchio^ composta in ap- 
presso per uso (ìe' suoi scolari. Delle quali opere, 
non che dette Uime, tanta stima in o^'qì tempo 
fu fatta, che si pubblicarono varie edizioni (ì). 

(!) Delle oj)ere le;.'a!i <li inesser Gino, fra Codici 
• t edizioni a stampa, be ne coiioscouo dieci. Dei Go- 
dici del Gommeato. uno è quello della città di 
Chartres; Taltro di quella di Torino; nn terzo 
della Ma^liabecliiana ili Firenze Delle; edizioni di 
«ÒSO Commento la pnma c t^ueliu «ii l^uvia del IJHi 
elle si conserva nella libreria dei caDOnici della 
cattedrale di Lucca : poi quella di Venezia del 
149'^, che è fra i libri della Palatina di Firenze. 
Quella edita e illustrata dai Ci^nero a Francotorto 
sul Mono nel 1578. reputata delle più belle. È vi- 
cordata dairn^'-helh un'edizione con chiose^ dello 
Addizioni alTlnforziato, senz'altro. Sul Dipesto vec- 
chio l'edizione di Lione dei ló2t>. Sui Trattato delle 
«ttceastioni quella di Veneiia del 1570. E sul Co-» 
dice e il Digesto vecchio uua preziosa e più antica 
del 1547, presso Filippo Putssi-Gassigoli di Pi- 
iitoia, nella sua completa BihUoUca Pistoitse^ che eoa 
■4anto studio e gramw amore ba raccolto. 
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Nel Commento, com'egli slesso se ne dK 
cbiar», mirò a raccoglier ({uanto di meglio era 
stalo esposto (lai gloesatori di legge, con la 
• maggior brevità y e am, novità di metodo c di 
dottrma. Sicché a ragione può dirsi che in Ita* 
lia, poiché fu ripreso rantico studio delia ro« 
mana giurisprudenza, ninno degl'int^preti della 
prìina scuola da Irnerio sino aiTAccursio, e da 
cpiesto al celebre Bartolo , sia slato superiore- 
ai Sinibuldi per la intelligenza ed e>{)usiziono 
delle le<(gi romane. Xe^dello inf.'^tli l'antico si- 
stema speculativo, con modo analitico procurò 
dapprima di rintracciar la ragion** o lo spirito 
della legge : sottopose quindi .ul un critico 
esame, e sciolse le proposte obbiezioni sia de- 
fili anticbi cbe de' suoi lompi, e (fn<d!e pure di 
Dino slesso cbe gli fa maestro , dal (piale ta- 
lora dissente. Sono mi ine nel >iio Commentu 
le prime linee d'un corso di giurisprudenza, 
cui alla filosolia e ali;» critica vada congiunta 
tuUa la erudizione de' tempi suoi , senza cbe 
Taridità della materia abbia .vinto o corrotto lo 

Delie Rime poi si hanno due antiche edi- 
2Ìoni. Una pubblicata dal Pilli, Roma 1558; Taltra 
da Faustino Tasso, Venezia 1580. Sensa ricordar 

quelle sparse dipoi in varie raccolte, ne avemmo 
tre edizioni su i primi di questo secolo, riscon- 
trate su molti Goaiei (do' qnali si noverano fino a 
quattordici), e pubblicate per cura, del professore 
Sebastiano Ciampi : la terza delle quali, la più 
completa, in Pistoia pe' tipi Maulrediai 1820, con 
un aotto discorso del Ciampi stesso intorno alla 
vita e alle opere deirantore. Ua*ultima edizione 
delle Rime di Messer Gino, con cenni sulla vita e 
sulle opere, fu pubblicata a Firejuze pe' tipi Bar» 
bera 1845^ ordinata con molta critica, insieme ad 
altre del secolo xiv, dal professore Giosuè Gar" 
dacci. 
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Stile , apparendo anzi quel suo latino ioido e 
dignitoso, e alcuna volta elegante. 

À qnesti pregi che onoran Fìngegoo dèlio 
scrittore, sono da aggiaogere pur quelli non 
meno stimabili, derivati dalla mitezza della sua 
indole. Perchè, come consta dal suo Commen- 
to, fu nimieissimo della disputa e d'ogni pas- 
sion porsonale. Odiò quella ch'ei chiama im- 
mortalità delle liti, quella lungaggine, cÌQè, ali- 
mentata dalTavarizia e venalità dei curiali ; e 
nel d^b'o stette a^pre a' prinoipit della sana 
morale. 

In politica Ghibellino, corno abbiam dello»- 
riprovò gli eccessi del suo str^so portilo. La 
sua opinione sul [)opn e suirim{ieraloro,« e sui 
loro distinti e particolnri (ujleri, si riassum<^ 
in questo paroh^ del suo r.omniento, lib. 1, 
tif i : <K A Deo procedit imperiiim et sà- 
cerdotium. Ergo temporalUer sub impe- 
rio omnes populi omnesque reges sunt, 
sicut sub papa sunt spiri tualiter. » J.i 
stessa opinione di Dante amico suo , e legalu 
con lui ne' medesimi intenti. 

Non è merrivigli.'i pertanto se [xm* tanti e si 
rari meriti, che rivelò j)oi .'(Ui[)iaiueQle noi 
suoi scritti di gius civile , l'osso riverito corno 
l'oracolo del tempo suo; e anco ne' secoli ap- 
presso, nella Germania come in Italia^ la sua 
autoritò fosse consultata, e avuta in pregio pur 
sempre. 

Non appena infatti si divulgò la sapienza 
di^l Commento di Sìnibuldi, che molte Uni- 
versità lo dimandarono fra' loro lettori. £ dap- 
prima, jdai 4348 lesse per tre anni alì^Univer- 
sità dì Tr^vigi. Quindi dal 4323 al ^6 lesse 
in quella dì* Siena, dov'ebbe a coUeghi An- 



ili cimuxsioxE 

drea da Pisa e Federigo Petracd, e leggevano 
in raedicìna Geotile da Foligno e Bracano da 
Pi<;tuia^ Ma fa saa maggior gloria gli >enne 
dalla h»tara cb ei feu'e dia Università di Pe- 
rugia : sempre dTjr liaaria e Siraordiniiria ei* 
vile, e non mai di I -g" canonica, come per 
errore fa tlcCto. Gli «k'i ivò fja^<:a gloria da nn 
insolito cvn''jr<j(]' u \ f i. ;, e «lallo a\ :'rvi .wiiio 
il celebre liiri/o. Firen/e infine nel 
io ii \j fi,»p^!!nva fra ^J sne mani, uve pure 
eh'j'j ealletira di 1.';/^'^ cMii, essend;»gH ccllej^a 
nelle cnnonicln il «^/.l llecu;»e"o (h S. Mi- 
nialo. Fa la q'if:n*ùnn) rhe n )irj.Tr»!o p>nfa- 
ìenicrf ilvWv (ii;à «!i IVri ia, l cui^ion della 
calle lr« ri n \;u\b 0 e 'llnro. 

.\cl l.'ioO ijiri itu 1 j ti'na ii,i:..lc, dove 
s, -orava i^ii ri(> s.j all.i j4rii\;i età , e aMc lau- 
j;he e dotte f:u!i*!i:\ i:if.*n:i 'l'-si u^rnvoinciilc, ai 
dicembre di delio ami j pruw d.e cua suo 
le>fr»in.'ri:u alla in dui fu Mfìr;^!ieri:a di 

Larifraa.o dt\i:li Ui-hi |)i>tGÌese, (• allo li-:!!.", 
Diainauit'. I]";i:riee. , (iiuv.ir.na, e L'irribnr.iii'v:- 
r,ia : c I jscÌmUj ere lo \j:!Ì vers ili.' il nojiute 
Fr.iucescu, li^'lio di Mino siij, elie gli era pre- 
jaurlo, nel gijinj \.uicrile passò da questa 
vita (1). . . , 

La sua morte fa on ^rata di compianto dai* 
rietesso illustre suo ammiratore 0 imitatore, il 
Petrarea» in qoel Sonetto : 

P.angete, donne, e con Toi pianga Amora^ 

Poicbè i( nostro amoroso inesser ^ino^ 
iNovellamentd s*è da noi partito. 

(1) La casaU de'Siiiibaldi si «stinse* nei 1497. 
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E in altro lo immaginò nella terza sfera In* 
tieme a Dnnte : e nel Trionfo d'Amorè lo ri- 
cordò con SelT ggia, insieme a Dante e Bea- 
trice, con qaeì versi clie abbiam posto i»er ti* 
tolo al prioeìpio di questo racconto. 

Ecco Dante e lìpntrice, ecco SelTaggia 
Ecco Gin da Pistoia; .... 

Lo stesso Boccaceio € terzo fra cotanto 
Menno n volle onon>re il nastro messer Gino 
in un Sonetto in morte (ì(*! Pftrnrra, ponen- 
dolo ìq schiera con gli altri poeti d^amore^ al- 
lorcbò disse: 

Or con Sennuccio, co^ Cino e con Dante 
Vivi sicuro d'ei^roo lìposo. 

Quel ^iorro fu per Pistoia puìihlico lutto • 
e con le [liù solenni esequie' cIìo n sì grnn 
citlaiiino si cocvcnissfìro, ohho, coni ai bramò, 
in cattedrale onur vole sop(>ltura. Qnin li per 
decreto del Coiniinp, e per opera dt'Uo scul- 
tore (bellino di Nrso da Sionr», gii fu cretto 
Tanno dopo nel detto tempio im magnifico ce- 
notafio m-irmoreo. E in questo ni«»numento \o 
scultore rr: pprescnlnndo, in piceolc figure in 
rilievo» Cino in cattedra fra' suoi scolari ìnse^ 

Sante diritto civile , con gentile pensiero, a 
* cumpÌQta la sua apoieosi, ral&garava da nn 
lato nha donna che, da alt*uni creduta la poe- 
sìa, da altr non senza ragione fu reputnta Sel- 
vaggia la ispiratrice , com'ei disjse, della ma 
nie.nte < a odiare U vile e seguir V alto 
etato, 1 

Però mentre oggi ogni provincia d'Italia con 
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nobile emulazione innalza monumenti a* suoi 
fi^li più eelebri ; a ohi meglio ohe a Gino dei 
Smiboldi sì converrebbe una statua? Degna- 



fu grande amatore delia patria, maestro dell'i* 
talico idioma e del bel poetare ; che congiunse 
con raro esempio le amene lettere alle severe 
discipline della giurisprudenza, ed ebbe fama 
si pura e sì universale. 




sarebbe innalzata a colui, che 
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